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Dati personali

La stampa di quest’Agenda è realizzata in carta riciclata, meno appariscente. Non presenta il 
biancore artificiale della carta ordinaria -ottenuto con agenti chimici e con l’utilizzo di legno nuovo-, 
in cambio però non inquina, ricicla, e salva alberi. Dobbiamo abituarci a questo tipo di carta, favorir-
ne la diffusione e persino «esigerla» quando possibile. La carta normale è molto costosa per il pianeta.

latinoamericana.org/2012/info è la pagina messa in rete per offrire e diffondere ulteriori mate-
riali, idee, risorse pedagogiche... oltre a quelli che trovano fisicamente spazio nella versione cartacea. 
Continuiamo dunque, come sempre, con la complementarietà tra carta e telematica.

latinoamericana.org è il «portale» dell’Agenda, il suo complemento su Internet, dove si può 
conoscere l’Agenda oltre alla sua pubblicazione annuale cartacea. Vi si trovano i bandi di concorso, la 
pubblicazione dei risultati e le altre novità.

servicioskoinonia.org/agenda/archivo è l’Archivo telematico dell’Agenda Vi si possono leggere 
o copiare i testi, sia dell’anno in corso (a partire dal mese di febbraio) che degli anni precedenti.

L’Agenda Latinoamericana 2012 in inglese è pubblicata in formato digitale ed è disponibile 
online sul sito: latinoamericana.org/English
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Premessa all’edizione italiana dell’Agenda
L a t i n o a m e r i c a n a - m o n d i a l e  2 0 1 2

2012. Un nuovo anno e il cammino dell’Agenda Latinoamericana non si ferma, indicando ancora 
una volta un orizzonte di carattere fortemente latinoamericano. Il Bien Vivir è però una proposta 
potenzialmente coinvolgente anche per il nostro sguardo occidentale, benché forse non immedia-
tamente interpretabile. Sumak Kawsay, che significato può avere per noi tale nozione indigena, che 
traduciamo in una sorta di categoria di vita, quella del «ben vivere»?

Ce lo chiediamo mandando in stampa questa nuova edizione dell’Agenda, mentre ci sentiamo 
oppressi da un senso di sfiducia e indignazione rispetto alla situazione italiana di crisi economica, 
etica, di mancanza di responsabilità delle nostre istituzioni;  preoccupati per il futuro; con pochi ap-
pigli a livello politico, morale, culturale, religioso; alle prese con una manovra finanziaria che lascia 
sconcertati. 

Non possiamo però dimenticare che abbiamo alle spalle una primavera eccezionale, caratterizzata 
da un’evidente e concreta novità: abbiamo sperimentato che un cambiamento si sta affacciando, 
le persone tornano in piazza, votano, cambiano le amministrazioni. E ancora, milioni di cittadini 
si sono mobilitati per i «beni comuni», cosa non da poco se paragonata alla perdita del senso di 
collettività che pare circondarci.  Abbiamo respirato speranza, è possibile dunque che lo sguardo si 
sollevi a livello di cittadinanza universale, per rimettere al centro i diritti della collettività entro cui 
declinare tutti i diritti dei singoli. Acqua, fonti energetiche, uguaglianza di fronte alla legge. È per 
questi temi, è per diritti di tale portata che più di 26 milioni di persone si sono espresse in Italia. 
Che segno! E quanti impegni da intraprendere! Il percorso di rinnovamento si è appena schiuso, è da 
difendere per permetterne la crescita.

Ma come? Ecco che l’Agenda Latinoamericana, proponendoci il Buen Vivir, traccia il percorso se-
condo «una logica molto diversa dalla mentalità “post-moderna”, tremendamente individualista ed 
economicista» dice Iriarte: ossia «la visione solidaristica della vita contrapposta a quella individua-
lista» suggerisce F. Gesualdi, nello scegliere il «ben vivere» piuttosto che la ricerca del «vivere me-
glio». Quest’ultimo infatti  «presuppone un’etica del progresso illimitato. Al contrario, il “ben vivere” 
punta a un’etica del sufficiente per tutta la comunità, e non solamente per l’individuo, propone una 
visione olistica e integrata dell’essere umano, immerso nella grande comunità terrena, in profonda 
comunione con la Pachamama, con le energie dell’universo e con Dio» ricorda L. Boff. E se possiamo 
considerare il «Sumak Kawsay un’utopia indigena», ci chiediamo con J.M.Vigil come si confronta con 
«l’utopia del Regno di Dio di Gesù di Nazaret. Si possono combinare le due utopie? O forse sono la 
stessa utopia?». Si riafferma così l’obiettivo dell’Agenda sin dalle sue origini, ossia individuare, ap-
profondire e impegnarsi per le Grandi Cause, secondo una prospettiva mondiale. La ricerca a cui an-
che noi siamo chiamati è quella di «un nuovo modello di civiltà» che elimini «le asimmetrie e i dise-
quilibri che dividono continenti e paesi, o una stessa nazione» (A. Gonçalves). Perché non esiste ben 
vivere senza ben con-vivere, e l’archetipo predatorio dovrà essere sostituito dal modello simbiotico, 
quello «della cooperazione volontaria, del mutuo impiego, della comunicazione e della comprensione 
più ampia» (L. Mumford). 

Ecco perché la riflessione che si sta sviluppando nella Patria Grande, parla anche a noi: «il Ben 
Vivere, ci viene incontro come un vangelo di vita possibile, degna per tutte le persone e tutti i popo-
li» (P. Casaldaliga), il nuovo orizzonte di speranza collettiva che tanto ricerchiamo. Buona lettura!

Cinzia Thomareizis
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L’Agenda Latinoamericana 2012 è lieta di dedi-
care le sue pagine all’Utopia indigena del «Buen 
Vivir», Sumak Kawsay nella sua espressione 
quechua, la più conosciuta nel Continente. Non 
si tratta di un tema realmente nuovo, ma ricco in 
sapienza e che solo negli ultimi anni i popoli indi-
geni stanno portando alla luce per offrirlo al mondo 
come il loro apporto all’avventura umana. Ascoltare 
questa proposta, accoglierla, farla conoscere nel 
nostro continente e oltre, meditarla, è ciò che ci 
proponiamo di fare con questa Agenda, unendoci 
alla riflessione collettiva che si sta realizzando 
dentro e fuori il Continente sul Sumak Kawsay.

Il Buen Vivir, il ben vivere, deve combinarsi con 
un Buen Convivir, un buon convivere. Non viviamo 
bene se non conviviamo bene, intendendo ciò ef-
fettivamente in senso integrale: convivenza tra gli 
uomini, convivenza con altre specie - per evitare lo 
«specismo» - e convivenza con tutta la natura, in 
armonia integrale. 

Il Ben Vivere non è la bella vita non solidale, né 
il vivere meglio dell’accumulo o del progresso in-
definito a qualunque costo. Si tratta del Ben Vivere 
che può portare in buona parte alla decrescita, alla 
vita «naturale», alla sobrietà perché tutti possano 
vivere bene. La radicalità del messaggio del Sumak 
Kawsay, anche senza esplicitarlo, ci presenta la 
necessità e l’urgenza di un «cambiamento di siste-
ma». Ciò che è in gioco alla base della tematica 
di questo dibattito è l’impercorribilità del sistema 
attuale e la necessità di sforzarci per trovare un’al-
ternativa , cominciando senza dubbio col cambiare 
la nostra testa.

Questo cambiamento sistemico include il ri-
conoscimento degli erronei paradigmi di base sui 
quali abbiamo costruito l’intero edificio, l’identifi-

cazione del momento storico e di ciò che devia il 
nostro cammino, la necessità di cambiare concetti 
e nozioni basilari che ci stanno danneggiando, e 
anche l’urgenza di raddrizzare il cammino e l’idea 
nociva di crescita che ancora ci lega assurdamente.

Ebbene, mentre ascoltiamo e accogliamo pro-
fondamente questa proposta indigena del Ben 
Vivere, desideriamo anche metterla in dialogo con 
le Grandi Cause Latinoamericane che abbiamo sem-
pre patrocinato. Hanno a che fare col Ben Vivere 
la Causa Popolare, la Causa Indigena, la Causa dei 
neri, la Causa Femminista e la Causa Ecologica? 
Continuano ad essere vigenti? Ci troviamo ancora in 
un tempo capace di Grandi Cause o, come dicono 
alcuni, non è più tempo di utopie né di progetti 
storici?

Potremmo dire che le Grandi Cause hanno 
configurato per tutti noi l’Utopia Latinoamericana 
degli ultimi tempi. Il nostro Ben Vivere tradizionale 
latinoamericano è fatto di sforzo e passione per la 
lotta a favore di queste Grandi Cause. Esse hanno 
segnato le vie d’azione e di prassi per lottare per 
l’altro mondo possibile, che per i cristiani è una 
concretizzazione di quel Ben Vivere che Gesù an-
nunciò e che chiamò Malkuta Yahvéh, Regno di Dio. 
Per quelle Grandi Cause ci siamo impegnati gene-
rosamente, ad esse i nostri antenati hanno consa-
crato la vita e per esse hanno donato la vita anche 
i nostri martiri testimoni. Per questo raccogliamo 
in questa Agenda anche alcune testimonianze per-
sonali.

Il contenuto dell’Agenda è così strutturato: 
in un primo momento tentiamo di farci carico, di 
ascoltare e accogliere la proposta indigena del Su-

V i s i o n e  d ’ i n s i e m e  d e l l ’ A g e n d a
L a t i n o a m e r i c a n a - m o n d i a l e  2 0 1 2



9

Uso pedagogico dell’Agenda
L’Agenda è pensata, oltre che 

per l’uso personale, come strumen-
to pedagogico per comunicatori, 
educatori popolari, operatori della 
pastorale, animatori di gruppi, 
militanti.

I testi sono brevi e agili, 
presentati secondo la formula pe-
dagogica della «pagina cartella», 
pensata e impostata in modo da 
poter essere riprodotta e distribui-
ta come materiale di lavoro nella 
scuola, nelle riunioni di gruppo, 
per l’alfabetizzazione degli adulti.. 
o esposta in bacheca. Inoltre i suoi 
testi potranno essere trascritti su 
bollettini o riviste di associazioni 
locali.

La forma con cui l’Agenda si 
presenta segue un criterio «econo-
mico» di risparmio di spazi bianchi 
e illustrazioni a favore dell’ ampiez-
za del messaggio, per poter mante-
nere un prezzo contenuto.
Ecumenismo

L’Agenda è organizzata secondo 
un «ecumenismo dell’addizione», 
non della «sottrazione». Perciò 
non elimina le caratteristiche del 
calendario cattolico né quelle del 
calendario protestante, bensì le riu-
nisce. Così nel calendario dei Santi, 
le commemorazioni protestanti e 
quelle cattoliche sono state «som-

mate», e quando non coincidono 
quella protestante compare in 
corsivo. Per esempio, l’apostolo 
Pietro è ricordato dalla chiesa cat-
tolica il 22 febbraio («la cattedra di 
Pietro») e dalle chiese protestanti 
il 18 gennaio («la confessione di 
Pietro»); le differenze si distinguo-
no tipograficamente. Gentilmente il 
vescovo luterano Kent Mahler ci ha 
presentato in una precedente agen-
da i «santi protestanti».

L’Agenda è aconfessionale e, 
soprattutto, macroecumenica: si in-
quadra in quel mondo di riferimen-
ti, valori e utopie comuni ai Popoli, 
agli uomini, alle donne di buona 
volontà, che noi cristiani chiamia-
mo «Regno», ma che condividiamo 
con tutti in una ricerca fraterna e 
umile di servizio.
Un’opera non lucrativa

In molti paesi questa Agenda 
è pubblicata da organismi ed enti 
popolari, istituzioni senza fini di 
lucro che destinano i ricavi ottenuti 
dalla vendita alla realizzazione di 
obiettivi di servizio popolare e di 
solidarietà, dichiarando il carattere 
non lucrativo della loro rispettiva 
edizione.

L’Agenda Latinoamericana, in 
sede di coordinamento centrale, è 
nata ed è cresciuta come un’ini-
ziativa senza fini di lucro e senza 

il sostegno di nessuna organizza-
zione. 

Il ricavato delle vendite, dopo 
aver provveduto ai costi di produ-
zione e al compenso degli autori 
degli articoli, è destinato ad opere 
di comunicazione popolare alterna-
tiva e di solidarietà internazionale. 
I «Servizi Koinonía», aggiornati 
permanentemente, di accesso 
mondiale gratuito, la Collezione 
«Tiempo Axial» e i premi patrocina-
ti dall’Agenda sono i «progetti» più 
conosciuti.
Un’Agenda collettiva

L’Agenda è un opera collettiva. 
Per questo ha percorso tanta strada 
ed oggi è ciò che è. Continueremo 
ad essere grati a coloro che vorran-
no inviarci suggerimenti, materiali, 
testi, documenti, novità bibliogra-
fiche... per compilare l’Agenda del 
2013...

Accoglieremo e daremo spazio 
su queste pagine a quegli enti che 
vorranno offrire i loro servizi al 
Continente patrocinando premi o 
concorsi che siano di stimolo per la 
nostra coscienza continentale. In 
questo modo l’Agenda continuerà 
ad essere «un’opera collettiva, un 
patrimonio comunitario, un an-
nuario antologico della memoria e 
della speranza del nostro Continen-
te spirituale...».

mak Kawsay, nella sezione VEDERE. Diversi autori, 
compresi alcuni ideologi di prima linea della propo-
sta indigena, la espongono e la spiegano.

In seguito - nella sezione GIUDICARE - vengo-
no messe a confronto le riflessioni di alcuni autori 
per discernere la proposta , le sue ricchezze, le 
sue possibilità e anche i suoi limiti, per metterla 
a confronto con le Grandi Cause Latinoamericane 
che tradizionalmente hanno concretizzato la nostra 
lotta per il Ben Vivere latinoamericano.

Nell’AGIRE riuniamo piste, suggerimenti, inviti, 

testimonianze... che segnalano percorsi da seguire, 
opinioni e conclusioni sul dialogo con il Sumak 
Kawsay. 

José María VIGIL,
Coordinatore dell’Agenda, 

teologo a Panama,
responsabile dei Servizi Koinonía, 

coordinatore della Commissione Teologica della 
Associazione Ecumenica dei Teologi del Terzo Mondo.

❑
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Introduzione fraterna

La nostra Agenda 2011 è arrivata fino a Dio: «Che Dio?» si domandava. Sembrava che 
non avremmo potuto andare oltre; saremmo giunti al Mistero. La verità è che si deve e si 
può andare più in là, avvicinandoci, addentrandoci maggiormente, traducendo l’esperienza 
del Mistero-Dio, umanamente e storicamente, scoprendolo e accogliendolo nei passi quo-
tidiani della sua famiglia umana. L’Agenda 2011 si poneva la domanda «Che Dio?»; oggi, 
nel 2012, si domanda: «Che Umanità?». Che Umanità possiamo e vogliamo essere; che vita 
possiamo e vogliamo vivere; a che tipo di convivenza aneliamo. 

Dal suo primo numero, ventuno anni fa, la nostra Agenda ha assunto la sfida di dare un 
apporto, modestamente ma con molta passione, all’analisi e all’impegno delle Grandi Cause 
della Nostra America. Ma allargando l’orizzonte, è giunta a essere un’Agenda latinoameri-
cana mondiale. Le grandi cause sono inevitabilmente mondiali, soprattutto ora nel tempo 
della globalizzazione. E sono cause grandi perché abbracciano le nostre vite, la Società, il 
Pianeta, l’Universo...

Abbiamo confessato sempre che le nostre Cause «valgono» più della nostra vita, perché 
sono loro che danno senso alla vita. Noi siamo ciò che amiamo, ciò che facciamo, ciò che 
sogniamo. Una parola sognatrice e militante viene ad accompagnare l’Agenda in tutte le 
sue indicazioni e proposte: «Utopia». Siamo sognatori impenitenti; crediamo, secondo il 
proverbio etiope, che «una tribù che non sogna è una tribù morta».

Anche questa Agenda 2012 sogna e, dando forza alla realizzabilità dei nostri sogni, 
incontra e si associa a un’altra parola, feconda matrice dell’utopia ancestrale dei nostri 
popoli indigeni, ripresa oggi quando definitivamente si sgretolano certi «paroloni», veri 
dogmi di un supposto «ben essere», di un progresso senza limiti, di una storia giunta al 
suo «limite massimo». Alcune parole sono esagerate in modo così ridicolo che arrivano 
all’estremo di condensare la felicità in una bottiglia di coca cola.

Questa parola liberatrice, nella versione andina Sumak Kawsay, il Ben Vivere, ci viene 
incontro come un vangelo di vita possibile, degna per tutte le persone e tutti i popoli. La 
buona notizia del Ben Vivere di fronte al mal-vivere dell’immensa maggioranza delle per-
sone e contro «la bella vita», insultante, blasfema, di una minoranza che cerca di essere e 
starsene sola nella casa comune dell’Umanità.

Ben Vivere - Ben Convivere
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«Ben Vivere-Ben Convivere» recita l’Agenda, perché è inimmaginabile una buona vita 
umana che non sia una buona umana convivenza. Siamo relazione, socialità, comunione, 
amore. Dovrebbe essere sottinteso che una buona vita personale debba essere anche comu-
nitaria; ma è meglio sottolinearlo esplicitamente, per non cadere nei sottintesi che ignorano 
ciò che si deve capire e assumere in modo vitale e radicale. Io sono io e l’Umanità intera. 
Due sono i problemi e le soluzioni: gli altri ed io. Questo non può essere appena «sottinte-
so», deve essere gridato. 

Il CIMI, Consiglio Indigenista Missionario del Brasile, ha lanciato per la Settimana dei 
Popoli Indigeni 2011 un programma di coscientizzazione e impegno per la Causa Indigena, 
con questo titolo: «Vita per tutti e per sempre». Aggiungendo: «La Madre Terra reclama il 
Ben Vivere». E Il CIMI spiega: «Il concetto del Ben Vivere va nella direzione opposta a un 
modello di sviluppo che considera la terra e la natura come prodotti di consumo... È un 
sistema di vita che si contrappone al capitalismo, perché quest’ultimo si è costituito come 
un modello di morte e sfruttamento...». «Bisogna pensare al Ben Vivere come a un sistema 
di vita realizzabile, tenendo conto della dimensione storica e delle possibilità che offre per 
il futuro. Per questo è necessario considerare il Ben Vivere come un’alternativa al modello 
capitalista, facendo memoria storica, tenendo conto della vita e delle aspirazioni, non dei 
vincitori», ma sempre e radicalmente della vita, dell’anelito, del pianto e del sangue dei 
vinti. «Per praticare il Ben Vivere è necessario ascoltare ciò che dicono coloro che lottano 
ogni giorno per un mondo più fraterno e giusto».

Il Professor Dávalos dice che «i movimenti sociali, e specialmente il movimento indige-
no, hanno proposto un nuovo paradigma di vita e convivenza che non dà il suo assenso né 
allo sviluppo né alla nozione di crescita, ma a nozioni diverse come la convivialità, il rispet-
to della natura, la solidarietà, la reciprocità, la complementarietà».

Il trittico del CIMI invoca «vita per tutti e per sempre», un «sempre» che accompagna 
lungo la storia gli aneliti e le speranze dell’Umanità mortale. Non si può pensare alla vita 
senza pensare alla morte. Non si può pensare al Ben Vivere se non si pensa contemporanea-
mente al Buon Morire. La morte è l’ultimo grande particolare della vita, l’ultimo verso del 
sonetto. Se non c’è risposta per la morte non c’è risposta per la vita. Con gratitudine e met-
tendo in azione tutto ciò che la filosofia e la scienza possono apportare in «qualità di vita», 
ci appelliamo definitivamente alla Speranza. Ben Vivere-Ben Convivere-Ben Morire.

Gesù di Nazaret, profeta della più grande Utopia («che siamo buoni come Dio è buono, 
che ci amiamo come Lui ci ha amato, che diamo la vita per le persone che amiamo»), ha 
promulgato con la sua vita, con la sua morte e con la sua vittoria sulla morte, il Sumak 
Kawsay del Regno di Dio. Egli è personalmente un paradigma perenne e universale del Ben 
Vivere, del Ben Convivere, del Ben Morire.

Vescovo emerito di São Félix do Araguaia, 
Mato Grosso, Brasile. 

www.servicioskoinonia.org/Casaldaliga

Pedro CASALDàLIGA
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Anniversari principali del 2012
Martirologio Latinoamericano

1977: 35 anni
9.6: Mauricio López, rettore dell’Università di San Luis, 

Argentina, protestante, membro del Consiglio Mon-
diale delle Chiese, sequestrato. Assassinato.

27.1: Miguel Ángel Urusa Nicolau, sacerdote salesiano, 
scomparso, martire della gioventù argentina.

1.2: Daniel Esquivel, operaio paraguaiano, martire, tra 
gli immigranti paraguaiani in Argentina.

9.2: Agustin Goiburú, medico, Paraguay.
12.3: Rutilio Grande, parroco, Manuel Solórzano e Nel-

son Lemus, contadini, martiri in El Salvador.
16.3: Antonio Olivo e Pantaleón Romero, martiri tra i 

contadini di Perugorría, Argentina.
21.3: Rodolfo Aguilar, parroco, 29 anni, martire della 

liberazione in Messico.
8.4. Carlos Armando Bustos, cappuccino, testimone 

della fede tra i poveri di Buenos Aires, assassinato.
27.4: Rodolfo Escamilla, sacerdote, martire, Messico.
6.5: Oscar Alajarín, militante della Chiesa metodista, 

martire della solidarietà in Argentina.
11.5: Alfonso Navarro, sacerdote, e Luis Torres chieri-

chetto, martiri in El Salvador.
13.5: Luis Aredez, medico, martire della solidarietà tra i 

poveri dell’Argentina.
23.5: Elisabeth Kasemann, militante tedesca luterana, 

detenuta, torturata e assassinata, Buenos Aires, 
Argentina.

14.6: Mauricio Silva Iribarnegaray, sacerdote uruguaia-
no,  fratello del Vangelo, spazzino in Buenos Aires, 
martire dei poveri. Sequestrato e scomparso.

11.7: Carlos Pince e León, vescovo di San Nicolás, mar-
tire della giustizia, «ufficialmente» morto causa di 
un incidente, Argentina.

10.8: Jesús Alberto Páez Vargas, leader del movimento 
comunale, padre di 4 figli, scomparso, Perù.

26.8: Felipe de Jesús Chacón, contadino, catechista, 
assassinato dalla forza di sicurezza in El Salvador.

22.9: Eugenio Lyra Silva, avvocato della federazione dei 
lavoratori agricoli, martire della giustizia in Brasile.

18.10: Massacro dell’azienda Aztra. Più di 100 morti, per 
protestare contro l’impresa che non li pagava.

9.11: Justo Mejia, sindacalista contadino e catechista, 
martire della fede in El Salvador.

27.11: Fernando Lozano Menéndez, studente della Uni-

versità Cattolica, assassinato dai militari, Perù.
8.12: Alicia Domont e Leonie Duquet, religiose, martiri 

solidali con gli scomparsi, Argentina.
28.12: Massacro dei contadini di Huacataz, Perù.

1982: 30 anni
6.1: Victoria de la Roca, religiosa, guatemalteca, martire 

dei poveri di Esquipulas. Scomparsa.
8.1: Domingo Cahec Sic, indigeno achí, catechista 

delegato della Parola, a Rabinal, Baja Verapaz, Gua-
temala.

10.1: Dora Azmitia «Menchy», maestra di 23 anni, mar-
tire della gioventù studentesca cattolica in Guate-
mala.

18.1: Sergio Bertén, religioso belga, e compagni, martiri 
della solidarietà con i contadini del Guatemala.

20.1: Carlos Morales, sacerdote domenicano, martire tra 
i contadini indigeni in Guatemala.

22.1: Massacro dei contadini a Pueblo Nuevo, Colombia.
30.1:  Maria Magdalena Mónico Juárez, catechista, 

assassinata dalla Polizia di Hacienda, El Salvador.
13.2: Santiago Miller, lasalliano nordamericano, martire 

dell’educazione liberatrice degli indigeni guatemal-
techi.

25.2: Tucapel Jiménez, 60 anni, martire delle lotte dei 
sindacalisti cileni.

3.3: Hipólito Cervantes Arceo, sacerdote messicano mar-
tire della solidarietà con gli esiliati del Guatemala.

3.3: Emiliano Pérez Obando, delegato della Parola e 
giudice del Distretto, martire della rivoluzione nica-
raguense.

17.3: Jacobus Andreas Koster, «Koos», e compagni 
giornalisti, martiri a causa della verità in A.L., El 
Salvador.

1.4. Ernesto Pili Parra, militante, martire della pace e 
della giustizia, in Caquetá, Colombia.

22.4: Féliz Tecu Jerónimo, indigeno achí, delegato della 
Parola, Rabinal, Baja Verapaz, Guatemala.

29.4: Fallace Mons. Enrique Alvear, vescovo dei poveri, 
perseguitato da Pinochet, pastore e profeta in Cile.

9.5: Luis Vallejos, arcivescovo di El Cuzco, Perù, minac-
ciato per la sua opzione per i poveri, morto in un 
«incidente».

8.6: Luis Dalle, vescovo di Ayaviri, Perù, minacciato per 
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la sua opzione per i poveri, muore in un «incidente».
12.6: Nuovo massacro del fiume Sumpul, El Salvador. 

Più di 300 contadini, quasi tutti anziani, donne e 
bambini, sono stati assassinati mentre cercavano di 
varcare la frontiera.

27.6: Juan Parlo Rodríguez Ran, sacerdote indigeno, 
martire della giustizia per il Guatemala.

13.7: Fernando Hoyos, gesuita, educatore degli indige-
ni, morto per mano dell’esercito, Guatemala.

20.8: America Fernanda Perdomo, capo delle Relazioni 
della Commissione dei Diritti Umani di El Salvador, 
sequestrata.

12.9: José Alfonso Acevedeo, «Foncho», catechista, 
martire del servizio agli sfollati di San Salvador.

17.9: Alirio, Carlos e Fabián Buitrago, Giraldo Ramirez e 
Marcos Marin, catechisti della parrocchia di Cocorná, 
assassinati, Colombia.

1987: 25 anni
25.2: Il leader indigeno Caincoñen (Atilio Caballero), 

Formosa, Argentina, martire difensore della terra.
21.3: Luz Marina Valencia, religiosa, martire della giu-

stizia tra i contadini del Messico.
31.3: Roseli Correa da Silva, contadina a Natalino, Brasile.
10.4: Martiniano Martínez, Terencio Vázquez e Abdón 

Julián, militanti battisti, martiri della libertà, Oaxa-
ca, Messico.

8.5: Vicente Cañas, missionario gesuita, esempio di 
inculturazione missionaria, assassinato da quelli 
che volevano la terra degli indigeni, Mato Grosso, 
Brasile.

15.5: Martiri indigeni, vittime della privazione delle loro 
terre, in Bagadò, Colombia.

25.5: Bernardo López Aroyave, sacerdote colombiano, 
martire  per mano dei proprietari terrieri e dei mi-
litari.

2.6: Sebastián Morales, diacono evangelico, martire 
della fede e della giustizia, Guatemala.

15.6: Dodici persone assassinate in Santiago del Cile dal 
servizio di sicurezza nell’«Operazione Albania».

21.7: Alejandro Labaca, vicario di Aguaricó, e Inés 
Arango, missionaria, nella selva ecuadoriana.

23.7: Martiri contadini di Jean-Rabel, in Haiti.
27.8: Héctor Abad Gómz, medico, martire della difesa 

dei diritti umani, a Medellín, Colombia.
22.10: Nevardo Fernandez, martire per la lotta delle 

rivendicazioni indigene in Colombia.
23.10: João «Ventinha», contadino a Jacundà (PA), 

Brasile, assassinato da tre pistoleri.
25.10: Carlos Páez e Salvador Ninco, leaders indigeni, 

Luz Estela e Nevardo Fernandes, operai, Colombia.
26.10: Herbert Anaya, coordinatore della Commissione 

dei Diritti Umani del El Salvador.
29.10: Manuel Chin Sooj e compagni, contadini e cate-

chisti martiri in Guatemala.
8.11: Martiri indigeni di Pai Tavyeterá, Paraguay.
12.11: Miguel Angel del Tránsito Ortiz, coordinatore, 

animatore parrocchiale. Assassinato mentre si pro-
digava per la sicurezza della chiesa in Plan del Pino, 
El Salvador.

15.11: Fernando Vélez, avvocato e militante, martire dei 
diritti umani in Colombia.

3.12: Victor Raúl Acuña, sacerdote, Perù.
28.12: Più di 100 cercatori d’oro della Serra Pelada, 

Marabá, Brasil, circondati dalla polizia sul ponte del 
fiume Tocantins, con più di 70 scomparsi.

1992: 20 anni
6.1: Augusto Maria e Augusto Conte, militanti, della so-

lidarietà e della causa dei Diritti Umani, Argentina.
6.2: Muore Sergio Méndez Arceo, vescovo di Cuernavaca, 

Patriarca della Solidarietà.
15.2: Maria Elena Moyano, «Madre Coraggio», sindaco 

di Lima, assassinata per la sua lotta contro il terro-
rismo.

15.4: Aldemar Rodríguez, catechista, e compagni, mar-
tiri della solidarietà tra i giovani, Cali, Colombia.

1.10: Julio Roca, cooperante italiano, martire della 
solidarietà in Perù.

18.12: Manuel Campo Ruiz, marianista, assassinato in 
carcere dalle guardie della prigione, per derubarlo, 
mentre visitava un carcerato, Rio de Janeiro.

1997: 15 anni
19.5: Manoel Luis da Silva, senza terra, assassinato dai 

latifondisti, in São Miguel de Taipù, dove era accam-
pato con 140 famiglie. La polizia occultò il crimine.

16.10: Fulgencio Manoel da Silva, sindacalista rurale, 
martire della giustizia, gli hanno sparato in Santa 
Maria di Boa Vista, Brasile,

8.12: Samuel Hernán Calderón, sacerdote che lavorava 
con i contadini ad Oriente, Colombia, assassinato 
dai militari.

22.12: Massacro di Acteal, Chiapas, Messico. Gruppi 
paramilitari legati ai latifondisti hanno attaccato il 
gruppo indigeno pacifista tzotzil, 46 morti.
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Los premios que proclama esta página son los concedidos en los certámenes convocados por la Agenda’2011; véalos 
también en: http://latinoamericana.org/2012/premios

Las convocatorias de esta Agenda’2012, para 2013, véalas en: http://latinoamericana.org/2012/convocatorias

• El Premio del Concurso de Cuento Corto Lati-
noamericano (350 euros) ha sido otorgado a Yolanda 
CHÁVEZ (yolachavez17@att.net), de Los Ángeles, Cali-
fornia, EEUU, por su cuento «El desierto». Publicamos su 
cuento corto en esta misma edición de la Agenda (págs. 
236-237). Una mención honorífica ha sido hecha por el 
Jurado en favor de Oscar José RODRÍGUEZ PÉREZ, de 
Caracas, Venezuela (vangelis42@gmail.com), por «La 
esperanza tiene rostro de caminos abiertos» y a Juan 
Bautista GATICA AMENGUAL, de Santiago de Chile, 
(gatica_amengual@hotmail.com), por su cuento «Hilton 
Corrientes». 

Convocamos para el año que viene la XVIIIª edición 
del Concurso (pág. 17). 

Una amplia antología de «Cuentos cortos latinoame-
ricanos» -ya más de ochenta-, no sólo los ganadores, sino 
los mejores de entre todos los que han sido presentados 
a concurso a lo largo de nuestros veinte años, está siendo 
puesta en línea como una sección de los Servicios Koino-
nía, en: servicioskoinonia.org/cuentoscortos

• El premio del Concurso de Páginas Neobíblicas, 
dotado con 350 euros, ha sido concedido a Diego Facun-
do SÁNCHEZ CAMPOO (yiyosanchez99@hotmail.com), 
de Mendoza, Argentina, por su página neobíblica «Por 
el doble camino de Emaús». Publicamos en esta edición 
el texto (págs. 238-239). El Jurado otorga también una 
mención honorífica a la página de Richard Joel RICO 
LÓPEZ (tsurichardrico@hotmail.com), de Acarigua, Vene-
zuela, por su página «Plegaria en dolor mayor», y a la de 
Milton Leonel CALDERÓN (pjl@lasalle.edu.ec), de Guaya-
quil, Ecuador, por su página «La Justicia en Lc 15,11-32. 
Una lectura desde lo juvenil». Felicitaciones a los ganado-
res, y a todos los participantes...

Convocamos la XVIIª edición de este Concurso en esta 

Agenda Latinoamericana’2012 (pág. 17).��
Una amplia antología de «Páginas Neobíblicas» (ya 

más de un centenar) recibidas para el concurso en éste y 
otros años, continúa siendo publicada como sección de los 
Servicios Koinonía: servicioskoinonia.org/neobiblicas

• El jurado del Concurso de Género sobre el tema «Gé-
nero y compromiso político», patrocinado por el Centro 
de Comunicación y Educación CANTERA, de Managua, 
Nicaragua, ha otorgado el premio, dotado con 500 US$, 
a Marilín PEÑA PÉREZ (marilin@planm.occ.co.cu), de 
Santiago de Cuba, por su trabajo «Revolucionar la espiri-
tualidad es un camino cierto hacia el cambio social» (lo 
publicamos en la página 240). 

Con las mismas bases bajo un nuevo enfoque, queda 
convocado el certamen para el año que viene, con el tema 
de «Feminismo y la Utopía del Buen Vivir» (pág. 17). 

• En el Certamen de Novedades Ecoteológicas, con-
vocado por el Grupo de investigación «Ecoteología», 
de la Facultad de Teología de la Universidad Javeriana de 
Bogotá, el Jurado ha otorgado un accésit a Emilio ROJO, 
emilioestudio@hotmail.com, de Partido de Tigre, Buenos 
Aires, Argentina, por su trabajo «Elogio a la transparen-
cia: Breve ensayo sobre el agua y nuestra relación con 
ella. Aporte a nuestra espiritualidad y teología». El accésit 
incluye un juego de materiales ecoteológicos y ecopeda-
gógicos. 

Felicitaciones a todas las personas que participaron 
en el esfuerzo por liderar el cambio de paradigma en la 
relación con la Madre Tierra, la resignificación de la ex-
periencia de Dios y la responsabilidad en el cuidado de la 
Creación. 

Con una nueva temática, es convocado de nuevo este 
año en su VIIIª edición (pág. 20). 

Premios otorgados en 2012...
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• En el Certamen «Hacia un Concilio macroecuméni-
co», ha quedado desierto. 

Con las mismas bases, nueva dotación y nueva temáti-
ca, es convocada la XIª edición del Certamen (pág. 19). 

• El premio del concurso convocado por el Col.lectiu 
Ronda, de Barcelona, ha sido otorgado a «Belén, posada 
del peregrino», de Saltillo, Coah., México. Vésae el veredic-
to del Jurado del Colectivo Ronda (pág. 16).  

El concurso es convocado nuevamente para el próximo 
año, con nueva temática, en su ya Xª edición (pág. 18). 

• El Premio Antonio Montesinos, patrocinado por la 
Revista Alternativas y la Fundación Verapaz de Nicara-
gua, ha sido otorgado a José COMBLIN en su XVIª edición. 

Recordamos que para este Premio se puede presentar 
candidatos para la consideración del Jurado; véase la con-
vocatoria, renovada para su XVIIª edición (pág. 17). 

• El concurso convocado por «Redes de Solidaridad 
y esperanza», ha tenido como ganadora a Maite PÉREZ 
MILLET, de Santiago de Cuba, quien ha recibido los 500 
dólares y el diploma acreditativo del premio. Felicitaciones 
cordiales. 

• El Jurado de la Comissió de l’Agenda Llatinoameri-
cana, de Girona, ha otorgado el Premio a la Difusión de 
los Principios del Decrecimiento (dotado con 500 euros), 
en su tercera edición, a Eduardo Julio LÓPEZ BASTIDA, 
profesor de la Universidad de Cienfuegos, Cuba. 

El concurso es convocado en su IVª edición (pág. 16). 

FELICITACIONES a todos los premiados, y nuestro 
AGRADECIMIENTO a todos los que han participado. Les 
esperamos un año más...

Cada año, los premios de los concursos de la Agenda 
latinoamericana se publican en la edición siguiente, y 
también, el primero de noviembre, en su sede virtual: 
http://latinoamericana.org

La Revista «ALTERNATIVAS» 
y la Fundación VERAPAZ, 

de Managua, Nicaragua, otorgan el 

«PREMIO ANTONIO MONTESINOS
al gesto profético en defensa 

de la dignidad humana»,
en su XVIª edición, de 2012, a:

José COMBLIN 

Abandonó su patria, Bélgica, casi recién or-
denado sacerdote, para venir, a sus 35 años, a 
trabajar a América Latina, secundando la llamada 
de Pío XII en ayuda de este Continente. Entró en 
contacto con jóvenes de la JOC, fue profesor de 
teología, escritor prolífico, pero, sobre todo, ani-
mador de agentes de pastoral y de comunidades 
pobres comprometidas. 

Fue llamado por dom Hélder Câmara a ser su 
asesor, y colaboró largamente con él. 

Estuvo en los inicios mismos de la reflexión que 
daría origen a la teología de la liberación, y a al-
guno de sus grandes temas, como la opción por los 
pobres. Fue expulsado de Brasil, y luego de Chile, 
teniendo que pasar un buen tiempo como «turista 
visitante» en cuanto a su estatuto legal. 

Toda su vida fue un testimonio de seguimiento 
de Jesús y de vivencia convencida de su Evangelio, 
desde una opción radical por los pobres, por la 
defensa de los derechos humanos, dedicando su 
vida principalmente a las comunidades pobres, 
campesinas, de la periferia de las ciudades, del 
interior del campo. 

El 27 de marzo de 2011, estando en pleno acto 
de servicio a las comunidades populares campesi-
nas, le sorprendió la esperada muerte, para el «gran 
viaje», al que él con frecuencia se refería. Su vida 
entera ha sido «un gesto profético en defensa de 
la dignidad humana». 

...para los certámenes convocados en 2011
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IX  PREMIO  COL·LECTIU  RONDA
Defensa jurídica de los pobres y dimensión espiritual

Veredicto

Al IX Premio “Col·lectiu Ronda” correspondientes 
a la “Agenda Latinoamericana 2011” han presentado 
sus experiencias en relación con la defensa de los más 
pobres siete entidades. 

Por países, las siete participaciones corresponden 
a: una procedente de Cuba, dos de Chile, dos de Méxi-
co, dos de Nicaragua y finalmente una de la República 
Dominicana. 

Todas los trabajos presentados formulan su ex-
periencia con la defensa de los pobres a partir de su 
propia dimensión espiritual. 

Por temáticas afectan especialmente a colectivos 
excluidos por distintas causas, si bien todas ellas 
tienen su origen en la explotación del sistema neoli-
beral. Destacamos, menores, mujeres, inmigrantes y 
sus familias, presos, y personas con discapacidad. 

Todas las experiencias relatadas reúnen cualidades 
más que suficientes para ser objeto de un reconoci-
miento por parte de la sociedad, y también por parte 
de Ronda, aunque lamentablemente no lo podemos 
otorgar a todos los participantes. 

En cualquier caso es una llamada de atención 
sobre situaciones de extrema fragilidad en que el sis-
tema coloca a determinados colectivos más pobres y 
una firme esperanza en las luchas emprendidas por los 
postulantes al premio a fin de que estas situaciones 
de grave injusticia desaparezcan. 

El veredicto, adoptado por unanimidad, se otorga 
al trabajo presentado bajo el título «México, Cemen-
terio de los Centroamericanos», de «Belén, posada del 
migrante y Frontera con Justicia, AC de México», de 
Saltillo, Coah., México, tanto por su activo posiciona-
miento y denuncia de la violación de los derechos de 
los inmigrantes –especialmente centroamericanos—en 
su transitar maltratado hacia unas condiciones de 
vida mejores, con toda clase de riesgos, vejaciones, 
torturas e incluso la muerte, en manos de las bandas 
delictivas y con el consentimiento e implicación de las 
«fuerzas del orden», como por la labor de acogimiento 
y defensa que llevan a cabo en la «Posada del migran-
te en Belén». 

Can Fulló 8 de abril de 2011. 
Col·lectiu Ronda, Consejo Rector. ❑

Premio 
a la difusión 

de los principios 
del «decrecimiento»

La «Comisión Agenda Latinoamericana», de Giro-
na, Cataluña, España,

C O N V O C A este concurso, con las siguientes 
bases: 

Temática: El «decrecimiento», como alternativa al 
crecimiento ilimitado.

Contenido y formato: Se premiará a la persona, 
comunidad o entidad que, mediante trabajos 
escritos, organización de cursos o conferencias, 
trabajos de investigación, realización de mate-
rial audiovisual, creación de material pedagógi-
co para adultos o escolares, ejecución de accio-
nes directas, etc., realice una mejor difusión de 
los principios del «decrecimiento». 

Plazo y envío: Los trabajos o memorias de los actos 
organizados tendrán que llegar antes del 31 de 
junio de 2012 a: Comissiò de l’Agenda Llati-
noamericana, Calle Mestre Francesc Civil, 3 bxs. / 
17005-GIRONA / ☎ (34) 972 21 99 16. Correo-e: 
llatinoamericana@solidaries.org 

Idioma: En cualquiera de los idiomas en que es 
publicada esta Agenda: catalán, castellano, 
portugués, inglés o italiano. 

Premio: 5OO euros. El jurado lo podrá declarar 
desierto, pero también podrá conceder uno o 
más accésits de 100 euros. La decisión del ju-
rado se hará pública el 1 de noviembre de 2012 
en:  latinoamericana.org/2012/premios  y  en:       
llatinoamericana.org

IVª Edición

❑

Ba
nd

i 

di 
co

nc
ors

o
Vé

as
e 

el
 t

ra
ba

jo
 p

re
m

ia
do

 e
n:

 w
w

w.
cr

on
da

.c
oo

p/
Re

cu
rs

os
/A

rt
ic

le
s/

Ag
en

da
-L

at
in

oa
m

er
ic

an
a-

20
11



Bandi 

di concorso

17

La Agenda Latinoamericana convoca esta décimo 
octava edición del Concurso, con las siguientes bases:

1. Puede concursar toda persona que sintonice con 
las Causas de la Patria Grande.

2. Extensión e idioma: máximo de 18.000 pulsacio
nes. En castellano o portugués. 

3. Temática: el cuento debe tratar de iluminar, desde 
su propio carácter literario, la actual coyuntura espiri
tual de América Latina: sus utopías, dificultades, moti
vaciones para la esperanza, alternativas, la interpreta

ción de esta hora histórica… 
4. Los textos deberán llegar antes del 31 de marzo de 

2012 a: agenda@latinoamericana.org 
5. El cuento ganador será premiado con 400 euros, 

y será publicado en la Agenda Latinoamericana’2013 (en 
unos 18 países). El fallo del jurado será hecho público 
el 1 de noviembre de 2012 en http:// latinoamericana.
org/2013/premios

6. El jurado podrá declarar desierto el premio, pero 
también podrá conceder accésits de 100 euros. 

La Revista «Alternativas» y la Fundación Vera-
paz convocan esta XVIIª edición del «Premio Antonio 
Montesinos al gesto profético en defensa de la dignidad 
humana en América Latina». Bases: 

1. Se quiere significar con esta distinción a la co-
munidad, grupo humano o persona cuya defensa de los 
derechos humanos actualice mejor hoy el gesto profético 
de Antonio Montesinos en La Española cuando se enfren-
tó a la violencia de la conquista con su grito «Éstos, ¿no 
son seres humanos?». 

2. Cualquier grupo, persona o comunidad puede pre-
sentar candidatos a este premio, razonando los motivos 
y acompañándolos con firmas si lo cree oportuno, antes 
del 31 de marzo de 2012, a: Fundación Verapaz / Apdo. 
P-177 / Managua / Nicaragua / tel.: (505)-2265.06.95 / 
revista_alternativas@hotmail.com 

3. El jurado admitirá a concurso tanto acciones pun-
tuales, cuanto trabajos duraderos o actitudes proféticas 
mantenidas a lo largo de mucho tiempo. 

4. Premio: 500 US$. Podrá ser declarado desierto. 

Premio Antonio Montesinos
al gesto profético en defensa de la dignidad humana, XVIIª edición

El Centro de Comunicación y Educación Popular 
CANTERA (www.canteranicaragua.org) y la Agenda La-
tinoamericana convocan la XVIIª edición del concurso 
«Perspectiva de género en el desarrollo social». Las bases 
son: 

1. Temática: «Feminismo y la Utopía del Buen Vivir. 
El aporte del feminismo al Buen Vivir armónico entre 
los géneros, la Naturaleza y el Universo». En estilo de 
ensayo.

2. Extensión e idioma: Máximo de mil palabras, ó 
6000 pulsaciones. En castellano, portugués, o en otros 
idiomas adjuntando una traducción al castellano. 

3. Los trabajos habrán de llegar antes del 15 de 
marzo del año 2012 a: Cantera, Apdo. A-52, Managua, 
Nicaragua, cantera@ibw.com.ni, tel.: (505)-2277.5329

4. El texto ganador será premiado con 500 US$. El 
jurado podrá declarar desierto el premio, pero podrá 
también conceder uno o varios accésits de 100 US$. 

Concurso «Género y compromiso político», XVIIª edición

Concurso de «Cuento Corto Latinoamericano», XVIIIª edición

Concurso de «Páginas Neobíblicas», XVIIª edición
se
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La Agenda Latinoamericana convoca la XVIIª edi-
ción del Concurso de «Páginas neobíblicas»: 

1. Temática: tomando pie en alguna figura, situa
ción o mensaje bíblico, sea del Primero o del Segundo 
Testamento, los concursantes intentarán una «relectura» 
desde la actual situación latinoamericana o mundial. 

2. Los textos no deberán exceder de 9000 pulsacio-
nes. En castellano o portugués o catalán, en prosa o 
poesía, teniendo en cuenta que, supuesta una calidad 

básica en la forma, lo que se premia es el contenido,     
el acierto y la creatividad en la «relectura» de la página 
bíblica escogida. 

3. Los trabajos habrán de llegar antes del 31 de 
marzo de 2012 a: agenda@latinoamericana.org

4. Premio: 400 euros y su publicación en la Agen
da'2013. 

Será hecho público el 1 de noviembre de 2012 en 
http://latinoamericana.org/2013/premios 
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Premio 
«Col·lectiu Ronda»

Xª Edición 

Experiencias 
sumak Kawsay / el vivir bien
La cooperativa de trabajo Col·lectiu Ronda de Barcelona, asesoría jurídica, laboral, econó-

mica y social dedicada al servicio de las personas y clases marginadas por el sistema neoliberal, 
fiel a su tradición de pensamiento y de compromiso, convoca la Xª edición del premio Col·lectiu 
Ronda, para el año 2012, para contribuir a fortalecer las iniciativas de convivencia armoniosa 
entre todas las personas y colectividades.

Desde Europa poco conocemos del SUMAK KAWSAY/EL VIVIR BIEN. No obstante para el 
Col·lectiu Ronda la Utopía que proponen los Pueblos Indígenas -utopía, camino y fin- basado en 
la convivencia en comunidad, en la hermandad y en la complementariedad, sin explotadores ni 
explotados, sin marginadores ni marginados coincide plenamente con el paradigma que tantas 
veces tratamos de alcanzar. 

Así pues esta convocatoria se dirige a aquellas experiencias en las que se trate de Vivir Bien, 
en el sentido que le reconocen los Pueblos Indígenas en las que se prime vivir en comunidad, 
vivir en armonía con las personas y con la naturaleza, compartir y trabajar. En definitiva, en las 
experiencias ancestrales, pero sumamente presentes, de SUMAK KAWSAY. Especialmente se dirige a 
aquellas entidades o comunidades donde se preste especial atención a los excluidos, marginados, 
oprimidos y todos aquellos que individual o colectivamente sufran cualquier clase de dominación o 
explotación. 

Por todo ello, el Col·lectiu Ronda,

C O N V O C A :
a las entidades, grupos, colectivos o personas que desde una dimensión SUMAK/KAWSAY, o 

próxima a ella, se dediquen a fomentar el Vivir Bien en el sentido expuesto, de acuerdo con las 
siguientes bases: 

B A S E S :
Presentación de un informe claro y concreto sobre la experiencia llevada a cabo y su re-

lación con el Sumak Kawsay/Vivir Bien. Se deberá referir el contexto social, la composición y la 
motivación de la entidad concursante, así como las actividades realizadas y la evaluación de los 
resultados obtenidos. Se deberá incorporar la presentación de la entidad y una memoria explicati-
va de sus actividades. 

Idioma: castellano, portugués o catalán; o cualquier otro en el que se publica la Agenda 
acompañando traducción a cualquiera de los citados en primer lugar. 

Envío y plazos: Se deberá presentar antes del 31 de marzo de 2012 a las siguientes direccio-
nes de correo electrónico: agenda@latinoamericana.org y a jpujol@cronda.coop Se puede consultar 
otra forma de envío a las mismas direcciones.

Premio: 1500 (mil quinientos) euros. Podrá ser declarado desierto, y también ser concedido 
algún accésit. 
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El buen vivir y la utopía de Jesús

❑

Planteamiento

La teología latinoamericana de la liberación trajo a primer plano de la atención 
del cristianismo el redescubrimiento del carácter histórico-escatológico del mensaje de 
Jesús. El mensaje central de Jesús, la «Causa» por la que vivió, luchó y murió no había 
sido una doctrina, o una moral, la vida sobrenatural, o una institución religiosa... sino 
una Utopía, que él consideraba el sueño mismo de Dios, el «Reinado de Dios». La teo-
logía de la liberación recordó a todas las Iglesias que sin «vivir y luchar por esa Causa-
Utopía de Jesús» no hay verdadero cristianismo.

Pero, ¿podemos ignorar los cristianos que la huella de Dios, su revelación, también 
se ha manifestado en muchas otras tradiciones religiosas? ¿Qué valor podemos reconocer 
los cristianos, desde el punto de vista ético y teológico, a la propuesta de «el Buen Vi-
vir» que diferentes tradiciones indígenas americanas vienen haciendo valer públicamente 
en nuestras sociedades latinoamericanas? ¿Qué relación podemos reconocer y establecer 
entre la utopía de el Buen Vivir y la Causa de Jesús? 

La Agenda Latinoamericana Mundial, en la undécima edición de este certamen, 
C O N V O C A a los teólogos y teólogas, 
y les invita a elaborar teológicamente esta temática, sobre las siguientes

BASES:

-Pueden participar teólogos/as de cualquier país y de cualquier confesión o religión. 
Se valorará especialmente la participación de las teólogas, aunque sin discriminación de 
género hacia los teólogos. 

-Extensión mínima: 15 páginas (30.000 pulsaciones). 
-Los trabajos han de ser inéditos y originales, bien centrados en el tema, y serán presen-

tados en castellano, portugués o catalán.
-Entrega: antes del 31 de marzo de 2012, por correo-e, a la Agenda Latinoamerica-

na (agenda@latinoamericana.org), con copia a raul.fornet@mwi-aachen.org
-El premio, patrocinado por el MWI, Missionswissenschaftliches Institut de Aachen 

(Aquisgrán, Alemania), consistirá en 1.000 (mil) euros. 
-Al participar, los concursantes otorgan a los convocantes el derecho a publicar los 

textos ganadores en cualquier medio. 

Certamen
Agenda/Missio Institut 

XIª edición 
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VIIIª Edición

El equipo de investigación «ECOTEOLOGIA», de la Facultad de Teología de la Pontificia Univer-
sidad Javeriana, de Bogotá, Colombia,

CONVOCA al concurso de experiencias ecopedagógicas «REINADO DE DIOS Y SUMAK KAWSAY: 
innovaciones ecoteológicas frente a la crisis ambiental», cuyas bases son:

1. Participantes: El certamen tiene un enfoque macro-ecuménico, por tanto pueden partici-
par, sin ningún tipo de restricción, todas las personas, comunidades e instituciones que sintoni-
cen con las causas de la Patria Grande con un sentido de responsabilidad frente al cuidado de la 
Creación.

2. Temática: Dado el enfoque general de la Agenda Latinoamericana Mundial 2012, cada tra-
bajo deberá socializar experiencias ecopedagógicas (cursos, talleres, foros, salidas, jornadas, etc.) 
que, de manera creativa y eficaz hayan abordado el aporte de la ecoteología a la solución de la 
crisis ambiental, teniendo en cuenta el diálogo intercultural entre la perspectiva del Reinado de 
Dios y el Sumak Kawsay. En este sentido, se busca explicitar una «eco-sofía» que, en doble vía, 
nutra el cristianismo con los aportes de las tradiciones ancestrales y a su vez, enriquezca las cul-
turas con la vida en abundancia ofrecida por Jesús a través de los signos, hechos y palabras con 
los que reveló el Reinado de Dios.

3. Pautas: Para presentar las experiencias, los concursantes pueden hacer uso de videos, fo-
tografías, diapositivas, etc., en los que se describa el contexto, las estructuras ecológicas, los 
problemas ambientales, el perfil de los participantes, se precise el carácter del evento, y se expli-
citen los contenidos ecoteológicos, metodologías y estrategias didácticas con los que articulan 
la sabiduría del Evangelio con la sabiduría propuesta a través del Sumak Kawsay en el horizonte 
de la sostenibilidad de la vida en el planeta. En cualquiera de los casos, es necesario redactar un 
documento descriptivo y analítico de la experiencia. La extensión máxima para este documento es 
de 10 hojas tamaño carta (o 20.000 pulsaciones) en castellano o portugués. Si el trabajo está en 
otro idioma diferente debe incluirse una traducción al castellano. 

4. Plazo: Los textos deberán llegar antes del 31 de marzo del 2012 a: ecoteologia@gmail.com 
con copia a: acaceres@javeriana.edu.co o a: Carrera 5 No 39-00, Piso 2 Edificio Arrupe, «Equipo 
Ecoteología», Facultad de Teología, Pontificia Universidad Javeriana, Bogotá D.C., Colombia.

5. Incentivos: El texto ganador en cada modalidad será premiado con 300 US$ y un paquete 
de materiales ecopedagógicos. El jurado podrá declarar desierto el premio, así como conceder uno 
o varios accesits. Así mismo, los mejores trabajos serán divulgados a través de la página de la 
Universidad Javeriana, desde el enlace de Ecoteología. La Agenda Latinoamericana Mundial defi-
nirá si publica total o parcialmente aquellos trabajos que mejor contribuyan a impulsar el diálogo 
ecología – teología en nuestro Oikos: la Creación.

CONCURSO DE

Experiencias ecoteológicas
«Reinado de Dios y Sumak Kawsay»
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Secondo le informazioni dell’Istituto Spagnolo di 
Oceanografia (IEO), nell’Atlantico del Nord la decade 
compresa tra il 2000 e il 2009 è stata la più calda da 
quando si registrano questi dati, nonostante il ritmo 
di incremento delle temperature sia diminuito nella 
sua seconda metà. Questo è uno dei dati più rile-
vanti che ci è dato di conoscere oggi, nella seconda 
giornata del congresso scientifico sul cambiamento 
climatico nell’Atlantico del Nord che si svolge questa 
settimana a Santander con il Consiglio Internazionale 
della Pesca dell’Atlantico del Nordest (NAFO) e lo IEO, 
organismo pubblico che si dedica alla ricerca delle 
scienze del mare.

In un comunicato lo IEO segnala che la tempe-
ratura media dell’Atlantico del Nord sta crescendo ad 
una media di 0,3° centigradi ogni dieci anni nelle 
acque superficiali, e dello 0,2° per ogni decennio 
nelle acque situate a 1000 metri di profondità. Ov-
viamente nelle zone più boreali il riscaldamento è più 
forte e le temperature crescono quasi di 1° ogni dieci 
anni. 

Gli scienziati di questo congresso, alla sua terza 
edizione in Spagna, dopo le citazioni della Finlandia 
(1991) e del Regno Unito (2001), hanno osservato 
inoltre che il riscaldamento del mare sta danneggian-
do soprattutto il plancton dell’Atlantico del Nord.

Questo effetto lo si capisce grazie a due feno-
meni specifici: da un lato, si stanno producendo 
cambiamenti delle dimensioni delle diverse specie 
marine presenti nelle acque; e dall’altro, ci sono pure 
cambiamenti nella struttura delle dimensioni delle 
comunità di plancton, con l’aumento della percentua-
le degli organismi viventi più piccoli, come i batteri.

«Questi cambiamenti ai livelli di base della cate-
na trofica possono influire sul resto di detta catena, 
dato che successivamente gli esseri viventi maggiori 
si alimentano di quelli più piccoli, fino a raggiungere 
la totalità degli organismi marini dell’Atlantico del 
Nord, comprese le specie di interesse per la pesca» 
sottolinea lo IEO.

EFE
Santander, 11 maggio 2011

2000-2009: Il decennio più caldo
L’Atlantico è salito 0’3º gradi per Decennio

A.L.: Il continente più disuguale
IL 20% più ricco detiene il 57% della ricchezza
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«Alla fine del 2010, l’America Latina è ancora la 
regione più disuguale del mondo». Questo è ciò che 
sostiene Amnesty International nel suo Report annuale 
2011. Situazione dei diritti umani nel mondo. Tra i 
15 paesi più disuguali del mondo, dieci si trovano in 
America Latina e nella zona caraibica. Il più disuguale 
è la Bolivia, seguito dalle Isole Comoras, Madagascar, 
Sud Africa, Haiti, Tailandia, Brasile, Ecuador, Uganda, 
Colombia, Paraguay, Honduras, Panamà, Cile e Guate-
mala. L’ONU riconosce che negli ultimi anni in Brasile 
c’è stata una riduzione della diseguaglianza.

In America Latina i paesi con minore diseguaglian-
za sociale sono Costa Rica, Argentina, Venezuela e 
Uruguay. Grazie all’arrivo di governi democratici popo-
lari, negli ultimi anni la spesa pubblica per le politiche 
sociali ha raggiunto, in generale, un 5% del PIL dei 18 
paesi del Continente.

Dal 2001 al 2007 la spesa sociale pro capite è 
aumentata del 30%. Oggi in Brasile un 20% delle 
entrate delle famiglie proviene da programmi di tra-
sferimento di denaro, pubblico, come pensionamenti, 
«Borsa Famiglia» e assistenza sociale. Secondo l’IPEA 
nel 1998 questo trasferimento rappresentava l’8,1% 
delle entrate familiari pro capite. Da allora, grazie ai 
programmi sociali del governo, 21,8 milioni di persone 
sono uscite dalla povertà estrema. Questa politica di 
trasferimento di denaro ha compensato le perdite sof-
ferte dalla popolazione nella decade 1980/90, quando 
gli stipendi si deteriorarono a causa dell’inflazione e 
della disoccupazione. Nel 1978 solo l’8,3% delle fami-
glie brasiliane ricevevano risorse governative; nel 2008 
l’indice è salito fino al 58,3%.

Ci sono stati avanzamenti nella riduzione della 
povertà in Argentina, Brasile, Messico e Venezuela. 
Benché ci siano dati che indicano che nel Continente 
diminuisce lentamente, quasi un quinto della popola-
zione continua a vivere in situazione di povertà estre-
ma. Nonostante la riduzione della disuguaglianza in 
molti paesi, soprattutto in Venezuela, la maggior parte 
di quelli meno sviluppati non hanno sperimentato 
miglioramenti tangibili e, alla fine del 2010, « l’Ameri-
ca Latina continua ad essere la regione più disuguale 
del mondo». qq
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I popoli Indigeni oggi: Molto Lontani dal Sumak Kawsay
Foro Permanente dell’ONU per le problematiche Indigene

• Ingiustizia perpetua. I popoli indigeni soffro-
no le conseguenze dell’ingiustizia storica, come la 
colonizzazione, la perdita delle loro terre, territori e 
risorse, l’oppressione e la discriminazione, così come 
la mancanza di controllo sul proprio modo di vivere. 
Gi Stati coloniali e moderni, nella ricerca della cre-
scita economica, hanno ampiamente denegato il loro 
diritto allo sviluppo. Come risultato, i popoli indigeni 
sono soliti perdere davanti ad attori più potenti e 
diventano i gruppi più impoveriti dei loro paesi.

• La terza parte dei poveri del mondo. I popoli 
indigeni continuano a essere i più numerosi tra i po-
veri, gli analfabeti e i disoccupati. I popoli indigeni 
contano circa 370 milioni di persone. Nonostante 
siano circa il 15% della popolazione mondiale, i popo-
li indigeni costituiscono il 15% dei poveri del mondo. 
Rappresentano anche un terzo dei 900 milioni di 
indigeni rurali.

• Suicidio, violenza e carcere. L’abitudine di 
fumare e l’uso indebito di stupefacenti sono molto 
comuni tra i popoli indigeni; sono pure alte le per-
centuali di suicidi e detenzioni. Questi problemi sono 
maggiormente accentuati nelle zone urbane, dove i 
popoli indigeni si trovano separati dalle loro comunità 
e dalla loro cultura, e poche volte sono pienamente 
accettati come membri della società dominante su un 
piano di uguaglianza. Ci sono anche più probabilità 
che tra i popoli indigeni si registrino delitti violenti.

• Un problema che riguarda anche i paesi svi-
luppati. Il benessere dei popoli indigeni non è solo 
un problema dei paesi in via di sviluppo. Anche nei 
paesi sviluppati, i popoli indigeni quasi invariabil-
mente si trovano dietro alla popolazione non indigena 
secondo i principali indicatori di benessere. La loro 
speranza di vita è più corta, la qualità dei servizi 
medici e dell’educazione è più bassa, e il tasso di 
disoccupazione è più elevato. Un bambino aborigeno 
nato oggi in Australia ha una speranza di vita di quasi 
vent’anni in meno di un compatriota non aborigeno. 

L’obesità, il diabete di tipo 2 e la tubercolosi sono 
attualmente problemi di salute gravi tra i popoli indi-
geni dei paesi sviluppati.

• Essere indigeno è essere povero. Diversi studi 
sulle condizioni socioeconomiche dei popoli indigeni 
dell’America latina dimostrano che essere indigeno 
equivale a essere povero e che questa situazione si è 
perpetuata nel tempo. Anche quando hanno avuto la 
possibilità di accumulare capitale umano (ossia, op-
portunità di educazione o formazione), non possono 
trasformarlo in guadagni significativamente maggiori 
né ridurre la povertà che li differenzia dalla popola-
zione non indigena. Questa conclusione vale sia nei 
paesi i cui popoli indigeni costituiscono una piccola 
frazione della popolazione generale, come Messico e 
Cile, sia dove costituiscono una gran parte della po-
polazione, come in Bolivia.

• Le culture indigene a rischio di scomparsa. 
Non è più da sottolineare l’importanza della terra e 
del territorio per l’identità culturale indigena. Cio-
nonostante, i popoli indigeni non hanno cessato di 
patire la perdita di terre, territori e risorse naturali. 
Il risultato è stato che le culture indigene sono sul 
punto di scomparire in molte parti del mondo. Poiché 
questi popoli sono rimasti esclusi dai processi decisio-
nali e normativi degli Stati nazionali in cui vivono, e 
poiché sono stati oggetto di processi di dominazione 
e discriminazione, le loro culture sono state consi-
derate inferiori, primitive, qualcosa che deve essere 
sradicato o trasformato.

• Entro cento anni scomparirà il 90% degli 
idiomi. È noto il calcolo che oggi nel mondo esistono 
tra le seimila e le settemila lingue vive. La maggior 
parte di esse sono parlate da pochissime persone, 
mentre un’immensa maggioranza della popolazione 
mondiale ne parla molto poche. Circa il 97% della 
popolazione mondiale parla il 4% degli idiomi, mentre 
solo un 3% parla il restante 96%. La gran maggioran-
za di questi idiomi sono patrimonio di popoli indigeni 

Secondo questo documento dell’ONU, la situazione attuale dei popoli indigeni è molto lontana 
dall’utopia del Ben Vivere. Ecco un estratto. Raccomandiamo vivamente la lettura competa e lo studio.
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e molti (se non la maggioranza) sono sul punto di 
scomparire. Circa il 90% degli idiomi attuali potrebbe-
ro scomparire nei prossimi cento anni.

• Idiomi in estinzione, deterioramento delle 
comunità. Nonostante alcuni popoli indigeni siano 
riusciti a rivitalizzare i loro idiomi, molti altri stanno 
combattendo una battaglia persa, perché i loro non si 
trasmettono più da una generazione all’altra. La mag-
gior parte dei governi sono coscienti di questa crisi 
linguistica, ma i fondi che vengono assegnati sono 
solitamente destinati al mantenimento della sua esi-
stenza e molto poco viene impiegato per programmi 
di rivitalizzazione degli idiomi. La lingua, d’altra par-
te, non è solo un mezzo di comunicazione, ma suole 
essere vincolata con la terra o la regione tradizional-
mente occupata dai popoli indigeni; è una componen-
te essenziale dell’identità collettiva e individuale della 
persona e, di conseguenza, dà un senso di apparte-
nenza e di comunità. Quando la lingua muore, il senso 
comunitario si deteriora.

• I popoli indigeni rappresentano la maggior 
parte della diversità culturale del mondo. In tutto 
il mondo si trovano circa 370 milioni di persone indi-
gene, che occupano il 20% della superficie terrestre. 
Si calcola anche che rappresentino circa 5000 culture 
indigene diverse. Per tale motivo, i popoli indigeni del 
mondo rappresentano la maggior parte della diversità 
culturale del pianeta, benché siano in inferiorità nu-
merica. 

• I diritti sulla terra si trovano nella legislazio-
ne, ma non sono reali. Sono molto pochi i paesi che 
riconoscono i diritti dei popoli indigeni sulla terra, 
però nemmeno in questi paesi sono stati completati i 
procedimenti di distribuzione dei titoli di proprietà di 
demarcazione delle terre, e spesso ritardano o restano 
archiviati quando i dirigenti o la politica cambiano. 
Anche nei casi in cui i popoli indigeni possiedono ti-
toli legittimi di proprietà delle loro terre, quelle terre 
vengono appaltate dallo Stato come concessioni mi-
nerarie o del legno senza consultare i popoli indigeni 
e, ancor meno, chiedere previamente il loro consenso 
libero e motivato. La mancanza di sicurezza giuridica 
continua a essere un problema decisivo per i popoli 
indigeni quasi dappertutto.

• Le nuove tecnologie obbligano al ricolloca-
mento. La promozione delle nuove tecnologie, come 
i semi geneticamente modificati, i fertilizzanti e i 
pesticidi chimici, ecc., e l’introduzione di piani di 
coltivazioni commerciali e grandi piantagioni hanno 
causato il degrado ambientale e distrutto ecosistemi 
auto sostenibili, colpendo così molte comunità indi-
gene fino al punto di obbligarle a ricollocarsi in un 
altro luogo.

• Il costo dello sviluppo insostenibile. Le grandi 
dighe e le attività minerarie hanno causato in molti 
paesi lo sfollamento forzato di migliaia di persone e 
famiglie indigene, che non hanno ricevuto un inden-
nizzo adeguato. Varie comunità sono state trasferite 
in parchi nazionali contro la loro volontà, mentre lo 
sviluppo turistico di alcuni paesi ha causato lo spo-
stamento di popolazioni indigene e il loro crescente 
impoverimento. Quando i popoli indigeni hanno rea-
gito e hanno cercato di far valere i propri diritti, in 
molti casi sono stati oggetto di maltrattamenti fisici, 
incarcerazione, tortura e sono perfino morti.

• Il cambiamento climatico mette in pericolo 
l’esistenza stessa dei popoli indigeni. Per molti 
popoli indigeni il cambiamento climatico è già una 
realtà, e sono sempre più coscienti che è evidente 
che il cambiamento climatico non è semplicemente 
un problema ambientale, ma comporta conseguenze 
socioeconomiche gravi. La Banca Mondiale considera 
anche che il cambiamento climatico potrebbe im-
pedire il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
del millennio, incluso lo sradicamento della povertà, 
la mortalità infantile, la lotta contro il paludismo e 
altre malattie, così come la sostenibilità ambientale. 
Per molti popoli indigeni il cambiamento climatico è 
una minaccia potenziale per la loro stessa esistenza e 
un’importante questione di diritti umani ed equità.

• Gravi effetti sulle donne. Gli sgomberi forzati 
e la spoliazione di terre hanno sortito gravi effetti in 
particolare sulle donne indigene, che di conseguenza 
vedono con frequenza aumentare il proprio volume di 
lavoro - devono percorrere a piedi lunghe distanze per 
trovare fonti alternative d’acqua o di legna -, cessano 
di percepire un salario per le loro attività produttive e 
restano in condizioni di dipendenza economica dagli 
uomini. ❑
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Tutto interconnesso, interrelazionato, interdipendente
Condivideremo qui, nella nostra pacha, in questo 

tempo e in questo spazio, tutte le riflessioni del fiume 
di acque e displuvi dei nostri avi, delle nostre ave.

L’insegnamento degli avi non è solamente razio-
nale, ha l’impeto e la forza della natura, la chiarezza 
della mente e del cuore. Di fronte alle nuove condi-
zioni della realtà a cui ci hanno condotto la moder-
nità, lo sviluppo, l’umanesimo, l’antropocentrismo, il 
deterioramento della nostra vita e della vita nel suo 
insieme, emerge oggi potente, forte, trasparente, la 
voce dei popoli indigeni autoctoni.

Dobbiamo andare verso qualcosa, da qualche par-
te. In lingua aymara diciamo Taki, il cammino sacro. 
Senza dubbio appare lì allin kausay (quechua), sumak 
kamaña (aymara), vivir bien (spagnolo). Questo oriz-
zonte ci permette di ricostituire la nostra forza, la 
nostra vitalità, di sapere chi siamo, come viviamo, 
con quali forze, e chi ci accompagna.

Armonia ed equilibrio
Vivir bien ci fa riflettere su come dobbiamo vivere 

in armonia ed equilibrio. In armonia con la Madre 
Terra. La Pachamama non è un pianeta, non è l’am-
biente... è la nostra Madre Terra. Vivere in armonia col 
cosmo, perché anche il cosmo ha cicli, ritmi; vivere 
in armonia con la storia, sapere che siamo in tempi di 
Pachakuti, l’epoca del riordinamento della vita, della 
rivitalizzazione delle forze naturali di fronte al com-
portamento contro natura del pensiero occidentale.

Vivir bien è vivere in armonia con i cicli della vita, 
sapere che tutto è interconnesso, ha relazioni reci-
proche ed è interdipendente; vivir bien è sapere che 
il deterioramento di una specie è il danneggiamento 
del complesso. Pensieri e sapienze dei nostri avi, che 
oggi ci danno la chiarezza dell’orizzonte del nostro 
procedere.

Il movimento indigeno autoctono, nell’orizzonte 
del vivir bien, non soltanto cerca di ricostituire il 
potere politico, sociale, giuridico o economico: essen-
zialmente cerca di ripristinare la Vita, di far sì che ci 
rincontriamo con noi stessi.

Siamo Pachamama
Siamo figli della Madre Terra, siamo figli del 

cosmo, perciò non esiste la dicotomia essere uma-
no-natura, siamo natura, siamo Pachamama, siamo 
Pachacamac, siamo vita. Pertanto siamo altrettanto 
responsabili come «agricoltori della vita».

In queste nuove condizioni emergenti ricostituire 
la nostra identità è ritornare ai principi basici conven-
zionali, non solo umani, bensì della vita, della natura. 
Tornare alla nostra sapienza, ai nostri antenati, al 
cammino sacro. Non è retrocedere, ma ricostituirci nei 
principi e nei valori che non hanno tempo, che non 
hanno spazio.

Vivere in equilibrio con chi? Con tutte le forme 
dell’esistenza. «Tutto vive», diciamo in lingua aymara: 
le montagne, il fiume, gli insetti, gli alberi, le pie-
tre, tutto vive; quindi tutto è parte di un equilibrio 
perfetto di vita. E noi, per ricostituire il vivir bien, 
dobbiamo vivere in equilibrio con tutte le forme di 
esistenza e non soltanto con tutto ciò che vediamo; 
ma anche con quello che non vediamo: i nostri avi, i 
nostri antenati, perché anch’essi sono con noi.
Processo di naturalizzazione

Uscire da questa visione monoculturale, unina-
zionale, uscire dalla «monocultura mentale». Come 
la monocoltura ha deteriorato la madre terra, la vi-
talità e la fertilità della madre terra, così dobbiamo 
uscire dalla monocultura mentale che ugualmente ha 
danneggiato la capacità naturale che ognuno di noi 
possiede. Stiamo emergendo in Stati plurinazionali, 
uscendo dalla condizione coloniale, dalla repubblica 

Fernando Huanacuni
Foro Pubblico «Il Ben Vivere dei Popoli Indigeni Andini»

Il Ben Vivere, Tradizione indigena

Relazione tenuta da Fernando Huanacuni, aymara boliviano, al Foro pubblico realizzato il 28 gennaio 
2010 al Congresso della Repubblica del Perù. Il Foro è stato organizzato dalla Coordinadora Andina de 
Organizaciones Andinas (CAOI). Huanacuni è l’autore di uno studio per la CAOI dal titolo: «Ben vivere/
Vivere bene: filosofia, politiche, strategie ed esperienze dei popoli indigeni andini». www.minkandina.org
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che ci ha soltanto affossato in un’individualità uma-
nistica.

Quando parliamo di vivir bien stiamo parlando 
di un processo di naturalizzazione e non soltanto di 
umanizzazione, perché il processo di umanizzazione 
che l’Occidente ha impostato continua a vedere l’es-
sere umano come «il re del creato» e gli altri esseri 
come oggetti. Vivir bien significa entrare in questo 
processo di naturalizzazione, tornare alla nostra na-
tura, sapere che tutto vive e sapere che tutto è in-
terconnesso e interdipendente. Uscire dalle premesse 
dell’Occidente. 

L’Occidente dice: «guadagnare non è che sia tutto, 
ma è l’unica cosa». E ci incorpora in una concorrenza 
sleale, disonesta fra umani. Una concorrenza non 
soltanto con gli altri umani, ma con ogni tipo di 
esistenza. Vivir bien significa comprendere che se uno 
guadagna e un altro perde, tutti abbiamo guadagnato 
o perso.

Vivir bien significa guardare bene l’orizzonte, ri-
conoscere che la vita umana non è l’unico parametro, 
e che la comprensione attraverso la razionalità non 
è l’unico modo possibile. In aymara diciamo: «senza 
perdere la testa, percorriamo la via sacra del cuore». 
Si tratta di aprirci alla vita, di comprendere che la 
vita ha sfaccettature importanti per ricostituire la vita 
stessa.

Ricostituire la nostra identità
Lo Stato di cui discutiamo - umanista, indivi-

dualista, gerarchico, predatore, omogeneizzatore... 
- emerge da una cosmo-visione che ha carattere indi-
vidualista, machista e umanista. Pertanto, al fine di 
ricostruire la cultura della vita sull’orizzonte del vivir 
bien, dobbiamo ricostituire la nostra visione cosmica, 
ossia: la nostra identità. Significa porci le domande 
fondamentali: chi siamo realmente, che cuore abbia-
mo, chi sono stati i nostri avi e con quale forza sono 
riusciti a procedere.

Questo è un tempo di riordinamento della vita, 
pachakuti, diciamo in aymara e quechua. Riordinamen-
to non solamente per raggiungere il potere politico, 
ma essenzialmente per ricostituire la vita. Questo è 
il messaggio degli avi, che oggi si ripercuote con più 
forza di fronte alle avverse condizioni dell’umanità 
nelle quali il modernismo e il capitalismo ci hanno 
sommerso.

Vivere bene, non «meglio di»
Occorre distinguere il vivere bene dal vivere meglio. 

Vivere meglio significa guadagnare a spese dell’altro, 
accumulare per accumulare, mantenere il potere per 
il potere. Tuttavia vivir bien è restituirci l’equilibrio 
e la sacra armonia della vita. Tutto ciò che vive si 
riassume in un ayni che è una coscienza di vita; l’ayni 
è la consapevolezza che tutto è in reciproca relazio-
ne. L’albero non vive per se stesso; l’insetto, l’ape, la 
formica, le montagne, non vivono per essi stessi, ma 
nella complementarietà, nella reciprocità permanente: 
questo chiamiamo ayni.

Tempo del pachakuti
La grande domanda è: per che cosa noi viviamo. 

Perché dal punto di vista occidentale sembreremmo il 
virus che sta deteriorando la vita stessa nel suo com-
plesso, senza sapere che il deterioramento di qualun-
que specie, piccola o grande, è il danneggiamento di 
tutti noi e della vita stessa. Oggi la nostra genera-
zione viene smossa al richiamo di una responsabilità 
generazionale: sapere che non siamo esseri individua-
li, siamo gli occhi degli antenati, siamo la voce degli 
antenati, e quindi siamo anche l’azione e la speranza 
degli antenati. Siamo pure la semente di coloro che 
verranno dopo di noi, la semente che farà sì che la 
cultura della vita si dia forza.

Di fronte alle condizioni contro natura, si raffor-
zano e si rivitalizzano le forze naturali: questo è il 
tempo in cui stiamo vivendo. Pachakuti: riordino della 
vita, un tempo buono. Abbiamo un antenato che si 
chiama Tata Avelino Siñani, che ha fatto la scuola 
ayllu, insegnando la pedagogia e il sistema comuni-
tario di educazione. Egli diceva che il tempo migliore 
per vedere è l’oscurità. In aymara diceva: adesso è 
quando non è domani, non è ieri, è adesso. Pertanto 
tutta questa saggezza del vivir bien, nostro orizzon-
te, cammino, forza del vivir bien, ci sta indicando la 
grandezza della vita dei nostri avi, oggi riflessa nella 
speranza della nostra generazione.

Vivir bien è restituire l’equilibrio e l’armonia, capi-
re che vi sono cicli della Madre Terra. Quindi bisogna 
seminare e raccogliere nella propria epoca, e non in 
altri tempi. Uscire dalla monocoltura che ha strozzato 
la nostra vita e la fertilità della Madre Terra. Uscire 
dalla «monocultura mentale» che non ci permette di 
vedere tanta diversità nella vita. q
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Il Buen Vivir nella costituzione dell’Ecuador 

Preambolo:

NOI, popolo sovrano dell’Ecuador, riconoscendo le 
nostre radici millenarie forgiate da donne e uomini di 
diversi popoli, celebrando la natura, la Pacha Mama, 
di cui siamo parte e che è vitale per la nostra esisten-
za, invocando il nome di Dio e riconoscendo le nostre 
diverse forme di religiosità e spiritualità, appellandoci 
alla saggezza di tutte le culture che ci arricchiscono 
come società, come eredi delle lotte sociali di libe-
razione di fronte a tutte le forme di dominazione e 
colonialismo,

E con un profondo impegno con il presente e con 
il futuro,

Decidiamo di costruire
Una nuova forma di convivenza cittadina, per 

diversità e armonia con la natura, per giungere 
al buen vivir, al sumak kawsay;
Una società che rispetti, in tutte le sue dimensio-

ni, la dignità delle persone e della collettività:
Un paese democratico, impegnato nell’integrazio-

ne latinoamericana - sogno di Bolívar e Alfaro – la 
pace e la solidarietà con tutti i popoli della terra; e

Nell’esercizio della nostra sovranità, in Ciudad 
Alfaro, Montecristi, provincia di Manabí, ci diamo la 
presente Costituzione...

Articoli che citano il Sumak Kawsay o buen vivir

Art. 14.- Si riconosce il diritto della popolazione 
a vivere in un ambiente sano ed ecologicamente equi-
librato, che garantisca la sostenibilità e il buen vivir, 
sumak kawsay.

Si dichiara d’interesse pubblico la preservazione 
dell’ambiente, la conservazione degli ecosistemi, la 
biodiversità e l’integrità del patrimonio genetico del 
paese, la prevenzione del danno ambientale e il recu-
pero degli spazi naturali degradati.

Art. 26.- L’educazione è un diritto delle persone 
lungo la loro vita e un dovere ineludibile e imprescin-
dibile dello Stato. Costituisce un ambito prioritario 

della politica pubblica e degli investimenti statali, 
garanzia di uguaglianza e di inclusione sociale, e 
condizione indispensabile per il buen vivir.

Art. 32.- La salute è un diritto garantito dallo 
Stato, la cui realizzazione è vincolata all’esercizio di 
altri diritti, tra cui il diritto all’acqua, al cibo, all’edu-
cazione, alla salute del corpo, al lavoro, alla sicurezza 
sociale, all’ambiente sano e altri che costituiscono il 
buen vivir.

Art. 74.- Le persone, le comunità, i popoli e le 
nazioni avranno diritto a beneficiarsi dell’ambiente e 
delle ricchezze naturali che permettano loro il buen 
vivir. I servizi ambientali non saranno suscettibili di 
appropriazione; la loro produzione, uso e godimento 
saranno regolati dallo Stato.

Art.83/7.- Promuovere il bene comune e antepor-
re l’interesse generale all’interesse particolare, confor-
memente al buen vivir.

Art. 85/1.- Le politiche pubbliche e le prestazioni 
di beni e servizi pubblici saranno orientati a rendere 
effettivi il buen vivir e tutti i diritti, e saranno for-
mulati secondo il principio di solidarietà.

Art. 97.- Tutte le organizzazioni potranno svilup
pare forme alternative di mediazione e soluzione 
dei conflitti, nei casi permessi dalla legge; agire per 
delega dell’autorità competente, con assunzione della 
debita responsabilità condivisa con detta autorità; 
chiedere il risarcimento per danni procurati da enti 
pubblici o privati; formulare proposte e rivendicazioni 
economiche, politiche, ambientali, sociali e culturali; 
e ogni altra iniziativa che contribuisca al buen vivir.

Art. 250.- Il territorio delle provincie amaz-
zoniche è parte di un ecosistema necessario per 
l’equilibrio ambientale del pianeta. Questo territorio 
costituirà una circoscrizione territoriale speciale per 
la quale esisterà una pianificazione integrale raccolta 
in una legge che includerà aspetti sociali, economici, 
ambientali e culturali, con un ordinamento territoriale 
che garantisca la conservazione e la protezione dei 
suoi ecosistemi e il principio del sumak kawsay.

Art. 258.- La provincia di Galápagos avrà un go-
verno speciale. La sua pianificazione e il suo sviluppo 
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E dalla Boliviasaranno organizzati in funzione di uno stretto legame 
coi principi di conservazione del patrimonio naturale 
dello stato e del buen vivir, in conformità con quanto 
sancito dalla legge.

Art. 275.- Il regime di sviluppo è l’insieme orga-
nizzato, sostenibile e dinamico dei sistemi economici, 
politici, socio-culturali e ambientali, che garantiscono 
la realizzazione del buen vivir, del sumak kawsay.

Il buen vivir richiederà che le persone, le comu-
nità, i popoli e le nazioni godano effettivamente dei 
propri diritti, ed esercitino le loro responsabilità nel 
quadro della interculturalità, del rispetto delle diversi-
tà, e della convivenza armonica con la natura.

Art. 277.- Per il conseguimento del buen vivir, 
saranno doveri generali dello Stato: ...

Art. 278.- Per il conseguimento del buen vivir, 
alle persone e alla collettività, e alle loro diverse 
forme di organizzazione, spetta: ...

Art. 283.- Il sistema economico è sociale e soli-
dale; riconosce l’essere umano come soggetto e fine; 
propende per una relazione dinamica ed equilibrata 
tra società, Stato e mercato, in armonia con la natura; 
ha per obiettivo garantire la produzione e la ripro-
duzione delle condizioni materiali e immateriali che 
permettano il buen vivir.

Art. 290/2.- Si vigilerà perché il debito pubblico 
non colpisca la sovranità, i diritti, il buen vivir e la 
preservazione della natura.

Art. 319.- Si riconoscono diverse forme economi-
che di organizzazione della produzione, tra cui quella 
comunitaria, cooperativa, impresariale pubblica o 
privata, associativa, familiare, domestica, autonoma 
e mista. 

Lo Stato promuoverà le forme di produzione che 
assicurino il buen vivir della popolazione e disin-
centiveranno quelle che attentino contro i diritti e 
la natura; incentiverà la produzione che soddisfi la 
domanda interna e garantisca un’attiva partecipazione 
dell’Ecuador nel contesto internazionale.

Art. 387.- Sarà responsabilità dello Stato:
1. Facilitare e dare impulso alla diffusione e cono-

scenza nella società degli obiettivi dello sviluppo.
2. Promuovere la nascita e la produzione di cono-

scenza, incrementare la ricerca scientifica e tecnolo-
gica, e potenziare i saperi ancestrali, per contribuire 
in questo modo alla realizzazione del buen vivir, del 
sumak kawsay.

Capitolo secondo:
PRINCIPI, VALORI E FINI DELLO STATO

Articolo 8. I. Lo Stato assume e promuove come 
principi etico-morali della società plurale: ama qhilla, 
ama llulla, ama suwa (non essere debole, non esse-
re bugiardo, non essere ladro), suma qamaña (ben 
vivere), ñandereko (vita armoniosa), teko kavi (vita 
buona), ivi maraei (terra senza mali) e qhapaj ñan 
(cammino o vita nobile).

II. Lo Stato si basa sui valori dell’unità, ugua-
glianza, inclusione, dignità, libertà, solidarietà, reci-
procità, rispetto, complementarietà, armonia, traspa-
renza, equilibrio, pari opportunità, equità sociale e di 
genere nella partecipazione, benessere comune, re-
sponsabilità, giustizia sociale, distribuzione e redistri-
buzione dei prodotti e beni sociali, per vivere bene.

Articolo 9. Sono fini e funzioni essenziali dello 
Stato, oltre a quelli stabiliti dalla Costituzione e dalla 
legge:

1. Costituire una società giusta e armoniosa, im-
pegnata nella decolonizzazione, senza discriminazione 
né sfruttamento, con piena giustizia sociale, per con-
solidare le identità plurinazionali.

2. Garantire il benessere, lo sviluppo, la sicurezza, 
la protezione e la pari dignità delle persone, le nazio-
ni, i popoli e le comunità, e incrementare il reciproco 
rispetto e il dialogo intraculturale, interculturale e 
multilingue.

3. Riaffermare e consolidare l’unità del paese, e 
preservare come patrimonio storico e umano la diver-
sità plurinazionale.

4. Garantire il compimento dei principi, valori, 
diritti e doveri riconosciuti e sanciti in questa Costi-
tuzione.

5. Garantire l’accesso delle persone all’educazione, 
alla salute e al lavoro.

6. Promuovere e garantire il godimento responsa-
bile e pianificato delle risorse naturali, e sviluppare 
l’industrializzazione attraverso lo sviluppo e il raf-
forzamento della base produttiva nelle sue differenti 
dimensioni e livelli, così come la conservazione del-
l’ambiente, per il benessere delle generazioni attuali 
e future. qq
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Álvaro García Linera
Vicepresidente dello Stato Plurinazionale della Bolivia, La Paz. 

Bolivia: la costituzione politica del ben Vivere

La Bolivia è un Paese che sta imparando ad accettare 
se stesso, dopo secoli di negazione da parte del colo-
nialismo, che ci educò a provare vergogna per la nostra 
diversità. Per troppo tempo il potere ci fece credere che 
essere indio è la più grande disgrazia che possa capitare 
sulla terra. I primi colonizzatori, quando ci sfruttavano, 
dubitavano che avessimo un’anima; durante la Repubblica 
ci definivano come popoli cui era necessario un padrone 
per poter vivere e intanto ci imponevano vincoli di ser-
vitù; durante gli anni ‘70 a qualche dittatore venne in 
mente l’idea di importare africani bianchi per «migliorare 
la razza», mettendo chiaramente in luce come il colonia-
lismo sia stato la forma storica di dominazione costante 
sulla maggioranza plurinazionale della Bolivia.

Il nostro Paese, a differenza di quelli latinoamericani 
nostri vicini, si costituì con la paura dei colonizzatori, 
dapprima creoli e poi repubblicani, spaventati dall’iden-
tità india che li attorniava. Per questo, dopo la rivolta 
di Túpac Katari nel 1780, vissero con il trauma storico 
dell’accerchiamento delle città e, dopo la Guerra Federale 
del 1889, scelsero come nemico permanente il popolo 
indio, rendendone generale l’emarginazione per evitare 
qualsiasi tentazione di democratizzazione.

Per questo motivo nelle grandi guerre nazionali con-
tro i Paesi vicini - tutte perdute - furono le popolazioni 
indigene, autoctone e contadine che come «carne da 
cannone» furono in prima linea nelle battaglie, difenden-
do un Paese del quale non si sentivano parte e nel quale 
non erano stati chiamati alla partecipazione politica; 
tuttavia fu proprio in questi spazi che la diversità di un 
Paese dalle molte nazioni si incontrò e si riconobbe come 
tale, ed iniziò la gestazione dei movimenti sociali che 
cambiarono la Bolivia.

La storia della Bolivia è costellata da dittature milita-
ri e da democrazie escludenti, che esprimono unicamente 
la struttura di potere di una società che non ha mai vo-
luto guardarsi allo specchio nella sua realtà e ha vissuto 
con lo sguardo rivolto al Primo Mondo, copiando, imitan-
do e servendo gli interessi di quei Paesi con la complicità 
del potere locale.

Le popolazioni indigene, autoctone e contadine, am-
pia maggioranza nel Paese, assistettero al succedersi delle 
diverse facce dei padroni nei susseguenti momenti della 
storia; anche i settori progressisti, prima di riconoscerle 
come protagoniste, le fecero oggetto di paternalismo e 

assistenzialismo, altrettante espressioni di colonialismo. 
Per questo le guerre interne furono comuni in questa 

società baronale che difendeva se stessa dall’accerchia-
mento indio. Tuttavia, col passare degli anni, gli indigeni 
autoctoni contadini tessevano reti sociali sempre più 
estese e definivano con sempre maggior precisione la 
richiesta di costruire un nuovo Paese. I popoli presero co-
scienza che la resistenza faceva parte della loro proposta 
storica e quanto più venivano repressi, tanto più ricono-
scevano se stessi nella propria identità, si affermavano 
nei rapporti armonici fra loro come comunità e con la 
natura, e tanto più si differenziavano da coloro che come 
politica avevano l’odio, l’avidità e il disprezzo razzista.

In questo senso, la repressione e l’emarginazione 
come violenta azione civilizzatrice ottennero quale ri-
sposta la proposta di apprendere a «ben vivere», a non 
cessare di lottare contro l’oppressione e il servilismo, ma 
senza pensare alla maniera degli oppressori, senza odiare, 
discriminare, invidiare e soprattutto senza sfruttare il 
lavoro dell’altro. Si trattava di formulare una proposta di 
civilizzazione totalmente diversa, che facesse dell’essere 
umano «comunità» e allo stesso tempo complementare 
con la natura.

Per questo le grandi battaglie che i movimenti sociali 
fecero contro il neoliberalismo si tramutarono in riferi-
menti storici del Paese e del Continente [sudamericano] 
per la difesa delle risorse naturali e di vita. La guerra 
dell’acqua a Cochabamba, la guerra del gas a El Alto e gli 
innumerevoli assedi degli indigeni, autoctoni e contadini 
crearono il contesto per lo smottamento neoliberale e la 
possibilità storica di una nuova epoca.

L’elezione di Evo Morales come Presidente significa 
una cesura storica nella storia boliviana e latinoameri-
cana. Per prima cosa, le maggioranze votano per uno di 
loro, si svincolano da tirannie e dominazioni per osare co-
struire un mondo diverso. Per questo uno dei primi prov-
vedimenti fatti propri dal nuovo governo fu proprio quello 
di convocare un’Assemblea Costituente, che definisse gli 
orizzonti del nuovo Paese. Un’Assemblea che per la prima 
volta riunisse i rappresentanti delle molteplici nazioni 
boliviane, ma nello stesso tempo anche quelle minoranze 
che per decenni avevano governato questo paese.

La maggioranza delle molteplici nazioni [boliviane] 
fece proprio tutto un procedimento di scontro, quando si 
trovarono davanti alla sfida di conciliare i mandati locali 
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ricevuti da ogni membro dell’Assemblea con la prospettiva 
di costruire una visione di Paese per la Bolivia. Questo è 
stato il momento fondatore, quando la diversità cominciò 
a tessere i pezzi della storia per costruirne una nuova.

Il Patto di Unità, che conglobava le principali orga-
nizzazioni indigene, autoctone e contadine, (CSU-TCB, 
Bartolinas, CONAMAQ, CIDOB e APG), fondamentali nella 
lotta anti-neoliberale, portò anch’esso la sue proposte e 
riflessioni sul processo di cambiamento e si fece sentire 
nell’Assemblea Costituente, non soltanto con circa la metà 
dei membri di maggioranza del MAS-IPSP, ma anche con 
un documento di proposta, col quale si esponeva chiara-
mente che il suma qamaña (ben vivere), ñandereko (vita 
armoniosa), teko kavi (vita buona), ivi Maraei (terra senza 
malvagità) e qhapaj ñan (cammino o vita nobile)... espri-
mono le utopie andino-amazzoniche che sono state una 
forma di vita comunitaria di resistenza al colonialismo, 
che oggi si vogliono riscattare come proposte di fronte 
al mondo capitalista. Per centinaia d’anni i nostri popoli 
sono sopravvissuti in armonia con la pachamama [Madre 
terra] e con la comunità, le utopie sono state parte della 
loro vita e adesso, nel diventare il progetto politico dei 
popoli indigeni, autoctoni e contadini diventano il cam-
mino per muoversi nella nuova storia.

La politica del consenso è parte della vita comunita-
ria, come lo è la rotazione delle responsabilità. In questo 
modo, nonostante le trame dell’opposizione, il razzismo 
che fece vittime nelle file degli stessi membri dell’assem-
blea, lo scempio dei beni dello Stato, l’umiliazione dei 
contadini nelle strade; nonostante la risposta del potere 
alla proposta comunitaria e di inclusione per il Paese, 
è stata definitivamente approvata la Costituzione dello 
Stato Plurinazionale, ammettendo che siamo parte di una 
storia repubblicana e liberale, ma assimilando l’orizzonte 
comunitario del Ben Vivere come realtà e come compito.

Lungo il testo costituzionale si propone la convivenza 
fra due modi d’intendere il Paese. Insieme ai diritti indi-
viduali che furono una realizzazione liberale dell’Europa 
al tempo della Rivoluzione Francese e che sono stati il 
parametro del Costituzionalismo col quale si inaugurarono 
le nostre repubbliche, si includono i diritti collettivi dei 
popoli indigeni, autoctoni e contadini, che sono loro co-
stati tante lotte e tanto sangue in ogni luogo del Conti-
nente per essere alla fine riconosciuti dalle Nazioni Unite. 
La Bolivia è stato il primo Paese a rendere costituzionale 
questo raggiungimento storico, per paradosso un Paese 
che visse a rovescio la propria realtà e le cui classi domi-
nanti guardavano al Primo Mondo solamente per copiare 
la struttura legislativa con la quale abbiamo vissuto l’era 
repubblicana . Per quanto riguarda la giustizia, che ha 
generalmente privilegiato i potenti sugli oppressi, viene 

ora incorporata nell’ambito costituzionale, insieme alla 
giustizia ordinaria, quella che sempre è stata disprezzata, 
benché sia anche servita ai colonialisti quando permette-
vano ai popoli di utilizzarla per risolvere questioni inter-
ne. Oggi la giustizia degli indios ha cessato di essere un 
folclorismo, ma vi è il riconoscimento che esistono forme 
diverse e plurinazionali per migliorare la convivenza e 
risolvere i conflitti.

Allo stesso modo è stata inserita nella Costituzione 
la rappresentanza politica dei popoli indigeni, autoctoni 
e contadini negli Organi dello Stato e, benché molti di 
questi spazi siano stati possibili grazie ai loro meriti in 
un quadro di equità e inclusione, si sono altresì creati 
legalmente spazi di rappresentanza perché questo Paese 
non li lasci mai più da parte.

La questione delle autonomie è un altro grande tema 
che ha reso costituzionale il diritto all’autodetermina-
zione dei popoli indigeni, perché essi, che hanno vissuto 
per secoli come subordinati e opponendo resistenza, oggi 
hanno la possibilità di ricostituirsi anche sul territorio, 
nell’ambito della struttura dello Stato Plurinazionale. 
Tuttavia dovranno anche coesistere con altri livelli di 
autonomia e, dopo secoli di colonizzazione, tornare a 
inventare un mondo proprio secondo la loro identità e la 
non dipendenza.

Un altro spazio fondamentale di partecipazione è 
quello dell’ Economia Comunitaria che, nell’ambito 
strutturale dell’Economia Plurale riconosciuta dallo Stato 
Plurinazionale, implica il pieno riconoscimento di un’eco-
nomia di vita sopravvissuta quasi nella clandestinità, che 
permette ai popoli di vivere condividendo la povertà nella 
quale li aveva precipitati questa sorta di permanente 
colonizzazione delle oligarchie. La sfida maggiore è che 
il potenziamento di questa economia, che parte dalla 
comunità, sia una risposta umana e storica al capitalismo 
il quale, oltre a sfruttare intensivamente il lavoro, sta 
annientando le risorse del pianeta.

L’aspetto forse più importante dello spirito costitu-
zionale è che i popoli indigeni, autoctoni e contadini 
sono parte del Paese ed elementi costituenti dello Stato 
Plurinazionale. «Evo presidente» è l’espressione storica 
di questo grande risultato della lotta dei popoli e la pos-
sibilità storica che tutti i boliviani e le boliviane abbiano 
il diritto legittimo di sognare una vita migliore. I popoli 
indigeni, autoctoni e contadini sono l’avanguardia della 
Rivoluzione Democratica e Culturale, che oggi costruisce 
un Paese per tutte e tutti, ma che mantiene come oriz-
zonte politico di vita il Socialismo Comunitario, per ren-
dere possibile il Ben Vivere… Un atto storico di creazione 
che soltanto le rivoluzioni dei nostri popoli sono in grado 
di liberare. ❑
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Parole sulle grandi cause

Ci hanno dominato più con l’inganno che con la 
forza; e ci hanno degradato per i nostri vizi più che 
per la superstizione. La schiavitù è figlia delle tene-
bre; un popolo ignorante è uno strumento cieco della 
sua distruzione.

La legge del dovere per me è più potente dei sen-
timenti del cuore. Sul mio cuore non comanda nessuno 
oltre alla mia coscienza.

L’uomo di bene e di valore dev’essere indifferente 
ai colpi della sorte.

Il valore, l’abilità e la costanza correggono la 
sfortuna.

Simón BOLÍVAR

È coi poveri della terra che voglio giocare la mia sorte.
Fare è la migliore maniera di dire.
L’unico autografo degno di un uomo è quello las-

ciato scritto con le sue opere.
Formi esseri umani, chi vuole formare popoli.
Per precedere gli altri, bisogna vedere più lontano 

di loro.
Ogni essere umano vero deve sentire sulla sua 

guancia il colpo dato sulla guancia di qualunque altro 
uomo.

Vale più un minuto in piedi che una vita in ginoc-
chio.

Assistere con calma a un crimine è commetterlo.
Chi ha un diritto non cerca di violare quello di un 

altro per mantenere il suo.
È preferibile il bene di molti che l’opulenza di 

pochi.
José MARTÍ

Ama come puoi, ama chi puoi, ama tutto ciò che 
puoi. Non preoccuparti della finalità del tuo amore.

Amado NERVO

La nostra filosofia e la nostra liberazione non 
possono essere solo una tappa in più della liberazione 
dell’essere umano, bensì la sua tappa finale. L’essere 
umano da liberare non è solo quello di questa America 
o del Terzo Mondo, ma qualsiasi essere umano, anche 
il proprio dominatore.

Leopoldo ZEA

Noi andremo verso il sole della Libertà o verso la 
Morte; e se moriremo la nostra Causa continuerà a 
vivere. Altri seguiranno.

L’ingiustizia non ha nessuna ragione d’esistere 
nell’Universo, e la sua nascita è dovuta all’invidia e 
all’antagonismo degli uomini, prima di aver compreso 
il suo spirito.

La sovranità di un popolo non si discute, si difen-
de con un’arma in mano.

Io voglio la Patria libera o la morte.
Il mio più grande onore è sorgere dal seno degli 

oppressi, che sono l’anima e il nerbo della razza.
Per natura il mio carattere è riservato e parlo mol-

to solamente quando mi toccano la ghiandola della 
latinoamericanite acuta.

Augusto César SANDINO

Mi sento patriota dell’America latina, di qualunque 
paese dell’America Latina, nel modo più assoluto, e 
forse, se fosse necessario, sarei disposto a dare la mia 
vita per la liberazione di qualunque paese latinoame-
ricano, senza chiedere niente a nessuno.

Tutti i giorni bisogna lottare perché questo amore 
per l’umanità vivente si trasformi in fatti concreti, in 
azioni che servano d’esempio, di mobilitazione.

Mi sono sentito guatemalteco in Guatemala, mes-
sicano in Messico, peruviano in Perù, così come mi 
sento oggi cubano in Cuba e come mi sento argentino 
qui e da ogni parte, questo è il tratto della mia perso-
nalità, non posso dimenticare il mate e l’asado...

Non credo che siamo parenti stretti, però se siete 
capaci di tremare d’indignazione ogni volta che si 
commette un’ingiustizia nel mondo, siamo compagni, 
questo è più importante.

Il vero rivoluzionario è guidato da grandi senti-
menti d’amore.

Siate capaci di sentire, nel profondo di voi stessi, 
qualunque ingiustizia commessa contro chiunque, in 
qualsiasi parte del mondo. È la qualità più bella del 
rivoluzionario.

Ernesto CHE GUEVARA

Abbiamo il dovere di non ignorare la realtà nazio-
nale, ma abbiamo anche il dovere di non ignorare la 
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realtà mondiale. Il Perù è il frammento di un mondo 
che segue una traiettoria solidale.

Ogni operaio che in questo momento muore sulle 
strade di Berlino, o sulle barricate di Amburgo, offre 
la propria vita non solo per la causa del proletariato 
tedesco, ma anche per la nostra Causa.

Juan Carlos MARIÁTEGUI

Ogni manifestazione di democrazia, sia in ordine 
politico che sociale o culturale, si nutre della demo-
crazia economica che produce un cambiamento pro-
fondo delle strutture.

Il governante che ha la pretesa di incanalare il suo 
paese verso la democrazia, deve iniziare con l’essere 
un vero democratico e dimostrare tolleranza per 
l’opposizione, per cruda che si manifesti nelle riunio-
ni, sulla stampa, nelle discussioni personali.

Lázaro CÁRDENAS

L’educazione è l’anima dei popoli e nutrimento 
degli eserciti della libertà.

I posteri ci renderanno giustizia.
Non ho meritato la morte perché non ho commes-

so altro peccato che dare la libertà al Costa Rica e 
procurare la pace per la repubblica (Centroamerica).

Francisco MORAZÁN

La Causa dei popoli non ammette il minimo ritar-
do.

Che i più infelici siano i più privilegiati.
Che gli indiani nei loro villaggi si governino da soli.
Per me non c’è niente di più sacro della volontà 

dei popoli.
Io non sono in vendita, e non desidero altro 

premio per il mio impegno che vedere libera la mia 
nazione.

José Gervasio ARTIGAS

Per gli uomini che consacrano la loro vita alla 
libertà della Patria, ciò li aspetta è il carcere.

La patria è amore e sacrificio.
Non siamo piccoli, è che siamo in ginocchio.
La legge dell’amore e la legge del sacrificio non 

ammettono di essere separate.
Quando la tirannia è legge, la rivoluzione è un ordine.
Grande è l’impero che sfidiamo; però più grande è 

il diritto alla libertà.

La vittoria di un portoricano su un altro portorica-
no è la disfatta della patria.

Pedro ALBIZU CAMPOS

Alla patria non si pongono condizioni.
Omar TORRIJOS

Essere giovane e non essere rivoluzionario è una 
contraddizione persino biologica.

Salvador ALLENDE

Dire una parola di verità è trasformare il mondo.
La Pedagogia dell’oppresso cessa di essere 

dell’oppresso e passa a essere la pedagogia degli uo-
mini in processo di permanente liberazione.

Pablo FREIRE

Vale la pena vivere solo per quelle Cause per le 
quali vale anche la pena di morire.

Albert CAMUS

Essere di sinistra è credere che non si può essere 
felici da soli.

Paul THIBAUD

Ci sono uomini che lottano un giorno e sono buoni.
Ce ne sono altri che lottano un anno e sono mi-

gliori. Altri ancora lottano molti anni e sono molto 
buoni. Ma c’è anche chi lotta tutta la vita, e questi 
sono imprescindibili.

Bertold BRECHT

Sono un uomo delle Cause. Ho sempre vissuto 
predicando, lottando, come un crociato, per cause che 
commuovono. Sono molte, troppe: la salvezza degli 
indios, la scolarizzazione dei bambini, la riforma agra-
ria, il socialismo nella libertà, l’università necessa-
ria... In verità, ho sommato più insuccessi che vittorie 
nelle mie lotte, ma non importa. Sarebbe terribile 
essere stato a lato di coloro che hanno vinto quelle 
battaglie.

Darcy RIBEIRO
Aggiungete la vostra frase preferita...
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Utopie ieri e oggi

José COMBLIN
João Pessoa, PE, Brasile

Il Dio che non cessa di venire a noi

Nell’Apocalisse di Giovanni il nome di Dio è «colui 
che è, che era e che viene» (1,4). Non dice «che sarà», 
formulazione tipica dei filosofi greci, che indicherebbe 
come Dio sia immutabile, sempre uguale, che mai fa 
qualcosa di nuovo. Giovanni intende precisamente ne-
gare quel Dio e proclamare che Dio si muove, cambia, 
produce novità. Verso la fine del libro dice: «Lo Spirito 
e la Sposa dicono: vieni! Sì, verrò presto!» (22,17.20).

Finché vi saranno cristiani o ebrei nel mondo, vi 
saranno utopie, progetti irrealizzabili, sogni di un 
mondo diverso... perché le loro sono le uniche religio-
ni che annunciano un Dio «che viene», non che sarà.

Giovanni ebbe la visione del regno dei mille anni, 
regno di Cristo in mezzo al suo popolo, regno di pace 
e felicità, ai capitoli 7 e 20 della sua Apocalisse. 
Questo regno verrebbe prima della fine del mondo. In 
seguito verrebbero i grandi cataclismi della fine del 
mondo e la venuta di un nuovo mondo, cieli nuovi e 
terre nuove, una nuova Gerusalemme, col regno defini-
tivo di Dio.

Questa visione di Giovanni ebbe molta importanza 
nei primi tempi del cristianesimo. Diede una forza 
straordinaria ai martiri, che sapevano come sareb-
bero entrati, dopo le loro sofferenze, in un regno di 
felicità, nella nuova terra. Durante tutta la storia del 
cristianesimo la speranza del regno millenario ha dato 
coraggio ai cristiani in tempi di persecuzioni, disastri 
o cataclismi.

Il millenarismo, il regno dei mille anni, fu sempre 
condannato e combattuto dalle autorità ecclesiastiche, 
che in questa speranza vedevano un rigetto dell’isti-
tuzione ecclesiastica. Aspettare un Regno di Gesù 
su questa terra equivaleva a disprezzare l’istituzione 
ecclesiastica, come se questa non avesse nulla a che 
vedere con il regno di Cristo. La dottrina ufficiale dice 
che prima del giudizio finale non vi sarà niente più 
che la Chiesa che ora conosciamo.

• Il millenarismo cristiano ha le sue radici nell’ 
Antico Testamento, per esempio in Ezechiele 37. Gesù 
sembra talvolta aver dato spazio a speranze simili. I 
discepoli sperano di governare il mondo con Gesù, nel 

suo regno. In Marco 10,30 Gesù promette ai persegui-
tati una ricompensa adesso e nella vita eterna, come 
se prima della fine del mondo vi fosse già per essi una 
compensazione. I fedeli che acclamavano Gesù alla sua 
entrata in Gerusalemme speravano che arrivasse per 
instaurare il suo regno...; quando cominciò a parlare 
della sua morte le speranze millenaristiche caddero.

Le persecuzioni dei primi secoli diedero luogo 
al rinnovamento delle speranze millenariste. Alcuni 
storici pensano che questo annuncio della venuta su 
questa terra del regno dei mille anni sia stato uno dei 
motivi per la conversione di molti abitanti dell’Impero 
romano, specialmente delle vittime che più soffrivano 
nell’Impero.

Quando Costantino decretò la libertà della Chiesa 
e decise di trasformarla nella religione ufficiale del-
l’Impero, vi furono vescovi e cristiani della base che 
pensarono stesse iniziando il regno di Cristo in terra.

Quel millenarismo servì soprattutto ai governanti, 
perché per le vittime dell’Impero i segnali precursori 
del regno millenario non erano molto chiari. Tuttavia 
l’Impero in Occidente cadde e la Chiesa romana avan-
zò la pretesa che la cristianità fosse la realizzazione 
del regno di Cristo in terra. Prevalse la convinzione 
che quella fosse l’ultima epoca della storia del mondo 
prima della fine annunciata. Non si poteva aspettare 
alcun altro regno di Cristo in terra che non fosse il 
regno della Chiesa nella cristianità.

Tuttavia, di fronte alla corruzione della Chiesa 
romana e di vasti settori del mondo episcopale e mo-
nastico, apparve un profeta, Gioacchino da Fiore, un 
abate della fine del XII secolo, che annunciò l’avvento 
di un regno dello Spirito Santo e che trovò grande 
seguito presso i frati francescani nei secoli XIII e XIV. 
Questo regno dello Spirito Santo sarebbe stato un 
regno privo di potere, animato dai monaci, cristiani 
senza potere, insomma una nuova versione del mille-
narismo.

La corruzione della Chiesa romana aumentò molto 
con i Papi di Avignone nel XIV secolo. Le proteste che 
denunciavano l’avarizia e l’ambizione di ricchezza dei 
papi giunsero a un tale livello di clamore da richiedere 
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una riforma generale della Chiesa. E la Riforma venne. 
Lutero credeva che la sua Riforma fosse come una 
nuova fase di preparazione della fine del mondo. Nel 
mondo [cristiano] riformato questa idea di un nuovo 
millennio ebbe diversi fautori. Però subito vi fu in 
Germania (1525) la grande insurrezione dei contadini 
e artigiani e tutti i principi, protestanti e cattolici, la 
repressero.

Thomas Münzer fu il teologo dell’insurrezione 
nota col nome di Guerra dei contadini e sostenne che i 
contadini ribelli avrebbero instaurato il regno millena-
rio. A Münster, nel 1534, gli anabattisti che avevano 
preso la città nutrivano la medesima speranza: stavano 
iniziando il regno dei mille anni. Come ci si poteva 
aspettare, queste insurrezioni furono represse con 
abominevole crudeltà.

Il millenarismo ispirò molti movimenti di rivolta 
popolare, che non avevano forza militare, ma conta-
vano soltanto sul potere di Dio. La certezza di stare 
realizzando la venuto del regno di Cristo dava loro 
l’energia e la fiducia necessarie.

• Vi fu anche un millenarismo politico secondo il 
quale il potere considerava il proprio governare come 
la realizzazione del regno di Cristo in questo mondo. 

Da Teodosio in poi, alla fine del IV secolo, la Chie-
sa si identificò con l’Impero bizantino, che durò fino 
al 1453, quando la capitale fu conquistata dai turchi. 
Quell’impero era il regno di Cristo.

L’ideologia millenaristica di Bisanzio passò al Sacro 
Impero Germanico a partire dal X sec. In Occidente, 
anche la Chiesa si trasformò in un servizio dell’Impero: 
la Chiesa era la funzione politico-religiosa del clero. 
Chi veramente cercava il Vangelo si rifugiava nella vita 
monastica, dove si formavano le uniche vere comunità 
cristiane.

Quando cadde Costantinopoli e con essa l’Impero 
bizantino, il regno millenario passò alla Russia. Il 
regno di Cristo passò da Roma, attraverso Bisanzio, a 
Mosca. Lo zar di Russia fu il rappresentante di Cristo 
nel regno di Dio su questa terra.

Il millenarismo politico ebbe altre espressioni. 
Dopo il Sacro Impero, la sua nuova forma sarebbe 
stata il popolo eletto. Nel XIX secolo, quando l’ In-
ghilterra conquistò l’India e la regina Vittoria ne fu 
proclamata imperatrice, nacque la consapevolezza che 
l’Inghilterra era il popolo eletto da Dio per governare il 
mondo. R. Kipling fu in grado di proclamare che «L’Im-

pero britannico è la più bella realizzazione di Dio dopo 
la Creazione». Tuttavia l’Inghilterra incontrò la rivalità 
della Germania e, coinvolta in due guerre distruttive, 
dovette cedere il governo del mondo agli Stati Uniti, 
dove il militarismo politico fu ed è tuttora molto forte.

Dal principio, ovvero dall’arrivo dei Puritani nel 
1629, gli Stati Uniti nacquero con la coscienza di 
essere una Nazione eletta. I Puritani erano destinati 
a instaurare il regno dei mille anni, il regno di Cristo. 
Quell’idea non fu mai perduta. Fino ad oggi gli Stati 
Uniti considerano la loro nazione incaricata da Dio per 
governare il mondo come popolo eletto fra tutti gli 
altri. Tutti i presidenti esprimono questo convincimen-
to nei loro discorsi inaugurali.

• Vi fu anche un millenarismo ecclesiastico. I 
papi diedero l’America [latina] in possesso ai re di 
Spagna e Portogallo, con l’incarico di stabilirvi il re-
gno di Cristo e di espandervi la Chiesa. Quando Cortés 
iniziò l’assalto a Tenochtitlán, capitale degli Aztechi 
(oggi Città del Messico), ordinò di scrivere sugli sten-
dardi delle sue truppe: «Seguiamo il segno della croce, 
con esso vinceremo!».

Nell’attuale Chiesa latinoamericana sussistono an-
cora resti di questo sistema di trionfalismo cattolico, 
nonostante Medellín e la sua illuminazione.

Quando le potenze europee conquistarono la mag-
gior parte dell’Africa e dell’Asia, le missioni cattoliche 
e protestanti in quei continenti si assunsero il compito 
di impiantare la Chiesa. Non già l’evangelizzazione, 
bensì l’estensione del Regno di Cristo, con l’aiuto delle 
potenze coloniali. Fu un millenarismo le cui conse-
guenze persistono tuttora: nacquero Chiese impianta-
te, non popoli evangelizzati.

La Rivoluzione francese è una data simbolica: ha 
inizio la disintegrazione della cristianità e la nascita 
di una società secolarizzata.

Alle sfide della scienza e della tecnologia la Chiesa 
cattolica, come anche quella protestante, non ha sapu-
to rispondere. Ha difeso i resti della cristianizzazione e 
continua a farlo difendendosi, ma ha perso quasi tutta 
la sua influenza sulla società. I millenarismi religiosi 
sussistono nelle sette, senza proiettarsi nella società, 
con l’eccezione degli Stati Uniti, che sono il Paese più 
sviluppato in scienza e tecnica, ma che allo stesso 
tempo sono il Paese con la maggior opposizione alla 
visione del mondo proposta dalla scienza, hanno il più 
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grande attaccamento alla lettura letterale della Bibbia, 
e il maggior numero di sette religiose millenariste.

Nel resto del mondo la scienza e la tecnologia 
furono fatte proprie da una nuova borghesia, che finì 
col prendere il potere e divulgare la sua ideologia. La 
borghesia nacque come un’espressione secolarizzata 
del millenarismo: il progetto di formare attraverso la 
scienza e la tecnologia una nuova umanità, in luogo 
del regno di Dio che non fu realizzato dalla cristianità. 
Vedendo che la religione non otteneva ciò che aveva 
promesso, la borghesia promise una vita migliore, real-
mente umana, e prese il posto del clero per dirigere la 
società verso la felicità in terra e non in cielo.a

In Brasile il programma ufficiale dei governi e della 
nazione è lo «sviluppo», ovvero esattamente l’utopia 
della borghesia: la trasformazione della condizione 
materiale e sociale per mezzo della scienza e della 
tecnologia. I Paesi emergenti sono convinti che la 
loro missione sia quella di fare di essi stessi una co-
pia degli Stati Uniti. Tutti i Paesi del mondo vogliono 
arrivare a essere un giorno come gli Stati Uniti.

In pratica, questa versione secolarizzata del regno 
di Dio consiste nella promozione straordinaria di una 
minoranza dell’umanità, di coloro che concentrano 
nel proprio potere le risorse della scienza e della tec-
nologia, fatto che permette loro di destinarsi i beni 
naturali. Le masse mettono a disposizione i lavoratori, 
oppure restano fuori dal sistema. La stessa borghesia 
oggi non si arrischia a propagare la sua ideologia 
millenarista: si limita ad affermare di rappresentare 
l’unica possibilità e che non esiste alternativa al suo 
sistema.

La società borghese suscitò la reazione delle masse 
dei lavoratori dominati e sfruttati. Il XX fu il secolo 
delle speranze millenariste secolarizzate delle vit-
time della borghesia, rivoluzioni in parte riuscite e in 
parte frustrate.

In primo luogo vi fu la reazione delle masse dei 
lavoratori dell’industria, quindi di quelli dei campi. 
In questo contesto nacque il socialismo, progetto di 
società nel quale la proprietà è collettiva. Nel mondo 
borghese la proprietà è in mano di pochi, tanto quella 
della terra che dei macchinari. Il proprietario sfrutta 
perché il lavoratore, per mangiare, deve accettare ciò 
che gli offrono. Il XX è stato il secolo del socialismo, 
il sogno di una società socialista nella quale la pro-
prietà dovrebbe essere sociale. In pratica l’unione 
dei lavoratori fu in grado di ottenere alcuni diritti e 

un certo grado di partecipazione alla proprietà. Però 
le rivoluzioni socialiste finirono col cedere di fronte al-
l’offensiva dei proprietari. Alla fine la borghesia vinse, 
nonostante avesse dovuto fare qualche concessione. Il 
socialismo radicale, che aboliva ogni proprietà privata, 
praticamente concentrò la proprietà nelle mani dello 
Stato e non realizzò il sogno. La struttura comunista 
resiste oggi a Cuba e nella Corea del Nord.

Vi furono utopie politiche nelle colonie. I po-
poli colonizzati sognavano l’indipendenza politica. Le 
rivoluzioni per l’indipendenza riuscirono a salvarli dal 
dominio economico. Tuttavia le aziende straniere sot-
tomettono le antiche colonie.

Il femminismo fu un’altra delle utopie del XX se-
colo. La rivoluzione delle donne raggiunse importanti 
conquiste, eppure, soprattutto nel mondo popolare, la 
dipendenza delle donne è ancora molto dura, a causa 
delle condizioni di lavoro e dell’accumulo di compiti 
domestici.

L’utopia dell’uguaglianza razziale ottenne alcuni 
risultati, più o meno percepibili, in diversi Paesi. Le 
lotte contro la discriminazione non eliminarono la 
posizione d’inferiorità dei neri.

Entrambi i movimenti sono ancora attuali e urgen-
ti. Molto si può ancora ottenere con una organizzazio-
ne forte nella società.

• Quali potrebbero essere le possibili utopie fu-
ture? Ciò che attualmente si prospetta è molte volte 
la ripetizione di utopie antiche. Tuttora si parla di 
socialismo. Uno dei problemi è che nell’attuale si-
tuazione economica l’industria ha perso molto della 
sua importanza. Ormai non esistono classi operaie 
omogenee e numerose. I posti di lavoro però stanno 
crescendo nel settore terziario. Non ha però ancora 
fatto la sua comparsa un movimento dei lavoratori del 
settore terziario, nonostante questi lavoratori siano 
spesso sfruttati e logorati da eccessiva tensione sul 
lavoro. Un altro problema è costituito dalla concentra-
zione delle imprese: i Paesi non riescono a controllare 
le megaimprese di portata mondiale, le multinazionali. 
Per fare questo non basta un movimento nazionale, 
ma occorre un movimento mondiale. Oltre a ciò le 
potenze mondiali avrebbero la capacità di resistere ai 
movimenti nel Paesi piccoli. Gli Stati Uniti non accet-
tano mai le decisioni prese da ONU, OCM, FAO e dalle 
altre organizzazioni mondiali. La Cina sarà disposta ad 
accettarle, quando diventerà la prima potenza?
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• Entrano ora in scena anche due pericoli che 
minacciano l’intera umanità, e non si tratta di utopie 
o di sogni, ma di pura e semplice sopravvivenza.

Il primo pericolo sono le armi atomiche. Già più 
di 20 Paesi hanno bombe nucleari e inevitabilmente il 
loro numero è destinato a crescere. Vi sono già ordigni 
sufficienti per annientare l’intera umanità diverse volte 
e in poche ore. Finora non vi è stata volontà politica 
di impiegare armi atomiche, ma gli stati maggiori 
degli eserciti di diversi paesi hanno piani per l’impiego 
di bombe atomiche a bassa intensità. Uno scenario di 
guerra atomica non è difficile da immaginare.

Il secondo pericolo è la distruzione della natura. 
È comparso un movimento ecologico che propone un 
modo di vivere che rispetti la natura. Nacque come 
utopia nel secolo scorso, quando già erano manifesti 
i danni provocati dalla distruzione della natura, cau-
sati dalle industrie, dai rifiuti, dalla contaminazione 
dell’acqua, dell’aria e della terra... Questa visione ha 
generato movimenti politici per controllare la distru-
zione della natura e sostituire il consumismo con la 
vita naturale. Lottano contro le industrie contaminatri-
ci, la moltiplicazione dei rifiuti che provocano malattie 
e minacciano la sopravvivenza dell’uomo sul pianeta. 
Risulta ormai che il surriscaldamento della Terra pro-
voca perturbazioni climatiche. L’ecologia ha finito di 
essere un’utopia: è un problema di vita o di morte. 
Ormai non si tratta più di sognare, ma di impedire la 
morte della natura. Invece dell’utopia che si sognava è 
arrivata l’angoscia.

In questa situazione il progetto di «sviluppo 
infinito» della produzione, preteso dalla borghesia, 
viene squalificato. Il che non vuole dire che sia anche 
abbandonato. È tempo ormai che l’ideologia capitali-
sta venga abbandonata... Ma non si sa come fare per 
controllare lo strapotere delle 500 multinazionali, che 
presto saranno 400, poi 300, fino alla concentrazione 
finale in un supereroe, che alla fine cadrà, come sem-
pre. Che cosa verrà dopo?

Dopo il clero è venuta la borghesia. Dopo la bor-
ghesia... che cosa? Verrà un’altra classe, un altro grup-
po umano animato da un’altra utopia?

• Tuttora non è chiara la situazione in America 
Latina. Tuttora non sappiamo se gli attuali governi di 
Venezuela, Bolivia, Ecuador e di altri Paesi siano i 
precursori di quella nuova classe [sociale] che avrebbe 
la possibilità di ricevere l’appoggio delle grandi mag-

gioranze, o se saranno le prossime vittime della repres-
sione da parte dell’Impero nordamericano.

Il bolivarismo assimila frammenti dei movimenti 
socialisti del secolo scorso, ma non sembra abbia 
formato una coscienza popolare. Ciò che mantiene 
Chávez al potere è il suo stesso carisma, molto più che 
la sua ideologia. È riuscito a migliorare molto la con-
dizione delle classi inferiori della società e questo gli 
vale l’attaccamento del popolo. In Bolivia quello che 
mantiene il potere di Evo Morales è la coesione del po-
polo indigeno, soprattutto aymara, adesione che non 
deriva da una ideologia, bensì da una storia. In Ecua-
dor neppure esiste un’ideologia che garantisca a Cor-
rea un potere di origine popolare. Ciò che accade nei 
governi di Argentina e di Uruguay difficilmente può 
essere considerato un’ideologia politica. Comunque 
non riusciamo a vedere se quanto accade nelle sinistre 
latino-americane si basi su un’ideologia irremovibile o 
sia alla ricerca di un’ideologia.

• Vi sono ancora utopie religiose? In Vaticano 
predomina l’utopia di una resurrezione della cristiani-
tà: è l’utopia di Benedetto XVI e dei movimenti Opus 
Dei, Legionari di Cristo, Comunione e Liberazione e 
altri, che accettano come un dato di fatto ineludibile 
la diminuzione del numero dei cattolici. Dobbiamo 
prevedere che i cattolici saranno una piccola minoran-
za, che però sarà una minoranza forte, irremovibile, 
irriducibile, un nucleo adamantino. Grazie a costoro 
la Chiesa potrà accumulare un potere politico ed 
economico che farà di essa l’élite dell’umanità, élite 
indispensabile per dirigere il mondo e ricostituire una 
cristianità. Questa è l’utopia dominante, quella che 
dirige la politica vaticana.

Nella Chiesa vi sono però anche gruppi che sogna-
no un ritorno agli anni di Medellín. Sono gruppi di 
laici, con alcuni pochi sacerdoti e religiosi, privi del-
l’appoggio della gerarchia. Il loro sogno è una Chiesa 
realmente evangelica. Era l’utopia del Vaticano II, al 
giorno d’oggi molto minoritaria, almeno in Europa e in 
America.

D’altra parte, la crescita delle chiese pentecostali 
che proviene dagli Stati Uniti può far sì che si diffon-
dano utopie di tipo conservatore fondamentalista.

Però le utopie, in un modo o nell’altro, continuano 
e continueranno, mentre adesso spetta a noi essere 
loro testimoni e lottare per la loro realizzazione.
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Grandi Cause oggi: Ben vivere, ben convivere
Alfredo Gonçalves

San Paolo, SP, Brasile
Espressioni come «cambiamento d’epoca», «tran-

sizione paradigmatica», o «nuovo modello di civiltà» 
- che cosa significano in fondo? Nel suo classico studio 
su La città nella storia, Lewis Mumford si riferisce a 
due modelli archetipi contrastanti della vita urbana, 
il simbiotico e il predatorio. Secondo lo storico, «non 
costituivano scelte assolute, ma indicavano differenti 
direzioni: il primo era il cammino della cooperazione 
volontaria, del mutuo impiego, della comunicazione 
e della comprensione più ampia». «L’altro - continua 
l’autore - era quello della dominazione predatoria, che 
conduce allo sfruttamento impietoso e, col tempo, 
all’indebolimento parassitario, dato che il modello di 
espansione, con la sua violenza, i suoi conflitti, le sue 
inquietudini, trasformava la stessa città in uno stru-
mento destinato allo sfruttamento e alla concentrazio-
ne di eccedenze».

Ancora secondo Mumford, storicamente, «l’eredità 
urbana si è biforcata»: il modello della simbiosi con 
la natura e le sue risorse limitate, in cui prevale la 
cura materna con il ben vivere e il convivere pacifico, 
ha dato luogo al modello predatorio, caratterizzato 
dalla dominazione patriarcale, disposta a conquistare 
tutte le risorse dell’ambiente, della forza umana e del 
patrimonio culturale. Il disegno della città circolare, 
come un nido, un utero, un rifugio, è stato sostituito 
dal tracciato rettilineo, spigoloso e geometrico, dove il 
progresso della matematica ha esercitato un ruolo cen-
trale nel quantificare, calcolare, far rendere. I simboli 
appuntiti come gli obelischi e le torri sono prevalente-
mente maschili, hanno preso il posto dei vasi d’argilla 
e dei cesti intrecciati con fili resistenti, utensili arro-
tondati e d’ispirazione femminile.

Non serve evidenziare che nei paesi dell’occidente, 
in modo particolare la scienza e la tecnologia sono 
sempre state al servizio di un modello fortemente pre-
datorio. La legge della selezione naturale di Charles 
Darwin ne L’origine delle specie ha finito per essere im-
pietosamente applicata allo sviluppo socioeconomico e 
politico. La penetrazione delle terre vergini e la merci-
ficazione delle sue ricchezze, insieme alla decimazione 
dei popoli indigeni, sono stati il tratto fondamentale 
dell’avanzamento dell’economia capitalista e neolibe-
rale, inizialmente mercantilista, poi industriale e infine 

finanziaria. È evidente che la rivoluzione industriale ha 
avuto un impulso gigantesco, culminando in ciò che 
Eric J. Hobsbawm ha chiamato «l’era degli imperi».

I risultati di questo uso indiscriminato e irrespon-
sabile delle risorse naturali sono ben conosciuti. Sono 
anche ampiamente conosciute le reazioni violente della 
natura contro un’azione ugualmente violenta dell’essere 
umano su di essa. In una parola, alla violenza di un 
progetto di accrescimento matematico a qualunque co-
sto, il pianeta ha reagito di malumore: siccità e inon-
dazioni; onde inaspettate e ondate di freddo e caldo, 
che confondono le stagioni; tempeste insolite, come 
uragani, tifoni, nevicate; nuovi spostamenti umani di 
massa, i cosiddetti rifugiati e/o i migranti climatici.

In questa prospettiva e senza la pretesa di smentire 
la teoria copernicana, il pianeta Terra si trova oggi al 
centro di innumerevoli dibattiti. Scienziati, movimenti 
sociali e ambientalisti, tra le altre forze vive e attive, 
non si stancano di lanciare l’allarme per la deforesta-
zione e la desertificazione del suolo, l’inquinamento 
dell’aria e delle acque, l’emissione crescente di gas a 
effetto serra, lo scioglimento dei ghiacci e il riscal-
damento globale, lo sterminio di numerose specie di 
fauna e flora... tanto che la preoccupazione per la 
natura e la preservazione delle risorse naturali è già 
stata tema di alcune Campagne di Fraternità in Brasile 
(1979 e 2004), e di nuovo è tornata nel 2011 con il 
tema Fraternità e la Vita sul Pianeta, con lo slogan «la 
creazione geme tra i dolori del parto» (Rm 8, 22).

Non basta preservare la vita umana, in una visione 
antropocentrica. Qui, oltre alla lettera di San Paolo ai 
Romani, varrebbe la pena di tornare a una rilettura del 
libro della Genesi, dove nell’alleanza che Dio stabilisce 
con il popolo di Israele simbolizzata dall’arcobaleno, 
il testo insiste non solo sulla vita degli esseri umani. 
Le parole sono enfatiche: il patto è firmato in nome di 
«tutti gli esseri viventi e tutte le generazioni future». 
La volontà di Dio non è solo difendere la vita in tutte 
le sue forme - la biodiversità - ma anche preservarla 
per l’eternità (Gn 9,12-17). È in gioco una nuova forma 
di relazione con le cose e con le persone. Produrre, 
vendere/comprare, consumare è diventata la massima 
della modernità. Oggi diventa urgente ripensare tutta 
la civiltà nel senso di una convivenza pacifica, fraterna 
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solidale con il pianeta e con la natura: rispettare il 
diritto della terra di generare vita!

Qui la preservazione della vita insieme ai differenti 
biomi ed ecosistemi oltrepassa il programma di qualun-
que paese o nazione, di qualunque religione o partito, 
di qualunque popolo o cultura. Si tratta di un compito 
universale, al quale nessuno può sottrarsi. Ogni specie 
vivente che sparisce dalla faccia della terra, abbassa 
ugualmente le possibilità umane di sopravvivere su di 
essa. Da ogni lato cresce la coscienza ecologica sul 
fatto che o salviamo la biodiversità o moriremo insieme 
al pianeta.

Seguendo da vicino Paolo Suess, conviene avere 
in mente il concetto indigeno di Sumak Kawasay (ben 
vivere) della nazione quechua ampiamente dibattuto 
a Cochabamba, Bolivia, alla Conferenza dei Popoli sul 
Cambiamento Climatico e i Diritti della Madre Terra. Di 
fatto, in cerca di un nuovo modello di civiltà - giusto, 
sostenibile, planetario - è in gioco una relazione to-
talmente rinnovata sia con il pianeta e le sue risorse 
naturali, sia con gli esseri viventi in generale e con 
le persone in particolare. Non si tratta di una lotta 
per raggiungere e superare il modello di vita dei paesi 
centrali, come gli Stati Uniti e il Canada, l’Europa, l’Au-
stralia e il Giappone o delle élite dei paesi periferici. 
La febbre di consumo che lì viene promossa attraverso 
le stridenti forme di marketing, di propaganda e di 
pubblicità non si adatta al ritmo naturale delle diverse 
forme di vita. Per mantenere questo modello, milioni 
di persone sono finite per essere sistematicamente 
escluse, collocate ai margini della storia e della propria 
esistenza.

La sfida tra le grandi cause di oggi è la costruzione 
di un nuovo stile di vita: frugale, responsabile ed equo. 
Affinché il «ben vivere» e il «ben convivere» possa 
essere esteso a tutti gli esseri viventi, alla biodiversità 
organicamente legata - piante, animali e persone - è 
necessario un doppio impegno: da un lato evitare lussi 
esagerati e scandalosi; dall’altro combattere la fame e 
la miseria in tutte le sue forme. In una parola, il nuo-
vo modello parte dal presupposto che sia importante 
eliminare le asimmetrie e i disequilibri che dividono 
continenti e paesi, come anche stili di vita estremizzati 
all’interno di una stessa nazione.

Il nuovo ordine mondiale, che si basa sul modello 
della cura e della coesistenza responsabile con la na-
tura e le sue diverse forme di vita, ha dentro di sé la 
necessità di un tocco femminile. Non si tratta solamen-

te di una maggiore partecipazione delle donne nelle 
decisioni sul modello socioeconomico e politico-cultu-
rale. Si tratta prima di tutto di riscoprire il potenziale 
femminile che risiede in tutte le persone, uomini o 
donne. Potenziale che rimane soffocato nell’agitazione 
febbrile della cultura della produzione, del fare, appari-
re, consumare.

Se è vero che dopo la crisi si giunge a un bivio, 
questo ne costituisce il lato positivo, poiché la crisi è 
sinonimo di ambiguità. Passata l’angustia, l’abbatti-
mento e la perplessità che ogni crisi di solito produce, 
nasce la necessità di alzare la testa e andare avanti. E 
ci si trova a un incrocio, che presuppone una doppia 
presa di posizione: da un lato un’apertura alle diverse 
alternative che si presentano, al pluralismo culturale, 
sociale, politico e religioso; dall’altro, il coraggio di 
riflettere e approfondire le cause e le conseguenze 
della propria crisi e di fare nuove scelte. In una parola, 
oltrepassata la crisi essa diventa feconda, il deserto 
si rivela fertile e l’oscurità ci obbliga ad accendere 
piccole luci. Luci che si traducono oggi in migliaia di 
iniziative popolari che vanno nascendo dalla terra con 
particolare importanza per l’economia solidale e che 
mirano alla possibilità di una civiltà rinnovata, dove 
lo sfruttamento e l’accumulo di pochi è sostituita dal-
l’idea del «ben vivere e del ben convivere».

La vita insegna che in mezzo alle tragedie e alle 
tempeste il timone della barca di solito passa in mano 
alle donne. O meglio prevale il lato femminile di tutti 
gli esseri umani, il quale nel vortice delle acque agita-
te, per sapienza e pazienza, attende il momento giusto 
per prendere la nuova rotta. Mentre le onde sono molto 
forti e alte, è impossibile avvistare il faro e riorientare 
la fragile imbarcazione. Calmata la tormenta invece 
sì, la luce illumina la notte scura, rendendo possibile 
remare con sicurezza in direzione del porto. 

È il momento opportuno per consultare le radici e 
le fonti del progetto originario, per tornare nella culla 
della mamma. Perché per adulti e cresciuti che siamo, 
nei momenti di crisi torniamo al collo della mamma. 
Ma questa volta tornare nella culla ha senso solo nella 
misura in cui serve per rafforzare le energie e farci 
avanzare verso la frontiera. 

Nella crisi, i deboli sono soliti tornare nella culla, 
mentre gli adulti, resi forti dal latte primordiale e vi-
tale, si sentono sfidati dagli scontri della storia e del 
futuro, dalle grandi cause, o dalla necessità di riappro-
priarsi e ricreare la propria civiltà. ❑
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Il filosofo tedesco H. Marcuse nel 1967 scrisse 
La fine dell’utopia, estasiato davanti ai progressi 
tecnologici che rendono reale qui e ora quello che in 
altri tempi chiamavamo utopia. «La fine della storia» 
venne annunciata dal pensatore nippo-statunitense F. 
Fukuyama, al vedere la caduta dell’impero socialista 
e il permanere della democrazia degli Usa, che segna 
secondo lui il termine della storia e la fine di ogni 
utopia. Che cosa è rimasto? Tecnologia e capitalismo. 
Triste destino dell’umanità... se fosse vero.

Perché l’Utopia non è morta? Ecco la sfida per il 
pensiero e per l’agire di ogni essere umano. Ciò che 
minaccia di morte l’Utopia, è l’eternità presente nel 
tempo, lo scetticismo di fronte al futuro e il sistema 
neoliberale che cerca di imporsi come la realizzazione 
piena dell’essere umano. Danno vita all’Utopia, la ri-
bellione di fronte alla morte come destino inesorabile 
e definitivo dell’umanità, che nelle parole di Gadamer 
«vuole sempre maggior futuro», e che grida nel sogno 
espresso nel Foro Sociale Mondiale: un altro mondo è 
possibile.
Oscuramento dell’Utopia

Le tecnologie danno battaglia all’Utopia, creando 
per noi in modo immediato un tipo di mondo che de-
sideriamo, così, senz’altro impegno che il talento de-
gli scienziati. Affidiamo a loro il «meraviglioso mondo 
nuovo», sempre che otteniamo abbondanti guadagni e 
le imprese riempiano la loro borsa.

Si uniscono dunque due potenti forze distruttrici 
dell’Utopia: la tecnologia e il sistema capitalista neo-
liberale. Riescono a ridurre l’essere umano a un robot, 
a una cosa, quasi un animale, e a ubriacarlo di pre-
sente. Non hanno bisogno di nulla che stia nel futuro. 
Di tutto si può disporre qui e ora.

Perché non sorga alcun anelito di trascendenza, 
hanno inventato il cellulare e le tecnologie di infor-
mazione e comunicazione. Così, nei momenti di ozio -
quando di solito nascono i sogni- le persone rimango-
no connesse agli apparati vocali o musicali. Notiziari 
televisivi, youtubes, twitters, facebook, MSN... e un 
enorme armamentario mediatico riempie la testa con 
immagini per tutti i gusti, dal sensazionalismo delle 
catastrofi lontane fino ai piaceri più attraenti. Non 

resta tempo per stare da soli. Ma senza silenzio non si 
sogna, senza tranquillità non è possibile immaginare 
un domani migliore, senza solitudine non c’è utopia.

L’Utopia manca della doppia distanza del tempo e 
dello spazio. Non è qui, non è oggi. È domani, e da 
un’altra parte. La cultura virtuale distrugge entrambe 
le dimensioni. Il tempo si vive on line, e si raggiunge 
qualunque distanza nello spazio senza muoversi dalla 
propria stanza. È sufficiente inchiodarsi davanti allo 
schermo del computer per vedere scene e ascoltare 
persone di qualunque parte del mondo. Che si può 
desiderare di più? Ironicamente, la cultura virtuale 
realizza la definizione che San Tommaso ha dato 
dell’eternità: «il perfetto possesso di una vita intermi-
nabile, tutta insieme». Abbiamo sempre più la sensa-
zione di possedere l’interminabile vita che si produce 
nei milioni di siti internet. Di fatto, non basterebbe 
una vita umana per entrarvi. Sembrano qualcosa di 
irraggiungibile. E questo succede «totalmente e si-
multaneamente». Allora, se l’eternità si trova già qui, 
che vogliamo di più? Questa eternità creata per noi 
ci sembra più interessante di quella promessa dalla 
religione, in un cielo monotono, pieno di angeli e 
santi noiosi. Qui tutto passa per i sensi, fatti per il 
piacere; in cielo... non è chiaro. I discorsi dei teologi 
non seducono molto. La globalizzazione sostituisce 
perfettamente la vita eterna, per la rapidità, la novi-
tà, il colore, l’abbondanza dell’offerta. Non abbiamo 
bisogno di nient’altro.

E per chiudere il cerchio di quella pienezza, la so-
cietà conta su innumerevoli boutique e chilometri di 
vetrine di beni di consumo. Gli occhi non bastano per 
vederli tutti. Le mani si stancano di toccarli. Il cuore 
salta da un bene all’altro, quasi dimentico di battere. 
In una parola: la società mondializzata di consumo, di 
cultura virtuale non ha spazio per l’Utopia. L’Utopia è 
finita.
La rinascita dell’Utopia

Nasce però una terribile contraddizione: la società 
e la cultura attuali non riescono a mettere a tacere 
completamente l’essere umano, e nemmeno tutti gli 
esseri umani. Rimangono alcune energie intatte, e 
persone che resistono e, nonostante l’immensa dose di 

Joao Batista Libânio
Belo Horizonte, MG, Brasil

L’Utopia nei nostri giorni
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anestesia materiale, psichica e spirituale, si rimboc-
cano le maniche e si mettono a pensare, a sognare e 
a lottare per un mondo diverso. Qui ci sono le donne. 
Sentono nell’aria della cultura e della società odore 
di machismo. Non si sentono riconosciute nella co-
struzione della politica, in molte istituzioni, strutture 
e relazioni sociali, nelle chiese... nel tessuto stesso 
della storia. Prendono coscienza della propria dignità 
singolare, originale. Dipingono l’utopia di un mondo 
senza machismo, in cui loro esercitano un ruolo unico 
e insostituibile. Cercano, senza concessioni, la voca-
zione e la professione che sognano, non si lasciano 
modellare dalla cultura maschilista, né imitano gli 
uomini. Lì si trova l’Utopia del femminismo, messa in 
moto non solo dalle donne, ma anche dagli uomini 
lucidi e coscienti: un mondo senza maschilismo, senza 
sfruttamento del corpo e del lavoro della donna, senza 
svilire la sua dignità. 

Se la Terra potesse parlare, da tempo avrebbe 
gridato al cielo contro lo sfruttamento devastante a 
cui è sottomessa. Ogni giorno cresce il numero delle 
persone che si rendono conto di questa tragedia e che 
si fanno portavoce del grido della Terra. Qui si trova 
il movimento ecologico, che apre sentieri utopici per 
costruire un mondo di armonia francescana con la 
natura, di equilibrio nello sfruttamento dei beni non 
rinnovabili, di semplicità. Con spavento dei giuristi, si 
parla di «Diritti della Terra», di «beni comuni non pri-
vatizzabili, come l’acqua, la terra, l’aria»... C’è la Carta 
della Terra che li proclama. L’Utopia dell’ecologia! 

L’uomo ha addomesticato gli animali selvatici. Con 
ciò ha alleviato il lavoro e aumentato il guadagno. 
Un gran risultato. Ma il verme del male gli ha corrot-
to il cuore: perché non fare lo stesso con quell’altro 
animale, quello dotato di intelligenza e di molte altre 
qualità? E così ha fatto. Lì c’è il povero, lo sfruttato, 
l’emarginato. La società è cresciuta e la moltitudine 
dei poveri si conta a milioni e miliardi. Ma l’uomo si 
è fermato, ha pensato e sognato. Perché non costrui-
re un mondo diverso nel quale quel povero non sia 
sfruttato, e ci sia collaborazione, armonia, fraternità, 
solidarietà per produrre i beni in società di uguaglian-
za di diritti? L’Utopia della Liberazione!

Lo stesso istinto di dominio ha provocato un’altra 
perversione. Gruppi umani si sono sentiti padroni 
della terra e dei beni, o li hanno bramati. Lì c’erano 
esseri umani uguali a loro... Che fare? Imporsi con la 

forza, conquistare con le armi territori e beni redditi-
zi, approfittare di eventuali superiorità per sconfigge-
re coloro che si opponessero ai loro piani di dominio. 
Ed ecco la guerra. È sembrata attraente anche perché 
moltiplica l’industria delle armi. Sono venuti i morti, 
a milioni, distruzioni impensabili. Una triste lezione. 
Allora, che fare? Camminare nella direzione opposta: 
l’Utopia della Pace.

Al principio appartenevamo tutti alla stessa ori-
gine, ad una stessa razza negra. Millenni di procrea-
zione hanno differenziato i corpi. Fattori sociali e 
politici hanno creato vincoli tra razza e dominazione, 
razza e superiorità di possibilità. Ha vinto il razzismo. 
Là, nell’orizzonte utopico, non c’è la fine, ma l’inizio 
stesso del fatto che gli umani, figli di una stessa raz-
za, fraternizzino oggi con la loro diversità nella stessa 
festa della creazione. L’Utopia etnica!

Al principio non c’era nulla di ciò che gli occhi 
vedono. Nemmeno il caos, semplicemente il nulla. 
L’uomo biblico, nel pensare a questo gioco tra il nulla 
e le cose, giunse al Dio Creatore: al principio c’è Dio. 
È stato interi millenni guardando tutto come venuto 
interamente dal gesto creatore di Yavè, il Dio Uno e 
Unico. Venne Gesù. Parlò di Dio come Padre e Spirito. 
E la nostra intelligenza si aprì al mistero più grande: 
«al principio non c’è la solitudine dell’Uno, ma la 
comunione dei Tre» (L. Boff). Tutto è venuto da un 
Dio trino, comunione. Chi avrà il coraggio di dire la 
stupidaggine che la storia è giunta alla fine, e che 
la tecnologia e il capitalismo hanno vinto l’Utopia, 
quando gli occhi vedono quello che vedono e l’intelli-
genza pensa quello che pensa?
E i cristiani?

Abbiamo il Regno di Dio. Non è un’utopia. È più 
che un’Utopia. Questa ha termine nell’orizzonte della 
storia, mentre il Regno di Dio coniuga il «già» con 
il «non ancora». Il «già» ci è stato annunciato da 
Gesù nel discorso della montagna; ci anima a lottare 
per tutte le utopie, le alimenta. Matteo ci parla del 
«non ancora», quando immagina il giudizio finale in 
cui tutti quelli che si sono impegnati con le utopie 
della storia vivranno nel Regno definitivo. «Venite, 
benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il Regno» 
(Mt 25,34). Allora sì, finiranno tutte le «utopie» [non 
luogo] perché si saranno trasformate in «topie» [tòpoi 
- luoghi] di pienezza di vita, giustizia e amore: il 
Regno di Dio realizzato nell’eternità di Dio. ❑
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Il mondo dipinge nature morte, soccombono i 
boschi naturali, si sciolgono i poli, l’aria si fa irrespi-
rabile e l’acqua non si può più bere, fiori e cibo sono 
di plastica, e il cielo e la terra fanno i matti.

E mentre accade tutto questo, un paese latinoa-
mericano, l’Ecuador, ha elaborato una nuova Costitu-
zione. E in quella Costituzione si apre la possibilità di 
riconoscere, per la prima volta nella storia universale, 
i diritti della natura.

La natura ha molto da dire, ed è ormai giunta l’ora 
che noi, suoi figli, non continuiamo a fare i sordi. 
Forse persino Dio sta ascoltando il richiamo che risuo-
na da questo paese andino, e aggiungerà l’undicesimo 
comandamento che aveva dimenticato quando ci dettò 
le regole sul monte Sinai: «Amerai la natura, di cui sei 
parte».
Un oggetto che vuole essere soggetto

Durante migliaia di anni, quasi tutte le persone 
hanno avuto il diritto di non avere diritti.

Nel concreto, non sono pochi coloro che continua-
no a essere privati dei diritti, ma almeno oggi si rico-
nosce il diritto di averli; e questo è molto più che un 
gesto di carità dei padroni del mondo a consolazione 
dei loro servi.

E la natura? In una certa misura, si potrebbe dire, 
i diritti umani comprendono la natura, perché essa 
non è una cartolina postale da ammirare dal di fuori; 
però la natura sa bene che perfino le migliori leggi 
umane la trattano come oggetto di proprietà, e mai 
come un soggetto di diritto.

Ridotta a mera fonte di risorse naturali e buoni 
affari, può essere legalmente ferita in modo grave, 
e persino sterminata, senza che si ascoltino i suoi 
lamenti e senza che le norme giuridiche impediscano 
l’impunità dei suoi aguzzini. Insomma, nel migliore 
dei casi, sono le vittime umane che possono esigere 
un indennizzo più o meno simbolico, e questo sempre 
dopo che il danno è stato fatto, però le leggi non 
evitano né fermano gli attentati contro la terra, l’ac-
qua o l’aria.

Suona strano, non è vero? Il fatto che la natura 
abbia dei diritti... È una pazzia, come se la natura 

fosse una persona! Invece ci pare normale che le 
grandi aziende degli Stati Uniti sfruttino i diritti 
umani. Nel 1886 la Corte Suprema degli Stati Uniti, 
il modello della giustizia universale, estese i diritti 
umani alle corporazioni private. La legge riconobbe 
loro gli stessi diritti delle persone, il diritto ad esi-
stere, alla libera espressione, alla privacy e a tutto il 
resto, come se le imprese respirassero. Sono passati 
più di centovent’anni e continua ad essere così. E 
nessuno ci fa caso.
Sussurri e grida

Non c’è nulla di strano né di anormale nel proget-
to che ha inserito i diritti della natura nella nuova 
Costituzione dell’Ecuador.

Questo paese ha sofferto numerose devastazioni 
lungo la sua storia. Per citare solo un esempio, duran-
te più di un quarto di secolo, fino al1992, l’impresa 
petrolifera Texaco ha vomitato impunemente diciotto 
miliardi di galloni di veleni su terre, fiumi e persone. 
Una volta terminata quest’opera di beneficenza nel-
l’Amazzonia ecuadoriana, l’impresa nata in Texas cele-
brò l’unione con la Standard Oil. Allora la Standard Oil 
di Rockefeller aveva preso il nome di Chevron ed era 
diretta da Condoleezza Rice. Dopodiché un oleodotto 
trasportò Condoleezza fino alla Casa Bianca, mentre la 
famiglia Chevron-Texaco continuava a contaminare il 
mondo.

Però le ferite aperte nel corpo dell’Ecuador dalla 
Texaco e da altre imprese non sono la unica fonte 
d’ispirazione di questa grande novità giuridica che è 
stata portata avanti. In più, e non è cosa da poco, 
la rivendicazione della natura fa parte di un processo 
di recupero delle più antiche tradizioni dell’Ecuador e 
di tutta l’America. Si propone che lo Stato riconosca 
e garantisca il diritto a mantenere e rigenerare i cicli 
vitali naturali, e non è per un caso che l’Assemblea 
Costituente abbia iniziato a identificare i suoi obiet-
tivi di rinascita nazionale con l’ideale di vita del 
«sumak kawsai», che in lingua quechua significa vita 
armoniosa: armonia tra noi e armonia con la natura, 
che ci genera, ci alimenta e protegge e che ha vita 
propria, e valori propri, che vanno al di là di noi.

Eduardo Galeano
Montevideo, Uruguay

La natura non è muta
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Quelle tradizioni 
sono ancora miraco-
losamente vive, no-
nostante la pesante 
eredità del razzismo 
che in Ecuador, 
come in tutta l’Ame-
rica, continua a 
mutilare la realtà e 
la memoria.

E non sono solo 
patrimonio della sua 
numerosa popolazio-
ne indigena, che ha 
saputo mantenerlo 
lungo cinque secoli 
di proibizione e 
disprezzo. Apparten-
gono a tutto il pae-
se, e al mondo inte-
ro, queste voci del 
passato che aiutano 
a predire un altro 
futuro possibile.

Da che la spada 
e la croce sbarcaro-
no sulle terre ame-
ricane, la conquista 
europea ha punito 
l’adorazione della 
natura come un 
peccato di idolatria 
con la frusta, la 
forca, il fuoco. La 
comunione tra la 
natura e la gente, 
abitudine pagana, 
fu abolita in nome 
di Dio e poi in nome 
della Civiltà.

In tutta L’Ame-
rica e nel mondo, 
continuiamo a pa-
gare le conseguenze 
di questo divorzio 
obbligatorio.

Desideriamo proporre alcune rifles-
sioni sul «Buen Vivir», che è un antico 
paradigma che mostra la saggezza 
ancestrale dei popoli indigeni america-
ni, e anche la loro identità.

Il Buen Vivir o Vivir Bien contiene 
un messaggio universale di speranza 
di fronte a un mondo che sta perdendo 
i propri valori morali più profondi e 
importanti.

Ci si presenta come alternativa al 
«vivere meglio» della cultura occiden-
tale. Il «vivere meglio» lo relazioniamo 
con le entrate personali, il consumo e 
le soddisfazioni che ci vengono offerte 
dalla moderna tecnologia. Il Buen Vivir 
è in relazione all’armonia con tutti i 
nostri fratelli, con le diverse culture, 
con Dio e con la natura.

- Di fronte alla modernità e alla 
sua cieca fede nel progresso, il Buen 
Vivir (Suma Qamaña in aymara e Sumak 
Kawsay in quechua) offre un modo di 
vivere diverso, aperto a tutto il mondo 
e a tutte le persone, in cerca di una 
società più fraterna, egualitaria e giu-
sta.

È un nuovo paradigma, che presen-
ta una logica molto diversa dalla men-
talità «post-moderna», tremendamente 
individualista ed economicista.

- Il Buen Vivir ci può aiutare a per-
cepire la realtà e i miti ancestrali non 
nel modo rigido delle nostre categorie, 
ma come un incentivo al dialogo aper-
to con le diverse culture. È un invito 
a relazionarsi in modo diverso con 
«l’altro», accettando e rispettando sia 
l’uguaglianza che le differenze.

Questo nuovo paradigma mette in 
questione i grandi progetti della mo-
dernità. Il Buen Vivir propone un altro 

stile di vita fondato sull’etica della 
convivenza in base a patti e alleanze.

- Ci invita anche a rinunciare al 
nostro protagonismo a favore dei nuovi 
attori per costruire, oltre i dogmatismi 
politici e della corruzione imperante, 
una società dove siano presenti il bene 
comune, la solidarietà, la sussidiarietà, 
l’equità, la pacifica convivenza, ecc.

- Implica anche che venga rifor-
mulato l’intero progetto educativo per 
un’autentica formazione. Potrebbe ser-
virci per attualizzare in questo modo i 
quattro principi di base proposti dal-
l’UNESCO: a) imparare ad imparare, b) 
imparare a essere, c) imparare a fare, 
d) imparare a convivere.

- Vivir bien si traduce in un impe-
rativo etico e in una rete di solidarietà 
per superare le diseguaglianze, resti-
tuire la dignità a tutte le persone e 
risollevare l’autostima di coloro che 
sono depressi. Significa lottare per ren-
dere possibile la grande Utopia della 
fraternità universale tra tutti i popoli 
e le razze.

- Tuttavia non è così semplice. 
Siamo circondati anche da molte am-
biguità. È presente, per esempio, il 
paradosso aymara: da una parte un 
forte senso comunitario, ma d’altro 
canto un crescente individualismo che 
indebolisce e persino annulla i vincoli 
di solidarietà.

- È evidente che ciò che ci propone 
el vivir bien è molto lontano dall’es-
sere una realtà concreta nelle nostre 
comunità aymara. È un ideale, un gran 
progetto culturale che ci può condurre 
a un forte richiamo etico di fronte alla 
crisi dei valori della nostra cultura 
moderna.

Gregorio Iriarte
Cochabamba, Bolivia.

Il «Buen Vivir», il grande paradigma indigeno

❑❑
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Sumak Kawsay: orizzonte, piattaforma, alleanza

L’idea insita nel termine sumak kawsay, di origine 
quéchua, racchiude l’idea di ben vivere tradizionale del 
mondo andino. Nelle loro Costituzioni, Bolivia ed Ecua-
dor hanno ripreso questo concetto e hanno cercato di 
contestualizzarlo nel mondo di oggi, come progetto 
alternativo allo sviluppo delle economie globalizzate. 
Gli interpreti del sumak kawsay sottolineano il suo 
carattere processuale, critico, plurale e democratico. Il 
sumak kawsay dev’essere compreso come piattaforma 
politica, come un orizzonte utopico e come alleanza 
di diverse culture e diversi settori, disposti a costruire 
nuove relazioni sociali sulla base di una nuova relazio-
ne con la natura. 
Utopia migrante

Al contrario di ciò che si pensa, l’utopia migra dai 
paesi più ricchi, che pensano di non averne più biso-
gno, ai paesi poveri. Il discorso politico egemonico 
disprezza la grande narrazione che resiste alla ridu-
zione della parola alle prime pagine dei giornali, agli 
slogan di propaganda o a parole di comando. In questa 
grande narrazione, come suo indice utopico che non si 
dissolve nel pragmatismo quotidiano, risuona la causa 
universale e la critica di coloro che non si conformano 
al mondo così com’è. Questa causa mette in discussio-
ne gli imperativi aggressivi della società del consumo 
con le sue esigenze di crescita, produzione accelerata e 
piacere istantaneo. Enfatizzato dai mezzi di comunica-
zione, che inducono a stimare l’oppressore, perdonare 
il corrotto e disprezzare l’oppresso, assistiamo a un 
livellamento dello spirito rivoluzionario, a un proleta-
riato imborghesito, a sindacati burocratizzati e a lea-
der popolari incorporati in macchine amministrative di 
governi che si suppongono progressisti. 

Anche le Chiese, che dovrebbero offrire un grande 
capitale di contro cultura che nello stesso tempo met-
ta in discussione la cultura egemonica e valorizzi le 
culture marginalizzate, si sono accomodate all’interno 
del sistema, in cambio del riconoscimento della propria 
libertà istituzionale e del loro prestigio storico. Ma 
questa sistemazione ha un prezzo alto: la perdita dello 
spirito critico fuori e dentro, ossia, la corrosione lenta 
e silenziosa del loro spirito profetico e la percezione 
della differenza tra ideale e realtà.

Spirito critico significa avere coscienza di questa 

differenza tra l’ordine stabilito e la proposta costi-
tuzionale che ha preceduto quell’ordine. Nell’ordine 
stabilito non si tratta solo di un ordine rappresentato 
dagli Stati e dai loro governi. Anche le Chiese fanno 
parte di quest’ordine storico stabilito che ha bisogno, 
continuamente, di uno sguardo critico. Nei templi 
religiosi esiste, ugualmente, una differenza tra leggi 
in vigore per ordine divino e leggi che sono osservate 
attraverso pratiche istituzionali, una differenza tra 
proposta evangelica e risposta istituzionale.

Molti devono ricordarsi, ancora, dell’indignazione 
di questi settori di fronte alla richiesta di perdono 
che l’allora papa Giovanni Paolo II ha pronunciato 
in diverse occasioni nei confronti di ebrei, africani e 
indigeni. Quando, nella IV Conferenza dell’Episcopato 
Latino Americano di Santo Domingo (1992), è nata 
la proposta di una richiesta collettiva di perdono ai 
popoli indigeni, l’arcivescovo di San Juan de Cuyo, 
Argentina, Italo Severino Di Stefano, nella sua risposta 
del 19 ottobre 1992, ha dichiarato che una tale richie-
sta sarebbe stata inopportuna, perché avrebbe potuto 
essere sfruttata da settori ideologici e avrebbe potuto 
diminuire l’ardore della nuova evangelizzazione. 

Due giorni dopo, il 21, durante l’udienza generale, 
a Roma, il Papa si pronunciò sull’opportunità e la pos-
sibilità di una richiesta di perdono: «la preghiera del 
Redentore si dirige al Padre e nello stesso tempo agli 
uomini, ai quali sono state fatte molte ingiustizie. A 
questi uomini non smettiamo di chiedere “perdono”. 
Questa richiesta di perdono è rivolta soprattutto ai 
primi abitanti della nuova terra, agli indios e anche a 
coloro che come schiavi furono deportati dall’Africa per 
lavori pesanti. “Perdona le nostre offese”: anche que-
sta preghiera fa parte dell’evangelizzazione (...)».

La differenza tra l’insufficienza della realtà eccle-
siale e la sua promessa, tra l’ordine regnante e la verità 
eterna è legittimamente sottolineata da settori della 
società secolare e dalla stessa Chiesa che cercano con 
lealtà di conformarsi, pienamente, al fondatore Gesù 
il Messia. La precarietà della realtà ecclesiale, quando 
è accolta con umiltà e desiderio di perdono, potrebbe 
onorare un’istituzione che non negozia le sue idee 
col criterio del male minore, ma che si ricorda di loro, 
pronunciando il suo mea culpa.



43

Come abbiamo visto a Santo Domingo, non sempre 
lo zelo di profeti, teologi e pastori è stato raccolto dai 
settori che vivono distanti dalla vita quotidiana del 
popolo di Dio. Le loro teologie sono decontestualizza-
te e offrono risposte a domande secondarie. Questa è 
stata la ragione per cui, in un determinato momento, 
la Teologia della Liberazione e la Teologia India, tra le 
altre, furono indotte al silenzio da settori che conside-
ravano Medellín (1968) un incidente nella storia della 
chiesa. La Teologia India, per esempio, non indica 
una rottura con la tradizione della Chiesa. Al contrario 
si tratta dell’assunzione di tradizioni millenarie e del 
radicamento del vangelo in queste culture. L’assunzio-
ne, secondo Sant’Ireneo, è la propedeutica della reden-
zione (cfr. Puebla 400). Ancora oggi, circa quarant’anni 
dopo Medellín, nel Documento di Aparecida (2007), la 
semplice menzione di queste teologie, che rappresen-
tano la grazia profetica post-conciliare della Chiesa 
latinoamericana, era vietata. Se i teologi diventano 
funzionari istituzionali e non difensori degli afflitti, la 
teologia degenera in ideologia.

Ma il vino nuovo della causa del Regno non va 
negli otri vecchi (cfr. Mt 9,17) di una funzionalità si-
stemica. La condanna ufficiale alla clandestinità genera 
traumi, ma forgia anche linguaggi strategici. La profe-
zia può migrare verso altri spazi e idee tra le quali oggi 
riconosciamo il sumak kawsay -il ben vivere del mondo 
quéchua. Ciò che l’enciclica Pacem in terris, di Giovanni 
XXIII, il Vaticano II e Medellín hanno designato «segni 
dei tempi» - l’emancipazione degli operai, dei paesi 
colonizzati e delle donne -, nella realtà furono lotte 
evangeliche abbandonate dalle Chiese. Sono riapparse 
in forma diversa nel mondo secolare, perché nell’ambi-
to ecclesiale non hanno trovato spazi di dimora nè di 
ospitalità passeggera. Nell’orizzonte dell’utopia del Re-
gno, tutti siamo possessori di speranza senza avere la 
possibilità della verità. Il suo possesso sarebbe la fine 
della storia. La speranza continua come eterna migran-
te nella ricerca della verità in mezzo ai disperati.
Felicità, dignità, resurrezione. 

Secondo Ernst Bloch, le utopie sociali del ben 
vivere ricercano la felicità o almeno la riduzione della 
fame e della miseria. Le utopie del diritto naturale, con 
il loro centro di gravità nel campo giuridico dei diritti 
umani, ricercano la dignità, a testa alta, e la prote-
zione legale della libertà e sicurezza. La vita concreta 
è minacciata in entrambi i campi: dalla fame e dal 
disprezzo o, come direbbe Marx, nella base e nella 

sovrastruttura. Il primato della dignità umana esige di 
dare priorità alla liberazione economica. Tra le due c’è 
una relazione di mezzi e fini.

La sofferenza dei piccoli che soffrono la fame e 
dei disprezzati che soffrono l’umiliazione, suggerisce 
le sfide etiche dell’umanità, causate dall’accelerazione 
del potenziale distruttivo del capitale. Ed è questa 
sofferenza che può cambiare il corso della storia, la 
sofferenza autoriflessiva e organizzata che genera nei 
poveri discernimento e coscienza della sofferenza che 
può essere evitata e quella inerente alla condizione 
umana. I nomi concreti di queste sfide etiche sono: 
sfruttamento delle risorse umane e naturali e manipo-
lazione genetica e psicologica, dentro e in funzione 
del mercato totale. Da lì emergono compiti urgenti di 
trasformazione: la redistribuzione dei beni secondo 
le potenzialità del pianeta Terra, il riconoscimento 
dell’Altro nell’orizzonte di un’armonia universale, e la 
partecipazione democratica di tutti, senza privilegi di 
classe.

Ma a un’utopia che articola felicità e dignità 
manca ancora qualcosa per configurare il ben vivere. 
Allontanati la fame e il disprezzo della vita umana, 
questa è ancora minacciata dall’appropriazione pri-
vilegiata di alcuni. Pertanto il ben vivere ha bisogno 
di essere pensato per tutti, e nell’essere pensato per 
tutti, necessita, come terzo elemento, della giustizia 
distributiva e redistributiva. Il terzo elemento utopico. 
La giustizia ci ricorda, concretamente, coloro che sono 
morti ingiustamente. L’orizzonte utopico include oltre 
alla felicità e alla dignità, non la giustizia dei vincitori 
e dei sopravvissuti, ma la giustizia di coloro che non 
hanno avuto giustizia, vivi o morti. Il Messia verrà 
quando ci sarà per tutti posto alla mensa. Ma lui verrà 
anche come memoria di dolore di coloro che, castigati 
dalla fame e dal disprezzo, saranno caduti nella tomba 
della dimenticanza. La giustizia per tutti è impensabi-
le senza la grazia della risurrezione dei morti e di un 
giudizio finale (cfr. Spe salvi 43s). 

La storia dell’umanità ha mostrato che l’annuncio 
della risurrezione e la vittoria sulla morte hanno riuni-
to medici e sciamani, teologi e filosofi in una battaglia 
che, fino ad oggi, non è stata né vinta né persa. É 
presente in quasi tutte le culture e può inserirsi in im-
maginari molto diversi. A partire dalla triade -felicità, 
dignità, continuità di vita- comprendiamo che il sumak 
kawsay sarà sempre progetto, orizzonte e speranza 
temeraria. ❑
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Verrà, ciò che ho visto
Linee di un progetto in costruzione

«E ciò che in quel momento si rivelerà ai popoli sorprenderà tutti, non perché sia 
esotico, ma perché è sempre stato nascosto, mentre era ovvio» (Caetano Veloso).

Sumak Kawsay come progetto
Nell’immaginario dell’umanità, nei volti sofferenti 

dei poveri e sui muri del sistema esistono crepe, a 
volte perfino squarci, attraverso i quali passano raggi 
di luce e istanti di felicità. Sono spazi in cui si arti-
colano utopie e speranze di un mondo di vita piena, 
senza fame né disprezzo. Da alcune di queste crepe del 
sistema hanno fatto irruzione le discussioni costitu-
zionali in Bolivia e in Ecuador sul modello planetario 
di origine quéchua: il sumak kawsay, che significa ben 
vivere. In questo momento storico, in cui assistiamo 
all’esaurimento di un ciclo di civilizzazione, le discus-
sioni sulla reale possibilità di ben vivere proseguono 
anche in altri paesi.

Il sumak kawsay, come orizzonte utopico, è un pa-
radigma critico e autocritico in costruzione che guarda 
a una piattaforma pluriculturale e multisettoriale. Mira 
all’uscita da una situazione di schiavitù e propone un 
cammino di trasformazione. Non tutti vogliono questo 
nuovo cammino, che sarà arduo. Alcuni privilegiano 
la situazione di schiavitù e altri tollerano la schiavitù, 
riconciliandosi con la precarizzazione della vita con 
misure di mitigazione. Quando i programmi di sradi-
camento della povertà del governo progressista sono 
finanziati per lo più dal plusvalore dello sfruttamento 
del lavoro e dall’esportazione delle risorse naturali non 
rinnovabili, questi stessi programmi perpetuano la 
miseria che si propongono di eliminare. 

Il paradigma del ben vivere, con il suo orizzonte 
utopico, non è una ricetta né può essere la descrizione 
di un programma di governo nei suoi dettagli. Sumak 
kawsay é la visione di un altro mondo possibile. In quel 
mondo l’umanità fa parte della natura, ma non si perde 
in essa. Attraverso conquiste culturali, l’umanità non 
si è emancipata dalla natura, ma ha aggiunto elementi 
essenziali a quella natura, come la libertà e l’ugua-
glianza, la dignità e l’autonomia, la solidarietà e la 
speranza, i valori e il sentimento. 

É aumentata, anche nella storia della sua evoluzio-
ne culturale, una pulsione distruttiva verso la natura e 
la stessa specie umana. Questa pulsione oltrepassa la 

mera distruttività naturale perché, in quanto barbarie, 
è culturale. Pertanto i progressi culturali dell’umanità 
possono essere usati per il progresso e la dominazione, 
per la civilizzazione e la barbarie. Con questa saggezza 
cruciale il modello planetario del sumak kawsay cerca 
di tracciare le piste di un nuovo equilibrio, che potrem-
mo chiamare di riconciliazione tra umanità e natura, o 
alleanza delle vittime della barbarie umana.

Per la sua natura riparatrice e il suo orizzonte 
utopico, la proposta del sumak kawsay non è stata 
sostenuta dalle superpotenze del mondo globalizzato. 
Ma ha fatto irruzione dalla memoria storica e culturale 
di piccoli paesi e da settori sfruttati, prevalentemente 
indigeni, della Bolivia e dell’Ecuador, considerati peri-
ferici rispetto all’economia e al prestigio internaziona-
le. Nella storia umana, il radicalmente nuovo, rivoluzio-
nario e messianico, è sempre gestito nella periferia e 
alle frontiere degli imperi.
Discernimento, trasformazione, limite

Quali sono gli esiti dell’orizzonte utopico incorpora-
ti nel modello costitutivo e fondativo del sumak kawsay 
che cerca non semplicemente di riprodurre una tradi-
zione quéchua millenaria, ma esprimere le potenzialità 
di questa tradizione al mondo moderno? 

Il ben vivere deve essere visto come apprendistato 
storico, come alternativa per lo sviluppo umano ed 
economico di oggi e come nuova sintesi consensuale 
tra il sapere tradizionale, la storia repubblicana, la 
società democratica e il sogno di una vita che permetta 
di amalgamare limite e dignità, materialità e spirituali-
tà. L’orizzonte utopico del sumak kawsay porta a termi-
ne due compiti, un compito critico - il discernimento 
rivolto al passato che ha chiare le forze patologiche 
e distruttive che rischiano di bloccare il futuro del-
l’umanità; e un compito di trasformazione, che si ispira 
alle potenzialità produttive e umanizzatrici di oggi. La 
prima, la critica, è una messa in guardia; la seconda, 
quella trasformatrice, descrive la bellezza di una nuova 
alba e la tela di un quadro del quale riesce a mostrare 
solo le prime pennellate. Dove il sumak kawsay del 
2012 oltrepassa questo limite delle «prima pennella-
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te», dove comincia a fornire un quadro di un futuro già 
disegnato in molti dettagli oltre ai principi e ai valori, 
lì fallirà, non solamente per i figli e i nipoti ma anche 
per i contemporanei, perché avrà incorporato creati-
vità e speranza in un quadro prevedibile, misurabile e 
pragmatico. La costruzione del ben vivere per tutti non 
è un processo lineare progettato alla scrivania. Esso 
«sorprenderà tutti non perché sia esotico, ma perché è 
sempre stato nascosto, mentre era ovvio».
Breve critica del modello in corso

Il sumak kawsay compie una critica radicale del mo-
dello di sviluppo basato sulla crescita, sull’accelerazio-
ne della produzione, sull’accumulo di ricchezze e sullo 
sfruttamento di risorse naturali. Le comunità indigene, 
i cui territori sono attraversati dalle nuove frontiere 
segnate da imprese minerarie e dall’agrobusiness (soia, 
canna da zucchero) soffrono oggi l’impatto mortale 
dell’industria estrattiva.

Il ben vivere non deve essere confuso con il benes-
sere in una prospettiva di crescita e consumo illimitati, 
piuttosto come freno e come ricerca di un nuovo mo-
dello post- estrattivista. Creando dipendenza nel set-
tore dell’energia, delle miniere, della pesca e dell’agro-
business, l’estrattivismo impedisce l’autonomia degli 
Stati e la libertà delle Nazioni. L’estrazione, in ognuna 
delle sue espressioni, è incompatibile con il paradig-
ma del ben vivere. In campo energetico chi pensa al 
futuro dell’umanità ha bisogno di trovare alternative 
all’esaurimento delle fonti non rinnovabili, opporsi alla 
delocalizzazione ambientale e pensare alla costruzione 
di un’economia post-petrolifera. La distruzione ambien-
tale è basata sulla lotta degli esseri umani contro la 
natura. I popoli indigeni, che dalla colonizzazione sono 
stati considerati «quelli naturali», sono stati compresi 
in questa distruzione della natura.

Il ben vivere è un concetto di vita non solo con-
trario ai parametri di crescita economica, ma anche 
all’individualismo, alla relazione basata sul calcolo 
costi-benefici, alla relazione utilitarista tra gli esseri 
umani e la natura, contrario alla mercificazione di tutte 
le sfere della vita e alla violenza non più controllata 
culturalmente.
Verrà quello che ho visto

La natura non è avversaria, ma sorella e alleata. Il 
Diritto Naturale guarda non solo alla dignità umana, 
ma anche alla dignità della natura come alleata del ben 
vivere dell’umanità. Il sumak kawsay riconosce la natu-
ra come soggetto di diritti. 

Gli esseri umani fanno parte della natura. Pertanto 
il ben vivere supera le dicotomie cartesiane tra res 
cogitans e res extensa, tra natura e umanità, e incrocia 
il tempo lineare con il tempo circolare, il mito con la 
storia, e l’obiettività della produzione con la sogget-
tività della madre terra che è matrice, e madre. Sumak 
kawsay, il ben vivere, è possibile quando le persone vi-
vono in comunione tra loro e con la natura. Considerare 
la natura come soggetto e non come oggetto, trattarla 
come alleata e non come serva, il sumak kawsay pro-
pone l’inserimento della natura nella storia, non come 
forza produttiva, ma come relazione reciproca tra allea-
ti che sono esseri sociali e naturali allo stesso tempo.

Nel ben vivere, il valore d’uso delle merci supera 
valore di scambio, truccato da plus valore, espropriato 
dal capitale. La rivalorizzazione della persona umana 
e della natura fa parte di quella sapienza divina che 
l’umanità ha ricevuto attraverso strade diverse.
Regno, resistenza, ribellione

La costruzione del sumak kawsay si fa attraverso 
la pratica di una cittadinanza radicale, che si diffonde 
attraverso le condizioni materiali e spirituali dei cit-
tadini. La multiculturalità di questo progetto va oltre 
la cultura quéchua e mira a molteplici contributi in 
un’ampia alleanza per la vita.

Il cristianesimo come progetto di vita può offrire 
al ben vivere un contributo importante, seppure non 
egemonico. Interpreta la saggezza presente nei diver-
si cammini di resistenza e ribellione del Regno nelle 
crepe del sistema oppressore e della società straniera. 
Questa saggezza attraversa la storia e fa sempre nasce-
re di nuovo la vita e convivere l’umanità. La saggezza 
del regno come saggezza del ben convivere di tutti 
esige la spoliazione che destabilizza il sistema attra-
verso il distacco consentito dai privilegi della società 
di classe. Il distacco, come esercizio di liberazione dal 
non necessario affinché tutti possano usufruire del 
necessario, oltrepassa la sfera del privato e dell’indi-
vidualismo. Il distacco, nella sua forma individuale 
può essere compreso come conversione e ascesi, nella 
sua forma comunitaria o sociopolitica, come rottura e 
solidarietà. Gli orizzonti utopici del Regno e del su-
mak kawsay possono sommare le loro energie critiche 
e creative davanti a quello che ancora non è. I nuovi 
spazi del ben vivere e del convivere non saranno strut-
turati attraverso la prosperità dei più e del migliore, 
ma attraverso un orizzonte di felicità e dignità, di 
sentimento e di speranza. ❑
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2012: Anno internazionale ONU...

q

Dell’energia sostenibile per tutti...

L’Assemblea Generale,
Reiterando i principi della Dichiarazione di Rio sul-

l’Ambiente e lo Sviluppo e del Programma 21, e ricor-
dando le raccomandazioni e le conclusioni contenute 
nel Piano di Applicazione delle Decisioni del Vertice 
Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile,

Ricordando gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio e 
il documento finale,

Preoccupata perché, nei paesi in via di sviluppo, 
più di tre milioni di persone dipendono dalla biomassa 
tradizionale per cucinare e come fonte di riscalda-
mento, perché millecinquecento milioni di persone 
mancano di elettricità e perché milioni di poveri non 
possono pagare i servizi energetici moderni, anche se 
sono disponibili,

Riconoscendo che l’accesso ai servizi energetici 
moderni e disponibili nei paesi in via di sviluppo è 
essenziale per raggiungere gli obiettivi di sviluppo 
concordati internazionalmente, compresi gli Obiettivi 
di Sviluppo del Millennio e dello sviluppo sostenibile, 
cosa che aiuterebbe a ridurre la povertà e migliorereb-
be le condizioni e il livello di vita della maggioranza 
della popolazione mondiale,

Sottolineando l’importanza di investire nell’accesso 
alle tecnologie energetiche meno inquinanti e in un 
futuro capace di adattamento al cambiamento cli-
matico per tutti, così come la necessità di migliorare 
l’accesso a risorse e servizi energetici per lo sviluppo 
sostenibile che siano sicuri, con un costo ragionevole, 
economicamente realizzabili, socialmente accettabili 
ed ecologicamente razionali, e prendendo in consi-
derazione la diversità delle situazioni, le politiche 
nazionali e le necessità specifiche dei diversi paesi, in 
particolare dei paesi in via di sviluppo,

Sottolineando anche la necessità di adottare mag-
giori mezzi per stimolare l’apporto di risorse finan-
ziarie sufficienti, di buona qualità e che giungano al 
momento opportuno,

Riaffermando il suo appoggio all’applicazione di 

politiche e strategie nazionali che combinino, quando 
sia possibile, un maggiore utilizzo di fonti di energia 
nuove e rinnovabili e tecnologie con bassa emissione, 
un uso più efficiente dell’energia, un maggior uso 
di tecnologie avanzate, comprese tecnologie meno 
inquinanti per l’approvvigionamento dei combusti-
bili fossili, e l’uso sostenibile di risorse energetiche 
tradizionali, così come un maggior accesso a servizi 
energetici moderni, sicuri, accessibili e sostenibili, e 
a una maggior capacità nazionale per rispondere alla 
crescente domanda di energia con la diffusione di 
tecnologie energetiche adeguate, accessibili e soste-
nibili e il trasferimento di quelle tecnologie secondo 
condizioni convenute reciprocamente tra i paesi in via 
di sviluppo e i paesi con economia in transizione,,

1. Decide di proclamare l’anno 2012 Anno Inter-
nazionale dell’Energia Sostenibile per Tutti;

2. Prende nota degli sforzi impiegati dall’ONU per 
assicurare l’accesso all’energia per tutti e proteggere 
l’ambiente mediante l’uso sostenibile delle risorse 
energetiche tradizionali, tecnologie meno inquinanti e 
fonti nuove di energia;

3. Sollecita il Segretario Generale a organizzare 
e coordinare le attività che si realizzeranno durante 
l’Anno; 

4. Incoraggia tutti gli Stati Membri, l’ONU e tutti 
gli altri attori a sfruttare l’Anno Internazionale per 
ampliare la coscienza sull’importanza di affrontare i 
problemi energetici, in particolare i servizi energeti-
ci moderni per tutti, l’accesso ai servizi di energia, 
l’efficienza energetica e la sostenibilità delle fonti e 
dell’uso dell’energia, al fine di raggiungere gli obietti-
vi di sviluppo convenuti internazionalmente, compresi 
gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio, e assicurare lo 
sviluppo sostenibile e la protezione del clima mondia-
le, e per promuovere misure a livello locale, nazionale, 
regionale e internazionale.

Assemblea Generale, 69ª sessione plenaria, 6 dicembre 2010    .Ve
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L’Assemblea Generale,
Riconoscendo che le cooperative, nelle loro diverse 

forme, promuovono la massima partecipazione pos-
sibile di tutte le persone nello sviluppo economico e 
sociale, e sono sempre più un fattore chiave di svi-
luppo economico e contribuiscono allo sradicamento 
della povertà,

Osservando con apprezzamento la funzione che 
può svolgere la creazione di cooperative per il miglio-
ramento delle condizioni sociali ed economiche dei 
popoli indigeni e delle comunità rurali,

1. Prende nota del rapporto del Segretario Gene-
rale;

2. Proclama il 2012 Anno Internazionale delle 
Cooperative;

3. Incoraggia tutti a sfruttare l’Anno per promuo-
vere cooperative e aumentare la coscienza sul loro 
contributo allo sviluppo economico e sociale;

4. Richiama l’attenzione degli Stati su future at-
tività per promuovere la crescita delle cooperative 
come imprese commerciali e sociali che possano con-
tribuire allo sviluppo sostenibile, allo sradicamento 
della povertà e alla creazione di mezzi di sussistenza 
in diversi settori economici nelle zone urbane e rurali 
e per prestare aiuto alla creazione di cooperative in 
settori nuovi che inizino a profilarsi;

5. Incoraggia i governi affinché continuino a esa-
minare le disposizioni che reggono le attività delle 
cooperative al fine di promuovere la loro crescita e 
sostenibilità, tra cui stabilire per le cooperative con-
dizioni equiparabili alle altre imprese commerciali e 
sociali

6. È competenza dei governi prestare attenzione al 
ruolo e al contributo delle cooperative

a) Sfruttando e sviluppando pienamente le possi-
bilità delle cooperative di contribuire al conseguimen-
to degli obiettivi di sviluppo sociale, in particolare lo 
sradicamento della povertà, la generazione di piena e 
produttiva occupazione, e una maggiore integrazione 
sociale;

b) Incoraggiando e facilitando l’istituzione e lo 
sviluppo delle cooperative, compresa l’adozione di 
misure perché le persone che vivono in condizioni di 

povertà o appartengono a gruppi vulnerabili, inclusi 
donne, giovani, disabili, anziani e indigeni, possano 
partecipare appieno, in forma volontaria, alle coope-
rative e soddisfare le loro necessità di servizi sociali;

c) Prendendo misure appropriate per creare un 
ambiente favorevole allo sviluppo delle cooperative, 
tra cui stabilire un’effettiva associazione tra i gover-
ni e il movimento cooperativista attraverso consigli 
consultivi e organi di assistenza congiunti, promuove-
re e implementare una migliore legislazione, ricerca, 
intercambio di buone pratiche, formazione, assistenza 
tecnica e incentivo della capacità delle cooperative 
negli ambiti di gestione e di tecniche di commercia-
lizzazione;

d) Aumentando la coscienza del pubblico sul con-
tributo che le cooperative offrono nel generare impie-
go e sviluppo socioeconomico;

7. Invita i governi affinché, in collaborazione 
col movimento cooperativista, elaborino programmi 
destinati ad aumentare la capacità delle cooperative, 
incluso il perfezionamento della formazione dei suoi 
membri in materia di organizzazione, gestione e fi-
nanza, e instaurino e appoggino programmi destinati 
a migliorare l’accesso delle cooperative alle nuove 
tecnologie;

8. Invita i governi e le organizzazioni internazio-
nali affinché, in collaborazione con le cooperative e 
le organizzazioni di cooperative, promuovano, quando 
sia opportuno, la crescita delle cooperative agricole 
mediante la facilitazione dell’accesso ai finanziamenti, 
l’adozione di tecniche di produzione sostenibili, gli 
investimenti in infrastrutture rurali e di irrigazione, il 
rafforzamento dei meccanismi di commercializzazione 
e il sostegno alla partecipazione delle donne nelle 
attività economiche;

9. Invita anche i governi e le organizzazioni in-
ternazionali affinché, in collaborazione con le opera-
tive e le organizzazioni di cooperative, promuovano, 
quando sia opportuno, la crescita delle cooperative 
finanziarie al fine di raggiungere un finanziamento 
inclusivo.

Assemblea Generale, 65 sessione plenaria, 18 dicembre 2009   .

...e Delle cooperative
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	 10	 11	 12	 13	 14	 15	 16	
	 17	 18	 19	 20	 21	 22	 23	
	 24/31	 25	 26	 27	 28	 29	 30

Febbraio
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
		  1	 2	 3	 4	 5	 6	
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	 14	 15	 16	 17	 18	 19	 20	
	 21	 22	 23	 24	 25	 26	 27	
	 28						    

Marzo
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
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	 22	 23	 24	 25	 26	 27	 28	
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	 29	 30	 31

Agosto
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
				    1	 2	 3	 4	
	 5	 6	 7	 8	 9	 10	 11	
	 12	 13	 14	 15	 16	 17	 18	
	 19	 20	 21	 22	 23	 24	 25	
	 26	 27	 28	 29	 30	 31	

Febbraio
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
					     1	 2	 3	
	 4	 5	 6	 7	 8	 9	 10	
	 11	 12	 13	 14	 15	 16	 17	
	 18	 19	 20	 21	 22	 23	 24	
	 25	 26	 27	 28				  

Ottobre
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
		  1	 2	 3	 4	 5	 6	
	 7	 8	 9	 10	 11	 12	 13	
	 14	 15	 16	 17	 18	 19	 20	
	 21	 22	 23	 24	 25	 26	 27	
	 28	 29	 30	 31			 

Dicembre 2013
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
							       1	
	 2	 3	 4	 5	 6	 7	 8	
	 9	 10	 11	 12	 13	 14	 15	
	 16	 17	 18	 19	 20	 21	 22	
	 23/30	 24/31	 25	 26	 27	 28	 29	
	 		



marzofebbraiogennaio

50

2012

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S
29 D
30 L
31 M

1 X
2 G
3 V
4 S
5 D
6 L
7 M
8 X
9 G
10 V
11 S
12 D
13 L
14 M
15 X
16 G
17 V
18 S
19 D
20 L
21 M
22 X
23 G
24 V
25 S
26 D
27 L
28 M
29 X

1 G
2 V
3 S
4 D
5 L
6 M
7 X
8 G
9 V
10 S
11 D
12 L
13 M
14 X
15 G
16 V
17 S
18 D
19 L
20 M
21 X
22 G
23 V
24 S
25 D
26 L
27 M
28 X
29 G
30 V
31 S

Ceneri



maggio giugnoaprile

51

2012

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S
29 D
30 L

1 M
2 X
3 G
4 V
5 S
6 D
7 L
8 M
9 X
10 G
11 V
12 S
13 D
14 L
15 M
16 X
17 G
18 V
19 S
20 D
21 L
22 M
23 X
24 G
25 V
26 S
27 D
28 L
29 M
30 X
31 G

1 V
2 S
3 D
4 L
5 M
6 X
7 G
8 V
9 S
10 D
11 L
12 M
13 X
14 G
15 V
16 S
17 D
18 L
19 M
20 X
21 G
22 V
23 S
24 D
25 L
26 M
27 X
28 G
29 V
30 S

Pentecoste

Pasqua



settembreagostoluglio

52

2012

30 G
31 V

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S
29 D
30 L
31 M

1 X
2 G
3 V
4 S
5 D
6 L
7 M
8 X
9 G
10 V
11 S
12 D
13 L
14 M
15 X
16 G
17 V
18 S
19 D
20 L
21 M
22 X
23 G
24 V
25 S
26 D
27 L
28 M
29 X

1 S
2 D
3 L
4 M
5 X
6 G
7 V
8 S
9 D
10 L
11 M
12 X
13 G
14 V
15 S
16 D
17 L
18 M
19 X
20 G
21 V
22 S
23 D
24 L
25 M
26 X
27 G
28 V
29 S
30 D



dicembrenovembreottobre

53

2012

1 S
2 D
3 L
4 M
5 X
6 G
7 V
8 S
9 D
10 L
11 M
12 X
13 G
14 V
15 S
16 D
17 L
18 M
19 X
20 G
21 V
22 S
23 D
24 L
25 M
26 X
27 G
28 V
29 S
30 D

1 G
2 V
3 S
4 D
5 L
6 M
7 X
8 G
9 V
10 S
11 D
12 L
13 M
14 X
15 G
16 V
17 S
18 D
19 L
20 M
21 X
22 G
23 V
24 S
25 D
26 L
27 M
28 X
29 G
30 V

1 L
2 M
3 X
4 G
5 V
6 S
7 D
8 L
9 M
10 X
11 G
12 V
13 S
14 D
15 L
16 M
17 X
18 G
19 V
20 S
21 D
22 L
23 M
24 X
25 G
26 V
27 S
28 D
29 L
30 M
31 X 31 L

Avvento, C



2012

  

  

  

  

  

Lunedì Martedì Mercoledì Giovedì

54

 2  3  4  5

 9  10 11  12

 19181716

23 24 25 26

31

Dicembre 2011	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
		  	 	     1    	 2  	  3  	 4	 19	 20	 21	 22	 23	 24	 25	
	 5	  6	  7	 8	 9	 10	 11	 26	 27	 28	 29	 30	 31		
	 12	 13	 14	 15	 16	 17	 18

30



  

  

  

Venerdì Sabato Domenica GENNAIO

55

8 7 6

 13  14 15

22 21 20

27 28 29

  1

  2

  3

  4

  5

  6

  7

  8

  9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

31

 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D	 Febbraio
 		    1 	   2 	  3	 4	 5	 20	 21	 22	 23	 24	 25	 26
 6	  7	 8	 9	 10	 11	 12	 27	 28	 29				  
13	 14	 15	 16	 17	 18	 19		

 1



Lunedì Martedì Mercoledì

56

ge
nn

ai
o

ANNO 2012:
Anno 6725 del periodo Giuliano.

Anno 5772 del calendario Ebraico (5773 comincia il 17 settembre 2012).
Anno 1433 dall’Egira. (Cominciò il 26 novembre 2011;

1434 comincia il 15 novembre del 2012).
Il convertitore di date cristiano-islamiche si trova in www.islamicfinder.org

Anno amazig 2961. (2962 comincia il 13 di gennaio del 2012).

26 27 28



Giovedì Venerdì Sabato

1508: Colonizzazione di Porto Rico. 
1804: Indipendenza di Haiti.
1959: Trionfo della rivoluzione cubana. 
1977: Mauricio López, rettore dell’Università di Mendoza, 

Argentina, membro del Consiglio Mondiale delle 
Chiese, desaparecido. 

1990: Le religiose Maureen Courtney e Teresa Rosales, 
uccise dalla Contra in Nicaragua. 

1994: Rivolta contadina indigena zapatista in Messico. 
2003: Lula viene eletto Presidente del Brasile.

Giornata mondiale per la Pace

11

57

gennaio

Nm 6,22-27 / Sl 66 
Gal 4, 4-7 / Lc 2,16-21

Crescente: 07h14m in Ariete

313029
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Rigoberto
1975: José Patricio León, “Pato”, animatore della JEC e 

militante politico, desaparecido in Cile.
2005: La Corte Suprema autorizza il processo a Pinochet 

per i crimini dell’Operazione Cóndor. 
2010: Gli Emirati Arabi inaugurano  il Burj Dubai, l’edificio più 

alto del mondo, 818 m., 370 in più del Taipei 101.

44
Fiorenzo
1511: Il “grito de Coayuco”, grande rivolta dei tainos coman-

data da Agüeybaná el Bravo, Porto Rico.
1981: Diego Quic: indigeno, catechista, leader delle organizza-

zioni popolari in Guatemala, desaparecido.
1994: Muore il vescovo Antelio Parrilla Bonilla,  martire 

indipendentista per la causa dei diseredati, detto il 
“Las Casas” del secolo XX a Porto Rico.

33
Basilio Magno
Gregorio Nazianzeno
J.K. Wilhelm Loehe
1904: Sbarco di marines nella Rep. Dominicana “per 

proteggere gli interessi USA”.
1979: Francisco Jentel, difensore dei contadini indios, vittima 

della Polizia Nazionale in Brasile.
1981: L’agricoltore José Manuel de Souza, “Zé Piau”, vittima 

dei “grileiros” del Pará, Brasile.
1994: Daniel Rollano, militante fino a dare la vita, memoria 

costante dei martiri argentini.

22 1Gv 3,7-10 / Sl 97
Gv 1,35-42

1Gv 2,29-3,6 / Sl 97
Gv 1,29-34

1Gv 2,22-28 / Sl 97
Gv 1,19-28



Giovedì Venerdì Sabato

88
Severino
1454: Papa Nicola autorizza il re del Portogallo a trarre schiavi 

i popoli africani purché siano battezzati.
1642: Muore Galileo Galilei, già condannato dalla Inquisizione. 

Il Vaticano lo riabiliterà dopo tre secoli e mezzo (il 
30/12/1992)

1850: Impiccagione di Juan, leader della Rivoluzione del 
Queimado, Espirito Santo, Brasile.

1912: Fondazione dell’African National Congress.
1982: Domingo Cahuec Sic, indigeno achí, catechista e 

delegato della Parola, muore a Rabinal, Baja Verapaz, 
Guatemala. 59

77
Raimondo da Peñafort
1835: Vittoria di Cabanagem, “il movimento popolare più 

importante del Brasile”. I ribelli prendono Belém e il 
governo della provincia.

1981: Sebastião Mearim, leader rurale a Pará, Brasile,  
ucciso dai “grileiros”.

1983: Felipe e Mary Barreda, cristiani rivoluzionari, uccisi 
dalla Contra in Nicaragua.

1999: Muore Mons. Bartolomé Carrasco Briseños, vescovo 
di Oaxaca, Messico, impegnato nell’opzione per i 
poveri e la difesa degli Indios. 

gennaio
55

Telesforo ed Emiliana
Kaj Munk
1534: Guarocuya “Enriquillo”, cacique  cristiano di La 

Española (Rep. Dominicana), primo a ribellarsi in 
difesa dei suoi fratelli.

1785: La Regina Maria I comanda la distruzione dell’industria 
brasiliana esclusa quella di indumenti per gli schiavi.

2007: † Axel Mencos, eroe della resistenza e della pastorale 
impegnata, Guatemala. 

66
1848: I Guaraníes diventano cittadini paraguaiani col decreto 

di Carlos A. López.
1915: Riforma agraria in Messico. La rivoluzione, per la prima 

volta nel continente, divide i latifondi.
1927: Truppe USA occupano il Nicaragua per combattere 

Sandino. Andranno via nel 1933.
1982: Victoria de la Roca, religiosa guatemalteca, martire 

dei poveri, desaparecida.
1986: Julio Gonzáles, vescovo di El Puno, Perù, muore in 

un incidente sospetto, dopo essere stato minacciato 
di morte.

1992: Augusto María e Augusto Conte, martiri della 
solidarietà, per i diritti umani in Argentina.

1Gv 3,11-21 / Sl 99
Gv 1,43-51

1Gv 5,5-13 / Sl 147
Mc 1,7-11

1Gv 5,14-21 / Sl 149
Gv 2,1-12

Epifania
Is 60,1-6 / Sl 71

Ef 3,2-6 / Mt 2,1-12
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1111
Igino, Severo e Floro
1839: Nasce Eugenio María de Hostos, che lottò per 

l’indipendenza di Puerto Rico.

Aldo
1911: Sciopero di 5 mesi dei calzolai di San Paolo per la 

giornata lavorativa di 8 ore.
192°: Nasce la Lega delle Nazioni, dopo i massacri della 

Prima Guerra Mondiale.
1978: Pedro Joaquín Chamorro, giornalista, martire della 

libertà contro la dittatura.
1982: Dora Azmitía “Menchy”, militante, maestra, 23 anni, 

martire per gli studenti, Guatemala.
1985: Ernesto Fernández Espino, pastore luterano, martire 

per i rifugiati salvadoregni.

101099
Adriano, Giuliano
1662: Lisbona ordina la distruzione degli indios Janduim 

in Brasile.
1858: Primo sciopero in Brasile, i tipografi pionieri delle 

lotte operaie.
1959: Nasce Rigoberta Menchú a Chifel, Dipartimento del 

Quiché, Guatemala.

1Sam 3,1-20 / Sl 39
Mc 1,29-39

1Sam 1,-9-20 / Int. 1Sam 2
Mc 1,21-28

(Battesimo) Is 42,1-4.6-7 / Sl 28
At 10,34-38 / Mc 1,7-11

Piena: 08h30m in Cancro



Giovedì Venerdì Sabato

1515
Mauro, Ida, Romedio
1929: Nasce Luther King ad Atlanta, Georgia, USA.
1976: Il governo di Bahia, Brasile,  elimina le schedature di 

polizia per i Candomblés.
1981: La contadina di 55 anni, Estela Pajuelo Grimani e i 

suoi 11 figli, martiri della solidarietà in Perú.
1982: La Costituzione del Canada tutela i diritti degli 

Indios.
1988: Samey lancia il Piano Verano: il Cruzado Nuovo.
1990: Liberalizzazione delle quotazioni e crollo della moneta 

brasiliana.
61

1414
Fulgenzio
1988: Miguel Angel Pavón, direttore della Commissione dei 

Diritti Umani e Moisés Landaverde uccisi in Honduras.
1997: Marcia di 700.000 sud coreani nello sciopero contro 

la riduzione dei diritti sociali.

gennaio

Ilario, Jorge Fox
1825: Fucilazione di Frei Canea, rivoluzionario repubblicano, 

eroe della “Confederación de Ecuador”.
1879: Roca inizia la campagna del Deserto nella Patagonia 

argentina.
2001: Terremoto in Salvador di 7,9 gradi Richter, con 1200 

morti, 4200 dispersi e più di 500.000 sinistrati.

1212
Benedetto, Tiziana
1694: 6500 armati assediano Palmares, che resisterà fino 

al 6 febbraio.
1948: La Corte Suprema USA proclama l’uguaglianza di 

bianchi e neri nella scuola.
2010: Terremoto ad Haiti, 7’3 gradi della scala Richter. Più 

di 220.000 morti e distruzione totale.
2010: Una commissione olandese  decreta che l’invasione 

dell’Iraq nel 2003 fu illegale.

1313

Idd Inneyer, anno nuovo amazig: 2959

Domenica 2ª tempo ordinario
1Sam 3,3b-10.19 / Sl 39

1Cor 6,13c-15a.17-20 / Gv 1,35-42

1Sam 9,1-9 / Sl 20
Mc 2,13-27

1Sam 4,1-11 / Sl 43
Mc 1,40-45

1Sam 8,4-22a / Sl 88
Mc 2,1-12



Lunedì Martedì Mercoledì
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1818
Beatrice, Margherita
1535: Fondazione di Ciudad de los Reyes (Lima).
1867: Nasce a Metapa, Nicaragua, Rubén  Darío.
1978: Germán Cortés, militante cristiano e politico, martire per 

la causa della giustizia in Cile.
1981: Assassinio di José Eduardo, leader sindacale di 

Acre, Brasile.
1982: Il religioso belga Sergio Bertén  e i suoi compagni, 

martiri della solidarietà in Guatemala. 

1717
Antonio Abate
1961: In Congo viene ucciso Lumumba, eroe dell’indipen-

denza dell’Africa
1981: L’infermiera Silvia Maribel Arriola, prima suora a morire 

in combattimento, El Salvador.
1981: Ana María Castillo, militante  cristiana martire della 

giustizia in Salvador.
1988: Il sacerdote Jaime Restrepo López, martire della 

causa dei poveri in Colombia.
1991: Inizia la guerra del Golfo Persico
1994: Terremoto a Los Angeles
1996: † Juan Luis Segundo, teologo della liberazione, Uruguay.

Giornata per il dialogo ebraico-cristiano

1616
Marcello
1992: Firma degli Accordi di Pace in Salvador

Giornata contro la schiavitù infantile

1Sam 17,32-51 / Sl 143
Mc 3,1-6

1Sam 16,1-13 / Sl 88
Mc 2,23-28

1Sam 15,16-23 / Sl 49
Mc 2,18-22

Calante: 10h08m in Bilancia



Giovedì Venerdì Sabato

2222
Vincenzo
1565: “Tata” Vasco de Quiroga, vescovo di Michoacán, 

pioniere delle conversioni degli Indios.
1982: Massacro di contadini in Colombia. 
2006: Evo Morales, indígeno aymara, assume la Presidenza 

della Bolivia.

63

2121
Agnese
1972: Gerardo Valencia Cano, vescovo di Buenaventura 

(Colombia), martire della liberazione dei poveri.
1974: Martiri contadini di Alto Valle, Bolivia.
1980: María Ercilia e Ana Coralia Martinez, studentesse 

catechiste, martiri in Salvador.
1984: Nasce a Cascavel (PR, Brasile) il MST, Movimento 

dei lavoratori rurali Senza Terra. 
2000: Insurrezione indigena e popolare in Ecuador.

gennaio
1919

Mario e Marta
Enrique de Upsala
1897: Battaglia di Tabuleirinho: gli abitanti del Sertão respingono 

l’esercito a 3 km da Canudos, Brasile.

2020
Fabiano e Sebastiano
1973: Amilcar Cebral, anticolonialista della Guinea 

Bissau, ucciso dalla polizia portoghese.
1979: Il sacerdote Octavio Ortiz con quattro studenti 

catechisti, martiri in Salvador.
1982: Il domenicano Carlos Morales, martire tra i 

contadini indios del Guatemala.
2009: Barack Hussein Obama, primo presidente afroame-

ricano degli Stati Uniti.

Domenica 3ª tempo ordinario
Gen 3,1-5.10 / Sl 24

1Cor 7,29-31 / Mc 1,14-20

1Sam 18,6-9 / Sl 55
Mc 3,7-12

1Sam 24,3-21 / Sl 56
Mc 3,13-19

2Sam 1,1-27 / Sl 79
Mc 3,20-21



Lunedì Martedì Mercoledì
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2525
Conversione di s. Paolo
Giornata per l’Unità dei cristiani.
1524: Salpano dalla Spagna i francescani detti i “dodici 

apostoli del Messico”.
1554: Fondazione di San Paolo.
1934: Nasce la Università di San Paolo.

2424
Francesco di Sales
1835: I negri malês organizzano a Salvador la più grande 

rivolta urbana del Brasile.
1977: Primo Congresso Indigeno del Centroamerica.
11: † Samuel Ruiz, Vescovo del Chiapas, Messico, 

difensore degli Indios, successore di Bartolomé de 
Las Casas.

2323
Ildefonso, Emerenziana
1914: Rivolta di Juazeiro, Brasile. Vittoria dei sertanejos, 

difensori del Sertão, guidati da Padre Cícero.
1958: Cade l’ultimo dittatore del Venezuela, il Generale 

Marcos Pérez Jiménez.
1983: Segundo Francisco Guamán, quechua, martire della 

lotta per la terra in Ecuador.

At 22,3-16 / Sl 116
Mc 16,15-18

2Sam 6,12b-15.17-19 / Sl 23
Mc 3,31-35

2Sam 5,-10 / Sl 88 
Mc 3,22-30

Nuova: 08h39m in Acquario



Giovedì Venerdì Sabato2828
Tommaso d’Aquino
1853: Nasce a La Habana José Martí.
1979: Inaugurazione della Conferenza di Puebla. 

2929
Costanzo, Sabina
1895: José Martí inizia la guerra per l’indipendenza di Cuba.
1985: Primo Congresso Nazionale del MST.
1999: Il dollaro arriva a 2,15 reais: momento gelido di 

caduta della moneta brasiliana.
2001: Pinochet processato per i crimini della “Caravana 

de la Muerte”.
2010: Tony Blair, di fronte alla Commissione che indaga sulla 

sua partecipazione all’invasione in Iraq nel 2003.

65

2626 2727
Timoteo e Tito 
1500: Vicente Pinzón sbarca nel Nordest brasiliano, prima 

di Pedro Alvares Cabral.
1813: Nasce Juan Pablo Duarte, eroe nazionale, precursore 

dell’indipendenza dominicana.
1914: José Gabriel, “Cura Brochero”, sacerdote profeta tra 

i contadini un Argentina.
2001: Terremoto in India con 50.000 vittime.

Angela Merici
Lidia
1554: Pablo de Torres, vescovo di Panamá, primo esiliato 

dell’America Latina per la sua difesa degli Indios.
1945:Viene liberato il campo di concentramento Auschwitz 

in Polonia. Giornata della commemorazione 
dell’olocausto

1977: Miguel Angel Nicolau, sacerdote salesiano, martire 
della solidarietà e dell’impegno con la gioventù 
argentina, desaparecido.

gennaio
2Sam 12,1-7a.10-17 / Sl 50

Mc 4,35-41

Domenica 4ª tempo ordinario
Dt 18,15-20 / Sl 94

1Cor 7,32-35 / Mc 1,21-28

2Tm 1,1-8 / Sl 95
Lc 10,1-9

2Sam 11,1-4a.5-10a.13-17 / Sl 50
Mc 4,26-34
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Secondo l’ideologia dominante tutti desiderano 
vivere meglio e godere di una migliore qualità di vita. 
In generale associano questa qualità di vita al Pro-
dotto Interno Lordo di ogni paese. Il PIL rappresenta 
tutte le ricchezze materiali prodotte da un paese. 
Allora, secondo questo criterio, i paesi che stanno 
meglio sono gli Stati Uniti, seguiti dal Giappone, Ger-
mania, Svizzera e altri. Il PIL è una misura inventata 
dal capitalismo per stimolare la produzione crescente 
di beni materiali di consumo. 

Negli ultimi anni, vista la crescita della povertà e 
dell’urbanizzazione in favelas nel mondo e persino per 
un senso di decenza, l’ONU ha introdotto la categoria 
ISU, l’«Indice di Sviluppo Umano». In esso si inclu-
dono valori intangibili come la salute, l’educazione, 
l’uguaglianza sociale, la cura della natura, l’equità 
di genere e altro. Ha arricchito il senso di «qualità 
di vita» che era inteso in modo molto materialista, 
gode di una buona qualità di vita chi consuma di più 
e meglio.  Secondo l’ISU la piccola Cuba sta meglio 
degli Stati Uniti  benchè in comparazione abbia un 
PIL estremamente basso. 

Davanti a tutti i paesi si trova il Bután, incastona-
to tra Cina e India, ai piedi dell’Himalaya, molto po-
vero materialmente, ma che ha stabilito ufficialmente 
l’«Indice di Felicità Interna Lorda». Questa non si 
misura secondo criteri quantitativi, bensì qualitativi, 
come il buon governo delle autorità, l’equa distribu-
zione delle eccedenze dell’agricoltura di sussistenza, 
dell’estrazione vegetale e della vendita dell’energia 
all’India, la buona salute e l’educazione e, soprattut-
to, un buon livello di cooperazione tra tutti per ga-
rantire la pace sociale.

Nelle tradizioni indigene dell’ Abya Yala, nome del 
nostro continente indoamericano, invece di «vivere 
meglio» si parla di «ben vivere». Questa categoria è 
entrata nelle Costituzioni di Bolivia ed Ecuador come 

l’obiettivo sociale che lo Stato e tutta la società han-
no da perseguire.

Il «vivere meglio» suppone un’etica del progresso 
illimitato e ci incita a una competizione con gli altri 
per creare sempre più condizioni per «vivere meglio». 
Tuttavia perchè alcuni possano «vivere meglio» milio-
ni di persone devono e hanno dovuto «vivere male». È 
la contraddizione capitalista.

Al contrario, il «ben vivere» punta a un’etica del 
sufficiente per tutta la comunità, e non solamente per 
l’individuo. Il «ben vivere» presuppone una visione 
olistica e integrata dell’essere umano, immerso nella 
grande comunità terrena, che include oltre all’uomo, 
l’aria, l’acqua, il suolo, le montagne, gli alberi e gli 
animali; significa stare in profonda comunione con la 
Pachamama (Terra), con le energie dell’universo e con 
Dio.

La preoccupazione centrale non è l’accumulo. 
Inoltre la Madre Terra ci offre quello di cui abbiamo 
bisogno. Con il nostro lavoro suppliamo a ciò che essa 
a causa di eccessive aggressioni non ci può dare, o la 
aiutiamo a produrre ciò che è sufficiente e decoroso 
per tutti, anche per gli animali e le piante. Il «ben 
vivere» è stare in permanente armonia con tutto, 
celebrando i riti sacri che continuamente rinnovano la 
connessione cosmica e con Dio.

Il «ben vivere» ci invita a non consumare più di 
quello che l’ecosistema può sopportare, a evitare la 
produzione di residui che non possiamo assorbire con 
sicurezza e ci induce a riutilizzare e riciclare tutto 
ciò che abbiamo usato. Sarà un consumo riciclabile e 
frugale. Allora non ci sarà scarsità. 

In questa epoca di ricerca di nuovi cammini per 
l’umanità l’idea del «ben vivere» ha molto da inse-
gnarci.

Vivere meglio o ben vivere?
Leonardo Boff

Petrópolis, RJ, Brasile

q



67

La storia della sinistra è la storia di una lunga 
marcia in lotta contro la barbarie provocata dagli 
esseri umani. Questa lotta è stata diretta contro le 
ingiustizie e per conquistare un livello maggiore di 
fraternità tra questi esseri chiamati - non invano - 
animali razionali. Sappiamo già che nello sviluppo 
della civiltà ci sono abbondanti prove dell’una e 
dell’altra, e non saprei dire cosa prevale: se l’animalità 
o la razionalità.

La lotta per sopprimere la barbarie e raggiungere 
la fraternità umana è molto antica. C’è chi identifica 
la nascita della sinistra con la storia delle tre Inter-
nazionali operaie, nate rispettivamente nel 1864, 
1889 e 1919. Altri retroattivano la sua nascita a date 
antecedenti, come la Rivoluzione Francese del 1789, 
la fase del primo sviluppo del socialismo utopico in 
Inghilterra e Francia nel decennio del 1810, o la pub-
blicazione del Manifesto Comunista (1848). C’è anche 
chi ha affermato che le radici storiche della sinistra 
socialista moderna sono da ricercarsi più lontano, 
niente meno che duecento anni prima della pubbli-
cazione del Manifesto Comunista, concretamente nel 
periodo della guerra civile inglese (1642-1652), in cui 
sorse il movimento radicale dei diggers che difendeva 
idee egualitarie.

Per denominare con il nome generico di sinistra 
l’insieme dei movimenti che hanno lottato e conti-
nuano a lottare contro la barbarie dello sfruttamento 
e della dominazione che impediscono la fraternità, 
l’uguaglianza e la libertà, dobbiamo ricondurci ancora 
molto più indietro. Da questa premessa, io stabilirei 
l’origine della sinistra nella ribellione degli schiavi 
guidata da Spartaco tra gli anni 73-71 a.C. Una guerra 
che finì con la sua morte nella lotta contro le trup-
pe di M. Licinio Crasso, ad Apulia, e con la vittoria 
definitiva di Pompeo, che annientò l’esercito degli 
schiavi.

Durante questi duemila e settantatre anni, le 
lotte di liberazione di milioni di esseri umani hanno 
alimentato il corso umanizzante del fiume della storia. 
Credo che dobbiamo inserire la nostra prospettiva in 
un orizzonte molto ampio, che sradichi una volta per 
tutte le immagini della caduta del muro di Berlino 

come la fine della storia e il principio di un futuro 
univocamente segnato dal fallimento dell’esperimento 
bolscevico; dopo tutto, uno dei molti di una lunga 
storia di ricerca per costruire un mondo che armonizzi 
l’eguaglianza, la fraternità e la libertà. Questa pro-
spettiva ampia può liberare la sinistra da un sovracca-
rico ideologico e centrarla su radici morali e obiettivi 
umanizzanti. Da questo taglio, le culture politiche, le 
ideologie e i programmi si convertono in meri mezzi, 
in strumenti  che devono sottomettersi alla dinamica 
di prove ed errori per raggiungere gli obiettivi morali 
e sociali, che sono ciò che veramente attribuisce 
l’identità più profonda  a ciò che oggi definiamo in 
linguaggio colloquiale «la sinistra».

 Per questi motivi, si dovrebbe identificare un ag-
gettivo per concretizzare l’identità di fondo che unisce 
il suo passato e il suo futuro, e credo che il più ade-
guato sarebbe «spartachista», molto più che marxista, 
socialista o postmarxista. Spartaco come archetipo di 
una sinistra che cerca di sradicare la sofferenza umana 
causata da meccanismi di sfruttamento e dominio, e 
che richiama a una sollevazione morale, a un impegno 
politico di tutte quelle persone che - secondo diverse 
ideologie, etiche o religiose - vogliono farla finita con 
situazioni di disumanità e diseguaglianza intorno a un 
programma comune di azione.

La lotta proseguirà con o senza il nome di sini
stra, marxismo o socialismo, fin tanto che ci saranno 
comunità di persone che si ribellano allo sfruttamen-
to, alla dominazione e all’impoverimento di alcuni 
ad opera di altri. Conviene che rimanga ben chiara 
questa idea, in un momento in cui bisogna saper 
distinguere molto bene i fini dalle modalità e i metodi 
per raggiungerli. I nostri sono  tempi in cui dobbiamo 
chiarirci l’essenziale ed essere aperti alla ricerca di 
mediazioni di ogni tipo per raggiungere gli obiettivi 
della sinistra, che dovranno essere ridefiniti in ogni 
congiuntura storica.

L’essenziale è saper precisare i fini e i mezzi di un 
progetto collettivo e universale, per far sì che diminu-
iscano lo sfruttamento, le ingiustizie, le oppressioni, 
le diseguaglianze e le povertà che continuano a esi-
stere.

Rafael Díaz Salazar
Madrid, Spagna

La SINISTRA comE granDE causa
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Severo, Andrea Conti
1870: Jonathan Jasper Wright eletto alla Corte Suprema è 

il primo nero a raggiungere un posto così alto nella 
magistratura USA.

1932: Fucilazione a San Salvador di Agustín Farabundo 
Martí, con Alonso Luna e Mario Zapata, alla vigilia 
della grande insurrezione contadina.

1977: Assassinio di Daniel Esquivel, operaio paraguayano, 
membro della Commissione Pastorale per gli immigrati 
paraguayani in Argentina.

113131
Giovanni Bosco
1865: Il 13° emendamento della Costituzione abolisce la 

schiavitù negli USA.
1980: Massacro di 40 quichés nell’Ambasciata di Spagna 

in Guatemala: María Ramírez, Gaspar Viví, Vicente 
Menchú e i compagni.

Giacinta Mariscotti
1629: Antônio Raposo distrugge le missioni guaranies di 

Guaíra (PR), Brasile, e fa schiavi 4.000 Indios
1948: Assassinio del Mahatma Gandhi.

3030

Giornata della Nonviolenza e della pace

2Sam 24,2.9-17 / Sl 31
Mc 6,1-6

2Sam 18,9-10.14b.24-25a.30-19,3 / Sl 85
Mc 5,21-43

2Sam 15,13-14.30;16,5-13a / Sl 3
Mc 5,1-20

Crescente: 05h09m in Toro



Giovedì Venerdì Sabato44
Andrea Corsini
1794: Liberazione degli schiavi ad Haiti. Prima legge 

abolizionista in America Latina.
1927: La colonna Prestes si rifugia in Bolivia.
1979: Benjamin Didincué, leader indio martire per la difesa 

della terra in Colombia.
1979: Massacro di Cromotex, Lima (Perù). 6 operai morti 

e decine di feriti.
1981: Massacro di Chimaltenango (Guatemala). 68 

contadini uccisi.
1992: Tentativo di colpo di stato in Venezuela.

55
Agata
1977: La Guardia Somozista distrugge la Comunità con-

templativa di Solentiname, coinvolta nella rivoluzione 
del Nicaragua.

1988: Francisco Domingo Ramos, leader sindacale a Pancas, 
Brasile, ucciso su incarico dei “fazendeiros”.
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febbraio
22

Presentazione del Signore
1976: Sequestro e uccisione di José Tedeschi, sacerdote 

operaio, martire degli immigrati e della gente nei 
villaggi in Argentina.

1989: Un golpe incruento dello stato maggiore destituisce Alfredo 
Stroessner, dittatore del Paraguay. 

1991: Assassinio di Expedito Ribeiro de Souza, presidente 
del Sindacato dei Lavoratori Rurali a Rio Maria, 
Pará, Brasile.

33
Biagio e Oscar
Ansgar de Hamburgo
1795: Nasce Antonio José de Sucre. 
1929: Nasce Camilo Torres. 

Sir 47,2-13 / Sl 17
Mc 6,14-29

Domenica 5ª tempo ordinario
Gb 7,1-4.6-7 / Sl 146

1Cor 9,16-19.22-23 / Mc 1,29-39

Ml 3,1-4 / Sal 23   
Eb 2,14-18 / Lc 2, 22-40

1Re 3,4-13 / Sl 118
Mc 6,30-34
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88
Girolamo Emiliani
1712: Rivolta degli schiavi a New York.
1812: Grande repressione contro gli abitanti dei quilombos 

di Rosario, in Brasile.

Coletta, Egidio
1756: Massacro di Sepé Tiarajú (Sâo Sepé) e strage di 

1500 Indios della Repubblica Cristiana dei Guaraníes, 
a Caiboaté, São Gabriel, RS, Brasile, a opera degli 
eserciti di Spagna e Portogallo.

1974: Indipendenza di Grenada. Festa nazionale.
1986: Jean Claude Duvalier abbandona Haiti, dopo 29 anni 

di dittatura militare.

7766
Paolo Miki
1694: Zumbí e i compagni, assediati a Palmares, senza 

munizioni, fuggono nella selva.
1916: Muore Rubén Darío, poeta nicaraguense, principe 

della letteratura castigliana.
1992: Muore in Messico Sergio Méndez Arceo, vescovo di 

Cuemavaca, Patriarca della Solidarietà.
1997: Il congresso ecuadoriano, con il 95% dei voti, 

destituisce il presidente Abdalá Bucaram nel secondo 
giorno di sciopero generale nel Paese.

1Re 10,1-10 / Sl 36
Mc 7,14-23

1Re 8,22-23.27-30 / Sl 83
Mc 7,1-13

1Re 8,1-7.9-13 / Sl 131
Mc 6,53-56

Piena: 22h54m in Leone



Giovedì Venerdì Sabato1111
Lourdes, Adolfo
1990: Dopo 27 anni di carcere viene liberato Nelson 

Mandela, massimo esponente della resistenza nera 
internazionale contro l’Apartheid.

1998: Le comunità nere del Medio Atrato (Colombia) 
ottengono dal governo la proprietà collettiva di 
695.000 ettari di terra.

1212
Damiano
1541: Pedro de Valdivia fonda Santiago del Cile.
1545: I conquistadores arrivano alle miniere d’argento di 

Potosí, dove moriranno 8 milioni di Indios.
1809: Nasce Abramo Lincoln.
1817: San Martín sconfigge i realisti di Chacabuco.
1818: Indipendenza del Cile.
1894: L’esercito nicaraguense occupa Bluefields e annette 

il territorio della Mosquitia. 
1905: Nasce Federica Montseny.
2005: Dorothy Stang, martire della lotta ecologica, ad Anapú, 

Brasile, a opera dei sicari dei latifondisti.
73

febbraio

Giornata mondiale del malato 

99
Miguel Febres Cordero
Capodanno cinese (Yüan Tan).
1977: Muore in Paraguay il medico Agustín Goiburú.
1985: Il missionario Felipe Balam Tomás, a servizio dei poveri, 

martire in Guatemala.

1010
Scolastica
1986: Alberto Königsknecht, vescovo di Juli, Perú, muore in 

un incidente sospetto, dopo essere stato minacciato 
per la sua opzione per i poveri.

1Re 12,26-32;13,33-34 / Sl 105
Mc 8,1-10

Domenica 6ª tempo ordinario
Lv 13,1-2.44-46 / Sl 31

1Cor 10,31-11,1 / Mc 1,40-45

1Re 11,4-13 / Sl 105 
Mc 7,24-30

1Re 11,29-32;12,19 / Sl 80
Mc 7,31-37
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Faustina e Giovita
1600: Il missionario José de Acosta, studioso e difensore 

della cultura indigena, muore in Perú.
1966: Il sacerdote Camilo Torres, martire delle lotte di 

liberazione del popolo in Colombia.
1981: Il sacerdote Juan Alonso Hernández, martire tra i 

contadini del Guatemala.
1992: María Elena Moyano, dirigente popolare, martire della 

pace a Villa El Salvador, Perú.
2003: Prima manifestazione sociale mondiale: 15 milioni di 

persone in 600 città, contro la guerra degli USA in Iraq.

15151414
Valentino, Cirillo e Metodio
1992: Il religioso Rick Julio Mediano, martire della Chiesa 

perseguitata del Guatemala.
Giornata dell’amicizia 

1313
Gilberto, Cristina
Anno Nuovo Tibetano.
1976: Il sacerdote Francisco Soares, martire per la giustizia 

tra i poveri in Argentina.
1982: Santiago Miller, religioso nordamericano, martire 

dell’educazione liberatrice nella Chiesa indigena 
guatemalteca.

Gc 1,19-27 / Sl 14
Mc 8,22-26

Gc 1,12-18 / Sl 93
Mc 8,14-21

Gc 1,1-11 / Sl 118
Mc 8,11-13

Calante: 18h04m in Scorpione



Giovedì Venerdì Sabato1818
Claudio e Alessandro
1519: Hernán Cortés parte da Cuba per la conquista del 

Messico.
1546: Muore in Germania Martin Lutero.
1853: Muore Félix Varela, difensore dell’indipendenza cubana.
1984: Edgar Fernando García, attivista sociale, catturato 

illegalmente e desaparecido in Guatemala. 

1919
Corrado, Mansueto
1590: Bernardino de Sahagún missionario in Messico, 

protettore della cultura dei nostri popoli.
1990: Gli studenti occupano l’Università del Tennesee, 

tradizionalmente afroamericana, per esigere parità di 
trattamento economico.

75

febbraio
1616

Giuliana di Nicodemia
1981: Muore Albino Amarilla, leader contadino e catechista, 

martire del popolo paraguaiano.
1985: Alí Primiera, poeta venezuelano, cantore della giustizia 

per il popolo latinoamericano.
1986: L’agronomo svizzero Mauricio Demierre e i compagni 

uccisi dalla Contra, al ritorno dalla Via Crucis per la 
pace in Nicaragua.

1717
Donato e Ronaldo
1600: L’Inquisizione condanna Giordano Bruno ad 

essere bruciato vivo per la sua libertà di pensiero e 
di espressione.

1997: 1300 militanti del MST partono da San Paolo verso 
Brasilia, per la riforma agraria. 

1997: Muore Darcy Ribeiro, senatore e scrittore militante, 
antropologo brasiliano.

Gc 2,1-9 / Sl 33
Mc 8,27-33

Gc 2,14-24.26 / Sl 111
Mc 8,34-9,1

G 3,1-10 / Sl 11
Mc 9,2-13

Domenica 7ª tempo ordinario
Is 43,18-19.21-22.24b-25 / Sl 40

2Cor 1,18-22 / Mc 2,1-12
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2222
Cattedra di Pietro
1910: Intervento dei marines in Nicaragua.
1979: Indipendenza di Santa Lucía. Festa Nazionale. 
1990: Contadini martiri di Iquicha. Perù.

2121
Pier Damiani, Eleonora
1934: Augusto C. Sandino, leader popolare nicaraguense, 

viene assassinato a tradimento da Somoza. 
1965: Assassinio di Malcom X, leader afroamericano 

degli USA.
1985: Contadini crocifissi a Xeatzan, memoria della passione 

del popolo guatemalteco.

2020
Amata, Rasmus Jensen
1524: Nel Memoriale di Sololà si legge: “Il giorno 1- Ganel, 

furono distrutti i quichés dagli uomini di Castilla”.
1974: Domingo Laín, sacerdote e martire delle lotte di 

liberazione in Colombia.
1978: La Colombia emana il decreto 1142, per la difesa della 

lingua e della cultura indigena.
Giornata mondiale (dell’ONU) della Giustizia Sociale

Ceneri: Gl 2,12-18 / Sl 50
2Cor 5,20-6,2 / Mt 6,1-6.16-18

Gc 4,1-10 / Sal 54
Mc 9,30-37

Gc 3,13-18 / Sl 18
Mc 9,14-29

Nuova: 23h35m in Pesci



Giovedì Venerdì Sabato2525
Sergio, Vittorino, Isabel Fedde
Giornata Nazionale della Dignità delle vittime del conflitto 

armato, Guatemala.
1778: Nasce José de San Martín.
1980 : Golpe militare in Suriname.
1982: Tucapel Jiménez, martire dei sindacalisti cileni.
1985: Guillermo Céspedes, militante rivoluzionario, martire 

della lotta del popolo colombiano.
1989: Caincoñen, indio toba, ucciso per avere difeso la sua 

terra a Formosa, Argentina.
1990: Sconfitta elettorale del FSLN in Nicaragua. 

2626
Paola Montal, Nestore
1550: Antonio de Valdivieso, vescovo in Nicaragua, martire 

in difesa degli Indios.
1885: A Berlino le potenze europee si dividono il continente 

africano.
1965: Jimmie Lee Jackson, attivista nero dei diritti civili, 

ucciso dalla polizia.
1992: Muore José Alberto Llaguno, vescovo e apostolo degli 

Indios Tarahumara, in Messico.
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2323
Policarpo, Isabela, Ziegenbalg
1970: Indipendenza di Guyana.

2424
Adele, Edilberto
Mattia Apostolo
1821: Plan de Iguana. Proclamazione dell’Indipendenza 

del Messico.
1920: Nancy Astor, prima donna eletta, tiene il suo primo 

discorso al Parlamento di Londra.

Dt 30,15-20 / Sl 1
Lc 9,22-25

Is 58,1-9a / Sl 50
Mt 9,14-15

Is 58,9b-14 / Sl 85
Mc 5,27-32

Domenica 1ª di Quaresima
Gen 9,8-15 / Sl 24

1Pt 3,18-22 / Mc 1,12-15

febbraio
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Dibattito di civiltà
Un contesto molto importante per analizzare il Con-

tinente è il dibattito di civiltà. Non si tratta semplice-
mente di una transizione dal capitalismo al socialismo; 
è qualcosa di molto più vasto, o almeno differente. 
Questo dibattito sulla civilizzazione si sviluppa sul 
Continente [dell’America centrale e meridionale] dalla 
conquista in poi, da quando vennero distrutte le diver-
se culture indigene ancestrali. Tuttavia, grazie a una 
lotta tenace, soprattutto svoltasi negli ultimi 30 anni, 
i movimenti indigeno e afroamericano sono riusciti 
riscattare queste diverse culture, e ciò ci ha permesso 
di estendere un dibattito come non si trova in alcun 
altro Continente.

Si tratta di una discussione su differenti visioni 
cosmiche, di diverse rappresentazioni dello sviluppo 
e dello Stato… che però provano a dialogare fra loro. 
È un dialogo molto difficile, ma non è lo «scontro di 
civiltà» di Samuel Huntington, è tutt’altra cosa. È la 
possibilità di un dialogo nuovo, difficile ma che deve 
essere fatto, perché le nuove costituzioni, questo co-
stituzionalismo che trasforma il Continente, già danno 
prova di queste possibilità di dialogo, che si riscon-
trano nelle Costituzioni della Bolivia e dell’Ecuador. 
Come potremmo pensare che popoli dimenticati come 
lo erano quelli indigeni avrebbero nelle Costituzioni di 
Ecuador e Bolivia una presenza intellettuale così forte 
da costituire l’orgoglio degli ecuadoriani e dei bolivia-
ni, l’orgoglio di tutti i progressisti del mondo? Da dove 
viene il termine Pachamama, da dove viene il Sumak 
Kawsay, che abbiamo fatto divenire nostri? Stiamo 
imparando da essi e questa è la grande ricchezza di 
questo dibattito di civiltà

Per questo dico che nel Continente non c’è una 
transizione, ve ne sono due: quella dal capitalismo al 
socialismo e la transizione dal colonialismo all’autode-
terminazione; in definitiva, dal razzismo alla possibilità 
che abbiamo di convivenza fra diverse nazionalità 
entro il medesimo Stato. E qui cominciano i problemi 
della sovranità.

Questo argomento, molto semplice e cui è difficile 
dare una base, è che la multinazionalità rafforza il 
nazionalismo. Il concetto di nazione civica, di origine 
liberale, cittadina - tutti siamo ecuadoregni, boliviani, 

brasiliani, portoghesi - era la concezione liberale della 
cittadinanza e della nazione civica, geopolitica. Tutta-
via vi è un concetto etnico-culturale che è stato riven-
dicato non soltanto in Ecuador, ma anche in Etiopia, 
in Nuova Zelanda, in Canada, in Belgio, in Svizzera… 
e che è la possibilità di un altro tipo di nazionalità. 
Una nazionalità che ha radici etnico-culturali e che non 
collide, non genera necessariamente un conflitto con 
il primo concetto di nazione. Perché i popoli indigeni 
e i popoli di ascendenza africana di questo Continente 
hanno sì lottato per l’autodeterminazione, ma mai per 
l’indipendenza. Da molto tempo non è l’indipendenza 
ciò che vogliono, bensì il riconoscimento del loro esse-
re nazione.

Dirò qualcosa che potrebbe essere polemico: non 
ho visto gente tanto nazionalista come gli indigeni, 
tanto amanti del proprio Paese. Lottarono, morirono 
per il loro Paese nelle guerre d’indipendenza, sono 
ecuadoregni, peruviani, colombiani, ma sono anche 
aymara, quechua, shuar. Non vi è conflitto, al contra-
rio, si rafforza l’idea di una nazionalità più forte, fatta 
di diversità.
Sovranità e partecipazione

A mio avviso è questa la grande novità che l’Ecua-
dor sta apportando al mondo. Sono due le grandi origi-
nalità da porre in rilievo. La prima è che la rivoluzione 
cittadina dell’Ecuador non è la rivoluzione cittadina 
liberale; perché vi sono diverse forme di cittadinanza: 
la cittadinanza individuale e la cittadinanza dei popoli 
autoctoni e le loro organizzazioni ancestrali. Sono 
nazionalità, identità che si uniscono a un progetto 
nazionale, che è il progetto del loro Paese, ma con le 
loro proprie regole di appartenenza, con le loro forme 
ancestrali, con i loro diritti, le loro autonomie, che in 
nessun modo mettono in pericolo la nazione, ma al 
contrario la rafforzano.

Quindi l’idea che ho di sovranità è che la sovranità 
si sta rinforzando nel Continente, dove non vi è pro-
babilmente alcun Paese più dell’Ecuador che sia oggi 
simbolo della rivendicazione della sovranità. È stata la 
base militare di Manta, «Il socialismo del vivere bene», 
la verifica del debito, le telecomunicazioni, la conclu-
sione del negoziato Comunità Andina-Unione Europea 
[vedi  HYPERLINK “http://www.comunidadandina.org/

Il «Socialismo del ben vivere»
Boaventura de souza santos

Coimbra, Portogallo
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exterior/ue.htm”http://www.comunidadandina.org/
exterior/ue.htm]. Ovvero, in questo Paese vi è tutto 
un movimento per la sua sovranità, per il suo naziona-
lismo. Vi è un nazionalismo nuovo, di sinistra, che è 
multinazionale e si deve riconoscere questo elemento 
della multinazionalità e della diversità della partecipa-
zione cittadina. E questa partecipazione a mio giudizio 
è ciò che dà ricchezza al processo. Perché? Perché vi 
sono differenti forme di partecipazione e questa par-
tecipazione deve esistere secondo le regole di diversi 
giochi interni alla struttura costituzionale, che nulla 
mette in dubbio. 

Infatti possiamo combinare queste due transizioni 
da capitalismo a socialismo e da colonialismo all’auto-
determinazione. La differenza fra il parlare di sociali-
smo del secolo XXI e socialismo del Ben Vivere non è 
cosa banale. Il socialismo del Ben Vivere combina le 
due transizioni: dal capitalismo al socialismo, dal colo-
nialismo alla decolonizzazione, alla fine del razzismo, 
alla fine dello sterminio.

E questo ci porta ad altri concetti di democrazia. 
La Costituzione della Bolivia dice che vi sono tre forme 
di democrazia. Questo valorizza la teoria che è arrivata 
dal nord - per questo abbiamo bisogno anche di teo-
rie dal sud. Dice che vi sono tre forme di democrazia: 
democrazia rappresentativa, partecipativa e comunita-
ria. Forme democratiche diverse che incrementano le 
forme di partecipazione, perché queste si uniscono alla 
democrazia rappresentativa, non le si pongono contro.  
Stanno accrescendo la democrazia rappresentativa. 
Perché? Perché la democrazia rappresentativa è liberale 
e non si difende dalle forze fasciste, come abbiamo 
visto mille volte in questo continente e in Europa. Per 
questo è necessario avere forze, metodi radicali e rivo-
luzionari di democrazia, che sorgono da tutte queste 
lotte; che ci obbligano, inoltre, a differenti concezioni 
del tempo.

La transizione dal capitalismo al socialismo ha una 
durata di 200 anni, potremmo dire, nella sua forma 
più matura. La transizione dal colonialismo alla de-
colonizzazione fu di lunga durata, dalla conquista in 
poi. E qui realmente, quando mettiamo in atto queste 
forme di lunga durata, i popoli si affermano in maniere 
distinte. Mi sono sorpreso che non si parli dei popoli 
indigeni; quasi per nulla della loro parte, del loro ruolo 
principale in molti di questi processi, e occorre dirlo. 
Perché? Perché la presenza dei popoli indigeni non 
si può misurare con criteri quantitativi di democrazia 

rappresentativa, per la semplice ragione che quanto 
più sono ridotti, tanto più preziosi risultano essere. 
Perché quanto meno numerosi sono, tanto più grave è 
stato il genocidio, più ne hanno uccisi più importanti 
sono oggi e preziosi ai fini della giustizia storica. Non 
stiamo parlando di giustizia razziale, stiamo parlan-
do di giustizia storica. Da qui deriva la ricchezza dei 
processi costituzionali della Bolivia e dell’Ecuador in 
questo riscatto della giustizia. Non si tratta solamente 
di giustizia sociale, ma anche di una giustizia storica e 
così si compie una transizione molto più forte verso un 
altro modo di vivere.
Diritti della Pachamama

Quando parliamo dei diritti della Pachamama 
stiamo parlando di qualcosa di indigeno? No. Stiamo 
parlando di una commistione. Di ciò che io chiamo 
un’ «ecologia di conoscenze». È una mescolanza di 
sapienze; di sapienza ancestrale con quella moderna, 
eurocentrica, progressista. Perché? Linguaggio del 
diritto e linguaggio di Pachamama. Nella visione co-
smica indigena non c’è questo concetto di diritto, vi è 
più il concetto di dovere e non tanto quello di diritto. 
Diritto di Pachamama è una mescolanza meravigliosa, 
fra pensiero eurocentrico e pensiero ancestrale ed è 
questa la ricchezza che non possiamo disperdere. È la 
ricchezza del capitale sociale organizzativo di questa 
diversità. Se questa forza viene dispersa adesso che 
abbiamo la multinazionalità nella Costituzione, sarebbe 
una perdita per decenni. Questa grande novità è ciò 
che chiamiamo il «costituzionalismo trasformatore». 
Perché dal costituzionalismo moderno furono cancellate 
le diversità nel nome dell’uguaglianza; ma con questo 
dopo l’indipendenza uccisero più indigeni di quanti ne 
avessero uccisi prima. Questo fu una tragedia.

Quindi dobbiamo vedere come creare un futuro che 
raccolga l’eredità ancestrale. La modernità occidentale 
non l’ha mai saputo: il futuro si trova sempre avanti, 
mai dietro. Noi stiamo riscattando il passato come 
forma di futuro più rispettoso della diversità di questo 
Continente.

E questa è la ricchezza, a mio giudizio, del Socia-
lismo del Ben Vivere, che forse è un’espressione più 
affascinante di Socialismo XXI. Perché a volte, quando 
ne sento parlare, il Socialismo del secolo XXI assomi-
glia molto a quello del secolo XX. Quando parliamo del 
«Socialismo del Ben Vivere» non è possibile fare confu-
sione, si tratta di altra cosa nuova che sta sorgendo. ❑
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2828
Fortunato, Onorato
1924: Sbarco di marines in Honduras e occupazione di 

Tegucigalpa.
1985: Guillermo Céspedes Sabato, operaio impegnato con 

i Cristiani per il Socialismo e le Comunità di Base, 
maestro e poeta, ucciso dall’esercito.

1989: Teresita Ramírez, della Compañía de María, 
assassinata a Cristales, Colombia.

2004 (29 febbraio): Aristide lascia Haiti per l’avanzata della 
resistenza militare insorta contro di lui.

2727
Gabriele dell’Addolorata
1844: Indipendenza della Repubblica Dominicana. Festa 

Nazionale.
1989: Il “caracazo”: 400 morti e 2000 feriti a Caracas.
1998: Jesús M Valle Jaramillo, 4° presidente assassinato della 

Commissione Diritti Umani di Antioquia, Colombia.
2005: 40 dei 57 Paesi membri del Convegno Mondiale contro 

il tabagismo assumono giuridicamente impegni.
2010: Terremoto di 8,8 gradi in Cile, più di 500 morti.

2929 Gn 3,1-10 / Sl 50
Lc 11,29-32

Lv 19,1-2.11-18 / Sl 18
Mt 25,31-46

Is 55,10-11 / Sl 33
Mt 6,7-15
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Giovedì Venerdì Sabato33
Innocenzo
1982: Hipólito Cervantes Arceo, sacerdote messicano martire 

per gli esiliati del Guatemala.
1982: Emiliano Pérez Obando, delegato della Parola, martire 

della rivoluzione nicaraguense. 
2000: Il dittatore Pinochet ritorna in Cile dopo 503 giorni di 

detenzione a Londra.
2005: Il WTO condanna i sussidi USA al cotone che 

pregiudicano il libero commercio.

44
Casimiro
1962: Gli USA attivano un reattore nucleare in Antartide.
1990: Nahamán Carmona, bambino di strada, ucciso a 

bastonate dalla polizia in Guatemala.
2004: L’esercito argentino riconosce di avere praticato la 

tortura sotto la dittatura.

83

m
arzo

22
Agnese, Simplicio, Juan y Carlos Wesley
1791: In Inghilterra muore John Wesley.
1897: Terzo attacco contro Canudos, Brasile.
1963: Goulart promulga lo Statuto dei Lavoratori.

11
Antonina, Bonavia, Jorge Herbert
1739: Firma in Jamaica del Trattato di Pace dei 15 punti tra i 

cimarrones (schiavi neri fuggiaschi) e i bianchi.
1959: Nasce la CLAR, Confederazione Latinoamericana 

dei Religiosi.

Ez 18,21-28 / Sl 129
Mt 5,20-26

Dt 26,16-19 / Sl 118
Mt 5,43-48

Domenica 2ª di Quaresima
Gen 22,1-2.9-13.15-18 / Sl 115

Rm 8,31b-34 / Mc 9,2-10

Est 14,1.3-5.12-14 / Sl 137
Mt 7,7-12

Crescente: 02h21m in Gemelli
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Perpetua e Felicita
Tommaso d’Aquino
1994: Joaquín Carregal, Remigio Morel, Pedro Medina e 

Daniel de la Sierra, sacerdoti della diocesi di Quilmes, 
Argentina, profeti della giustizia.

77
Claudio, Marciano
1817: Rivolta di Pernambuco, Brasile.
1854: Abolizione della schiavitù in Ecuador. 
1996: Pascuala Rosado Cornejo, fondatrice della comunità 

di Huaycán, uccisa a Lima, per non essersi piegata 
alle pretese del terrorismo.

2005: La Corte Suprema argentina conferma l’ergastolo a 
Arancibia Clavel per l’assassinio del generale cileno 
Prats nel 1974, come delitto di lesa umanità.

6655
Virgilio
1996: La più grande occupazione di terre del MST a 

Curionópolis, Brasile, coinvolge 3000 famiglie.
2009: Senatori democrati statounitensi chiedonno una 

«Comissione della Verità» per investigare le torture ed 
altri abusi dell’Amministrazione Bush, 45 giorni dopo 
della fine del suo mandato. 

Ger 18,18-20 / Sl 30
Mt 20,17-28

Is 1,10.16-20 / Sl 49
Mt 23,1-12

Dn 9,4b-10 / Sl 78
Lc 6,36-38



Giovedì Venerdì Sabato1010
Emiliano, Macario
1928: Elías del Socorro Nieves, religioso agostiniano, e i 

fratelli laici Jesús e Dolores Sierra, assassinati nella 
rivolta dei Cristeros, Messico.

1111
Costantino
1797: I garífunas di San Vicente, dopo la sconfitta con gli 

inglesi, sono deportati in Honduras.
1914: Apertura del canale di Panamá.
1990: Patricio Aylwin assume la presidenza del Cile. La dittatu-

ra di Pinochet cede alla democrazia “concertata”. 
2004: Attentato del terrorismo islamico a Madrid: 200 morti 

e più di 1400 feriti.
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99
Francesca Romana
1989: In Brasile 500 famiglie occupano un latifondo e 

sono cacciate via dalla polizia militare; 400 feriti e 
22 arresti.

88
Giovanni di Dio
Giornata Internazionale della Donna. Istituita nel 
1910 in memoria dell’8 marzo 1857, quando molte 
donne furono uccise a New York per avere chiesto 

migliori condizioni di lavoro e il diritto al voto.

Domenica 3ª di Quaresima
Es 20,1-17 / Sl 18

1Cor 1,22-25 / Gv 2,13-25

Gen 37,3-28 / Sl 104
Mt 21,33-43.45-46

Ml 7,14-15.18-20 / Sl 102 / Sl 1
Lc 15,1-3.11-32

Ger 17,5-10 / Sl 1
Lc  16,19-31

Piena: 10h39m in Vergine
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Innocenzo
1549: Muore il santo nero francescano San Antonio di 

Cathegeró
1795: Il leader garifuna Joseph Satuyé muore in uno scontro 

con gli Inglesi nella IIª Guerra del Caribe.
1849: A Bluefields (Nicaragua) arrivano i missionari moravi 

che evangelizzeranno la Mosquitia. 
1997: Dichiarazione di Curitiba: Giornata internazionale di azione 

contro le dighe, e per l’acqua e la vita. 
2009: Evo Morales comincia a distribuire la terra dei latifondisti 

agli indigeni, diritto tutelato dalla nuova Costituzione.

Patrizia
1967: José Antonimo Echeverría, militante d’Azione Cattolica, 

martire della liberazione a Cuba.
1983: Marianela García, fondatrice della Commissione Diritti 

Umani, martire in El Salvador.
1998: María Leide Amorim, leader contadina dei senza 

terra, assassinata a Manaus per avere diretto 
un’occupazione di terra. 

1212
Dorotea, Massimiliano
1977: Il parroco Rutilio Grande e i contadini Manuel e Nelson, 

martiri in Salvador.
1994: La Chiesa Anglicana ordina a Bristol un primo gruppo 

di 32 donne che accedono al sacerdozio.
2005: L’Argentina consegna al Cile Paul Schaefer, ex nazista, 

di “Colonia Dignidad”, accusato di sparizioni, torture e 
abusi sessuali su minori.

1313 Dt 4,1.5-9 / Sl 147
Mt 5,17-19

Dn 3,25.34-43 / Sl 24
Mt 18,21-35

2Re 5,1-15a / Sl 41
Lc 4,24-30



Giovedì Venerdì Sabato17171616
Patrizio
1973: Lo studente e militante cristiano Alexandre Vanucchi, 

viene ucciso dalla polizia in Brasile.
1982: Jacobus Andreas Koster, “Koos”, e i compagni 

giornalisti, uccisi in Salvador, martiri per la verità in 
America Latina.

1990: María Mejía, contadina quiché, di Azione Cattolica, 
assassinata a Sacapulas, Guatemala.

1818
Cirillo di Gerusalemme
1871: La Comune di Parigi: prima rivolta operaia della 

storia.
1907: Sbarco di marines in Honduras.
1938: Il presidente messicano Lázaro Cárdenas decreta la 

nazionalizzazione del petrolio.
1981: Presentación Ponce, delegato della Parola, e i compagni 

martiri della rivoluzione nicaraguense.
1989: Il sacerdote Neftalí Liceta, suor Amparo Escobedo 

e i compagni testimoni del Dio della Vita tra i poveri 
del Perú.
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m
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1630: Bentos Biohó, leader ed eroe nero per la libertà in 
Colombia.

1977: Antonio Olivo e Pantaléon Romero, martiri della 
giustizia tra i contadini di Perugorría, Argentina.

1515
Luisa da Marillac
1951: Muore a Viedma, Argentina, Artemides Zatti, salesiano, 

“l’infermiere della Patagonia”.
1961: Nasce l’Alleanza per il Progresso.
1986: Il pastore Antonio Chaj Solís, Manuel de Jesús Recinos 

e i compagni militanti evangelici, martiri del servizio in 
Guatemala.

1991: Il missionario colombiano Ariel Granata, ucciso dalla 
guerriglia in Mozambico.

1995: Luís García Meza, condannato a 30 anni per crimini commessi 
dopo il golpe del 1980 in Bolivia. Primo caso di detenzione 
di militari golpisti latinoamericani.

Os 6,1-6 / Sl 50
Lc 18,9-14

Domenica 4ª di Quaresima
2Cr 36,14-16.19-23 / Sl 136

Ef 2,4-20 / Gv 3,14-21

Os 14,2-10 / Sl 80
Mc 12,28b-34

Ger 7,23-28 / Sl 94
Lc 11,14-23

Calante: 02h25m in Sagittario
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Anno nuovo Baha'í
Giornata mondiale delle foreste. 
1806: Nasce Benito Juárez a Oaxaca, Messico.
1937: Massacro di Ponce, Puerto Rico.
1975: Il sacerdote Carlos Dormiak ucciso per il suo impegno 

di liberazione in Argentina. 
1977: Rodolfo Aguilar parroco, di 29 anni, martire della 

liberazione del popolo messicano.
1987: Suor Luz Marina Valencia, martire della giustizia tra i 

contadini del Messico.
Giornata contro la discriminazione razziale 

21211919
Giuseppe
1982: Colpo di stato di Rios Montt in Guatemala. 
1995: Il catechista Menche Ruíz, profeta e poeta popolare, 

missionario fedele delle comunità di base in Salvador. 
12° anniversario.

2020
Serapione
1838: Il governo vieta l’accesso alla scuola agli africani, sia 

schiavi che liberi, e ai malati contagiosi. Brasile. 
1982: Colpo di Stato di Rios Montt, Guatemala. 
1995: Menche Ruiz, catechista, profeta e poeta popolare, 

missionario delle Comunità di base di El Salvador.
2003: Inizia la guerra di invasione degli USA contro l’Iraq, 

senza l’autorizzazione ONU.
Equinozio di primavera al Nord, 
di autunno al Sud, alle 23h21m

Is 49,8-15 / Sl 144
Gv 5,7-30

Ez 47,1-9.12 / Sl 45
Gv 5,1-3.5-16

2Sam 7,4-5a.12-14a.16 / Sl 88
Mt 1,16.18-21.24a



Giovedì Venerdì Sabato2424
Simeone, Caterina
1918: Le donne canadesi conquistano il voto.
1976: Golpe militare di Jorge Videla contro Isabel Perón 

in Argentina.
1980: “San Romero de América”, arcivescovo di San 

Salvador, profeta e martire.
2004: Kirchner cambia la ESMA, centro di tortura della 

dittatura argentina, in un Museo della Memoria. Il 
terrorismo militare mandò a morte 4000 cittadini; 
30.000 sono i desaparecidos. 

Visitate oggi la pagina di Romero:
http://servicioskoinonia.org/romero

2525
Desiderio
1986: Donato Mendoza, delegato della Parola e i compagni 

martiri della fede tra i fratelli poveri in Nicaragua.
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2323
Toribio de Mogrovejo
1606: Toribio Mogrovejo, arcivescovo di Lima, pastore e 

profeta del popolo inca.
1976: María del Carmen Maggi, decana della Facoltà di 

Lettere dell’Università Cattolica di Mar del Plata, martire 
dell’educazione liberatrice in Argentina.

2003: Rachel Corrie di Olympia, statunitense volontaria 
dell’International Solidarity Movement, attivista per 
la pace, uccisa perche si opponeva alla demolizione 
di una casa palestinese.

2005: Il Cile approva l’indennizzo per l’assassinio di Carmelo 
Soria da parte della dittatura. 

2222
1873: Abolizione della schiavitù a Puerto Rico.
1980: Luis Espinal, sacerdote e giornalista, martire delle lotte 

del popolo boliviano. 
1988: Rafael Hernández, leader contadino, martire della lotta 

per la terra, Messico.
Giornata internazionale dell’acqua

Domenica 5ª di Quaresima
Ger 31,31-34 / Sl 50

Eb 5,7-9 / Gv 12.20-33

Sap 2,1a.12-22 / Sl 33
Gv 7,1-2.10.25-30

Es 32,7-14 / Sl 105
Gv 5,31-47

Ger 11,18-20 / Sl 7
Gv 7,40-53

Nuova: 15h37m in Ariete

Giornata Internazionale per il Diritto alla Verità sulle 
Violazioni dei Diritti Umani e la Dignità delle Vittime 

(stabilito dall’ONU il 17 giugno 2010).
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Sisto
1750: Nasce a Caracas Francisco de Miranda.
1985: Héctor Gómez Calito, difensore dei diritti umani, 

catturato, torturato e assassinato, Guatemala.
1988: 14 Indios tikunas assassinati e 23 feriti dal proprietario 

Oscar Castelo Branco e da 20 pistoleros, in Benjamin 
Constant, Brasile. 

2626
Diego
Giornata mondiale del teatro. 
1989: La maestra catechista María Gómez, martire del 

servizio al suo popolo Simití in Colombia.
1998: Onalício Araujo Barros e Valentin Serra, leaders 

del MST, uccisi dai fazendeiros a Parauapebas, 
Pará, Brasile..

1991: Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay firmano il Trattato 
di Asunción, costituendo il Mercosur.

2727
Lazzaro
1502: Colombo arriva a Cariari, Costa Rica.
1984: Gli Txukahamãe attuano un blocco stradale recla-

mando le proprie terre sacre nello Xingú.
2011: † José Comblin, teologo latinoamericano, profeta 

radicale, impegnato a lato dei poveri, prolifico 
scrittore, Brasile.

Dn 3,14-20.91-92.95 / Int. Dn 3
Gv 8,31-42

Nm 21,4-9 / Sl 101
Gv 8,21-30

Is 7,10-14;8,10 / Sl 39
Eb 10,4-10 / Lc 1,26-38



Giovedì Venerdì Sabato3131
Beniamino, 
Amós, Juan Donne
1767: Espulsione dei gesuiti dall’America Latina.
1866: Scoppia la guerra tra la Spagna da una parte e Cile, 

Bolivia e Perú dall’altra.
1987: La contadina Roseli Correa da Silva viene uccisa a 

Natalino, Brasile.

11
Gemma, Ugo
1680: Il Portogallo abolisce la schiavitù degli Indios in Brasile 

per l’influenza di Antonio Vieira.
1923: Primo congresso femminista celebrato in America 

Latina, a Cuba. 
1964: Il presidente João Goulart destituito da militari. Iniziano 

21 anni di dittatura militare in Brasile.
1980: Sciopero dei metallurgici a San Paolo, Brasile.
1982: Ernesto Pili Parra, militante, martire a Caquetá, 

Colombia.

91

aprile
3030

Giovanni Climaco
1492: Decreto dei Re Cattolici per l’espulsione degli ebrei 

dalla Spagna.
1870: Con la ratifica del 15° emendamento, i maschi afroame-

ricani ottengono il diritto di voto negli USA.
1985: José Manuel Parada, sociologo della Vicaría de la 

Solidaridad, Santiago Natino, disegnatore e militante, 
e Manuel Guerriero, leader sindacale, muoiono a 
Santiago del Cile.

2929
Vittorio, Juan Nielsen Hauge
1904: Nasce la rivoluzionaria Consuelo Lee Corretier, 

poetessa e maestra, leader del movimento indipen-
dentista portoricano.

1967: Dalla terra dell’Amazzonia ecuatoriana sgorga per la 
prima volta il petrolio.

1985: Hermanos Rafael e Eduardo Vergara Toledo, martiri 
della resistenza alla dittatura in Cile.

Ger 20,10-13 / Sl 17
Gv 10,31-42

Ez 37,21-28 / Int. Jr 31
Gv 11,45-57

Domenica delle Palme
Is 50,4-7 / Sl 21

Fil 2,6-11 / Mc 14,1-15,47

Gen 17,3-9 / Sl 104
Gv 8,51-59

Crescente: 21h41m in Cancro
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David Choquehuanca
Cancelliere dello Stato Plurinazionale di Bolivia, La Paz 

Suma Qamaña: Vivere bene, Non meglio

Il Suma Qamaña (in aymara «Ben Vivere») è basa-
to sulla vita dei nostri popoli, un Ben Vivere che si-
gnifica vivere in comunità, in fratellanza e soprattutto 
in complementarietà, vale a dire condividere e non 
competere, vivere in armonia tra le persone e come 
parte della natura.

Il Suma Qamaña cozza con il lusso, l’opulenza e 
lo spreco, bisticcia col consumismo. Non è la stessa 
cosa del vivere meglio, il vivere meglio dell’altro, a 
discapito dell’altro. Non cerchiamo, non desideriamo 
che nessuno viva meglio. Vogliamo che tutti possano 
vivere bene. D’altra parte, per vivere meglio si insegna 
la competizione, per esempio, per essere il miglior 
alunno a scuola, per vendere di più, guadagnare di 
più, ricercare il lusso a discapito degli altri. Rubare, 
attentare contro la natura, mentire, non è Suma Qa-
maña. Probabilmente è qualcosa che ci permette di 
vivere meglio, ma non è Suma Qamaña, perché per 
vivere meglio, rispetto al prossimo, è necessario sfrut-
tare, si genera una profonda competizione, si concen-
tra la ricchezza in poche mani. 

Suma Qamaña significa basarsi sul Ama Sua, Ama 
Llulla e Ama Qhella, non rubare, non essere debole, 
non mentire, jan k’arimti, jan lunthatampi, jan jai-
rampi, che sono i suoi codici principali raccolti anche 
dalla Costituzione Politica dello Stato Plurinazionale. 
È fondamentale che dentro le comunità rispettiamo 
questi principi per raggiungere il Suma Qamaña.
Saper ascoltare, condividere, vivere e sognare

Il Suma Qamaña ha quattro principi fondamentali, 
che sono:

1) Il saper ascoltare, ha un’importanza enorme, 
ascoltarci tra noi, ascoltare la Madre Terra, tutti gli 
esseri, il fiume, i nostri uccelli, soprattutto i più umi-
li. E colui che ascolta, impara, cambia, è preparato a 
servire il suo popolo.

2) Saper condividere è saper distribuire la ric-
chezza in maniera equilibrata tra tutti, ciò che è del 
popolo è per il popolo, in Bolivia, con la nazionaliz-
zazione delle risorse naturali, che tornino nelle mani 
del popolo. Condividere è cessare di competere per 

essere complementari, è saper dare per ricevere, è 
riconoscere che tutti siamo fratelli e abbiamo una sola 
madre, che è la natura, che è la Pachamama, che è 
questa terra.

3) Saper vivere in armonia e complementarietà 
come esseri umani, specialmente con la Madre Terra.

4) E saper sognare come difendere la nostra iden-
tità, come essere complementari in modo equilibrato, 
perché chi è escluso abbia la possibilità di condivi-
dere l’educazione, la salute, la convivenza naturale e 
comune.
Saper alimentarsi, saper bere e saper danzare

Tra gli altri aspetti fondamentali, Suma Qamaña è 
sapersi alimentare, saper combinare il cibo adeguato 
secondo le stagioni (alimenti stagionali). Alimentarsi 
bene in base alle pratiche dei nostri avi, che si ciba-
vano di un certo prodotto durante un’intera stagione, 
è garanzia di buona salute.

Dobbiamo saper bere, nelle nostre comunità orga-
nizziamo vere feste a seconda delle epoche dell’anno. 
Ogni festa ha un significato e l’alcol è presente nella 
celebrazione, ma si deve consumare senza esagerare 
o nuocere a qualcuno. Non si tratta di andare in una 
cantina e avvelenarci di birra e uccidere i neuroni

Ben Vivere è saper danzare, non semplicemente 
saper muoversi. La danza si relaziona con eventi con-
creti, come il raccolto o la semina. Le comunità con-
tinuano a onorare con danza e musica la Pachamama, 
soprattutto in epoca di raccolto, benché le danze 
originarie siano considerate in città come espressioni 
folkloristiche.
Saper comunicare e saper lavorare

Suma Qamaña è saper comunicare. Nello Stato 
Plurinazionale si pretende di riprendere la comuni-
cazione che esisteva nelle comunità ancestrali. Il 
dialogo è il risultato di questa buona comunicazione. 
Dobbiamo comunicare tra noi come facevano i nostri 
padri, e come loro risolvere i problemi senza che si 
presentino conflitti, poiché più che risolvere (conflit-
ti), cerchiamo di ricostruire (l’equilibrio) per ottenere 
una soluzione condivisa che permetta la ricostruzione 
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dell’armonia della comunità e come parte di madre 
natura.

A differenza del capitalismo, dove si paga per 
lavorare, nello Stato Plurinazionale si riprende il pen-
siero ancestrale di considerare il lavoro come felicità e 
festa. Poiché è parte della crescita della persona , nel-
la nostra cultura lavoriamo da quando siamo bambini. 

Nel Suma Qamaña, il lavoro è felicità, dal bambi-
no al nonno. Lavorare è imparare a crescere, è come 
respirare o camminare. Non conosciamo nessuno che 
viva godendo del lavoro altrui. Non lavorare e sfrut-
tare il prossimo probabilmente ci permette di vivere 
meglio, ma questo non è Suma Qamaña.
Oltre al socialismo, la cosa più importante è la vita

A noi sono state offerte due strade, una verso il 
capitalismo, dove ciò che più conta è il denaro, il 
plusvalore, il guadagno, la vita non interessa e nem-
meno le persone. D’altra parte, il socialismo cerca il 
soddisfacimento delle necessità sempre più crescen-
ti, sia materiali che spirituali, dell’uomo. Nel Suma 
Qamaña ciò che conta non è l’essere umano e ancor 
meno il denaro; la cosa più importante è la vita. Pro-
cedendo oltre al socialismo, tutto è in funzione della 
vita. L’essere umano è in secondo piano, prima ci sono 
le formiche, le farfalle, l’acqua, i fiumi, le pietre, gli 
alberi, le colline, la luna, le piante, gli animali. Dopo 
ci siamo noi.
Siamo parte della natura, siamo natura

Noi, esseri umani, siamo una parte e «non di più» 
del cosmo, della natura, non siamo il centro, ma solo 
una piccolissima parte. Non ci tocca ricercare una vita 
armonica tra l’uomo e la natura, poiché siamo parte 
della natura, siamo natura. Quando invece diciamo 
«essere umano e natura» li separiamo. 

Definita tumpa in aymara, la responsabilità della 
comunità è di prendersi cura dei suoi membri e di 
quanto la circonda, di modo che ognuno curi la salute 
e il benessere di tutti e tutto nessuno escluso. Sempre 
ci preoccupiamo, vigiliamo, curiosiamo. 

Nel Suma Qamaña, tutti e tutto possiamo sentirci 
bene, godere pienamente di una vita basata su codici 
che hanno resistito per più di 500 anni. Sono l’iden-
tità che i nostri avi ci hanno lasciato, l’equilibrio, la 
complementarietà e il consenso, tutto relazionato con 
il Suma Qamaña. Dall’altro lato si trovano la dignità, 
la giustizia, la libertà e la democrazia, relazionati col 
vivere meglio.

In questo senso, costruire il Ben Vivere per con-
trastare la Crisi Globale, significa farla finita col con-
sumismo, lo spreco e il lusso, consumare non più del 
necessario, abbassando la leva economica globale fino 
a livelli di produzione e consumo di energia entro i 
limiti permessi dalla salute e dalle risorse del pianeta. 

Per riuscirci si richiede innanzi tutto che i paesi 
del Nord cambino. Questi devono assumersi la respon-
sabilità dei danni, fermare il cambiamento climatico 
e il supersfruttamento delle risorse naturali, e affron-
tare la questione dell’esaurimento irrevocabile della 
materia e dell’energia. Devono pagare il «debito eco-
logico», piuttosto che far pagare ai paesi del Sud il 
debito estero, e non solo con i  paesi del Sud ma con 
tutti i paesi del mondo.

Dobbiamo persuadere le famiglie dell’altro polo 
della società, che ricercano solo il lusso in cambio di 
milioni e milioni di persone che non hanno possibilità 
di vivere bene, che spendono milioni di dollari per 
dimagrire e per combattere l’obesità, mentre milioni 
muoiono di fame ogni anno e la salute del pianeta si 
aggrava, ad abbandonare il lusso e l’eccesso di con-
sumo, a non pensare solo al denaro e ad accumulare 
capitale, ma a pensare agli altri, all’umanità, al piane-
ta, alla Madre Terra. 

A causa della gravità del fenomeno, tutte le eco-
nomie occidentali devono immediatamente compiere 
una svolta radicale. Devono iniziare le trasformazioni 
strutturali necessarie per sostituire gli attuali modelli 
di sviluppo, basati sul mercato, sullo sfruttamento 
irrazionale dell’umanità e delle risorse naturali, sullo 
sfruttamento di energia e sul consumismo.

In un periodo relativamente breve, devono abban-
donare l’industrializzazione e la fede nello sviluppo, 
così come curare anche il loro apporto a soluzioni 
tecniche su grande scala. Iniziare cambiamenti locali, 
regionali e globali verso modelli che diano priorità 
alla vita, all’armonia e alla complementarietà tra gli 
esseri umani e con la natura. 

Nella costruzione del Ben Vivere, la nostra ric-
chezza economica e spirituale è direttamente legata 
al rispetto della Madre Terra e all’uso rispettoso delle 
ricchezze che essa ci vuole offrire. L’unica alternativa 
per il mondo in questa Crisi Globale è che gli esseri 
umani riconoscano che sono parte di Madre Natura, 
che necessitano di ristabilire le relazioni complemen-
tari, di rispetto reciproco e di armonia con essa. q
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Gemma Galgani
Isidoro di Siviglia
1775: La Corona portoghese incoraggia i matrimoni misti tra 

Indios, neri e bianchi.
1984: Accordo di Valparaíso. La Bolivia cede la sua provincia 

costiera di Antofagasta al Cile.
1968: Martin Luther King ucciso a Menphis, USA.
1985: Rosario Godoy e la famiglia, martiri della fraternità 

in Salvador.

44

Giornata contro la prostituzione infantile

22
Francesco di Paola
1550: La Corona spagnola ordina di insegnare il castigliano 

agli Indios.
1982: L’esercito argentino occupa le isole Malvinas tentando 

di strapparle al dominio britannico.
1993: Sciopero in otto Paesi europei contro la disoccupazione 

e la minaccia alle conquiste sociali.  

33
Riccardo, Sisto
1976: Victor Bionchenko, pastore protestante, Argentina.
1986: Il Brasile approva il Plan de Informática, a protezione 

dell’industria nazionale per alcuni anni.
1992: Golpe istituzionale di Fujimori, in Perú.

Is 50,4-9 / Sl 68
Mt 26,14-25

Is 49,1-6  / Sl 70
Gv 13,21-33.36-38

Is 42,1-7 / Sl 26
Gv 12,1-11



Giovedì Venerdì Sabato

88
Dionisio
Festa de «Vesakh», la più importante festa buddista, memoria 

della nascita di Budda (566 a.C.).
1827: Nasce Ramón Emeterio Betances, Padre della Patria 

portoricana, rivoluzionario che lanciò il Grito de Lares, 
rivolta contro il dominio spagnolo. Lavorò anche per la 
“Confederación Antillana”.

1977: Assassinio di Carlos Bustos, cappuccino argentino, 
testimone tra i poveri di Buenos Aires.

Giovanni Bta. de La Salle
2009: Fujimori, condamnato a 25 anni di prigione, Peru.

77
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aprile
66

Marcellino, Celestino, 
Alberto Durero
1976: Muore il maestro Mario Schaerer, in Paraguay.
1979: Muore a 39 anni Hugo Echegaray, sacerdote e teologo 

della liberazione, peruviano.

55
Vincenzo Ferreri
1818: Vittoria di San Martín a Maipú, che sancisce l’indi-

pendenza del Cile.
1989: María Cristina Gómez, militante della Chiesa Battista, 

martire della lotta delle donne salvadoregne.
1992: Fujimori scioglie il Congresso, sospende la Costituzione 

e impone la legge marziale.

Giornata mondiale della salute

Is 52,13-53,12 / Sl 30 
Eb 4,14-16;5,7-9 / Gv 18,1-19,42

Es 12,1-8.11-14 / Sl 115
1Cor 11,23-26 / Gv 13,1-15

Gen 1,1-2,2 / Gen 22,1-18 / Es 14,15-15,1 
Is 54,5-14 / Is 55,1-11 / Bar 3,9-15.32-4,4 

Ez 36,16-28 / Rm 6,3-11 / Mt 28,1-10

Santo SantoSanto

Domenica di PASQUA
At 10,34a.37-43 / Sl 117

Col 3,1-4 / Gv 20,1-9

Piena: 21h19m in Bilancia
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Stanislao
1927: Riunione di Foz de Iguaçu, inizio della Columna 

Prestes, che percorrerà 25.000 km combattendo 
l’esercito dei latifondisti in Brasile.

1986: Antonio Hernández, giornalista e militante popolare, 
martire della solidarietà a Bogotá.

2002: Colpo di Stato che durerà 4 giorni, contro il presidente 
Hugo Chávez in Venezuela. 

2002: La Corte Penale Internazionale entra in funzione, 
nonostante l’opposizione USA.

111199
Tommaso, Dietrich  Bonhoeffer
1920: I marines sbarcano in Guatemala per proteggere i 

cittadini USA.
1948: Jorge Eliécer Gaitán cade ucciso a Bogotá. Si scatena 

una violenta rivolta repressa crudelmente dall’esercito: 
il “Bogotazo”.

1952: Inizia la Rivoluzione Civica in Bolivia.

Miguel Agrícola
1919: Muore in un’imboscata Emiliano Zapata, generale dei 

contadini rivoluzionari messicani.
1985: Daniel Hubert, belga, parroco di Cali, Colombia, ucciso 

dall’esercito per il suo impegno con i poveri.
1987: Martiniano Martínez, Terencio Vázquez e Abdón Julián, 

militanti della Chiesa Battista, martiri della libertà di 
coscienza a Oaxaca, Messico.

1010 At 3,1-10 / Sl 104
Lc 24,13-35

At 2,36-41 / Sl 32
Gv 20,11-18

At 2,14.22-23 / Sl 15
Mt 28,8-15



Giovedì Venerdì Sabato1414
Valeriano
1981: Martiri del più grande massacro della storia recente 

del Salvador, a Morazán: 150 bambini, 600 anziani 
e 700 donne.

1986: Suor Adelaide Molinari, martire della lotta degli 
emarginati a Marabá, Brasile.

2010: Il dittatore argentino Reynaldo Bignone, condannato 
a 25 anni per crimini contro l’Umanità.

1515
Anastasia
1961: Invasione della Baia dei Porci a Cuba.
1983: Martiri contadini indios Joyabaj, El Quiché, 

Guatemala.
1992: Il catechista Aldemar Rodríguez e i compagni militanti, 

martiri della solidarietà, Cali, Colombia.
1993: Muore il sacerdote José Barbero, profeta e servo dei 

fratelli più poveri in Bolivia.

99

aprile
1313

Martino, Marzio
1999: Viene trasferito a Belém il processo di 155 poliziotti 

accusati della morte di 19 “sem-terra” a Eldorado de 
Carajás, Brasile.

1212
Zenone
1797: Un gruppo di 2500 garifunas, espulsi dall’isola di San 

Vicente, arriva a Trujillo (Honduras), passando per 
l’isola di Roatán. 

At 4,13-21 / Sl 117 
Mc 16,9-15

Domenica 2ª di Pasqua
At 4,32-35 / Sl 117

1Gv 5,1-6 / Gv 20,19-31

At 4,1-12 / Sl 117
Jn 21,1-14

At 3,11-26 / Sl 8
Lc 24,35-48

Calante: 12h50m in Capricorno
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1818

Galdino
1537: Francisco Marroquín, primo vescovo consacrato nelle 

Indie, fondatore delle prime scuole e ospedali, pastore 
del Guatemala.

1955: Conferenza di Bandung, Indonesia, dove nasce il 
movimento dei Paesi non allineati.

1998: Assassinio di Eduardo Umaña Mendoza, avvocato 
difensore dei diritti popolari, impegnato nella denuncia 
delle bande paramilitari.

1616
Benedetto, Bernardette
1952: Trionfo della rivoluzione in Bolivia: contadini e minatori 

ottengono la riforma agraria.
1984: 1,7 milioni di persone manifestano a San Paolo per 

le elezioni dirette.
2002: Il giudice paraguayano Carlos Escobar ordina 

l’estradizione del dittatore Alfredo Stroessner, fuggito 
a Brasilia, per la morte, nel 1979, di una dirigente 
sindacale degli insegnanti.

1717
Aniceto
1695: † Juana Inés de la Cruz, poetessa messicana.
1803: Muore, nella prigione francese di Joux, Toussaint 

L’Ouverture, martire della libertà di Haití.
1990: Tiberio Fernández e i compagni, martiri della 

promozione umana a Trujillo, Colombia.
1996: Massacro di Eldorado Carajás, in Brasile, 23 persone 

che difendevano il diritto alla terra.
1998: César Humberto López, della Fraternità Ecumenica 

per la Pace, ucciso a San Salvador per il suo impegno 
per la giustizia. 

Giornata internazionale della lotta contadina. 
È il "Primo di maggio" dei contadini. 

At 5,17-26 / Sl 33
Gv 3,16-21

At 4,32-37 / Sl 92
At 3,5a.7b-15

At 4,23-31 / Sl 2
Gv 3,1-8



Giovedì Venerdì Sabato

2009: Vengono riesumati i resti di Angelelli, a conferma del 
carattere martiriale del suo assassinio 

Anselmo
Nascita di Maometto, perdono per il mondo. 
Nascita di Rama. Religione Sik.
1792: I portoghesi impiccano e decapitano Joaquín da Silva 

Xavier, “Tiradentes”, precursore dell’indipendenza 
del Brasile.

1960: Brasilia diventa capitale del Brasile.
1965: Muore torturato Pedro Albizu Campos, indipendentista 

di Puerto Rico.
1971: Ad Haiti muore F. Duvalier.
1989: Juan Sisay, martire della fede e dell’arte popolare a 

Santiago de Atitlán, Guatemala.
1997: Gaudino dos Santos, indio pataxó, che chiedeva 

l’assegnazione della sua terra, muore bruciato da 
alcuni giovani a Brasilia.

2121

2222
Francesco
1500: Pedro Alvares Cabral sbarca in Brasile. Inizia 

l’invasione del Sud.
1519: Cortés sbarca a Veracruz con 600 soldati, 16 cavalli 

e pezzi d’artiglieria.
1638: Hernando Arias de Ugarte, vescovo di Quito e di Santa 

Fe, difensore degli Indios in Colombia.
1982: Félix Tecu Jerónimo, contadino achí, catechista 

delegato della Parola in Guatemala.
1990: Assassinio di Paulo e José Canuto, martiri per la terra 

a Río María, PA, Brasile.
1997: L’esercito assalta l’ambasciata del Giappone a Lima 

uccidendo 14 guerriglieri del MRTA. 101

Giornata della Madre Terra

aprile
2020

Marciano, Sara
1586: Nasce Rosa da Lima.
1871: La Provincia Francescana dell’Immacolata, in Brasile, 

libera i suoi schiavi e dichiara liberi i ventri delle schiave 
di tutti i suoi conventi.

1898: Guerra tra la Spagna e gli USA che invadono Cuba, 
Puerto Rico, Guam e le Filippine.

1980: Martiri indios dell’organizzazione popolare a Veracruz, 
Messico.

1919
Leone, Emma, Olavus Petri
1925: Sbarco di marines a La Ceiba, Honduras.
1980: Juana Tun, sposa di Vicente Menchú, e il figlio 

Patrocinio, famiglia indigena di catechisti in lotta per 
la terra, martiri di El Quiché.

2005: Adolfo Scilingo condannato in Spagna a 640 anni di 
carcere per la partecipazione ai “voli della morte” nella 
repressione della dittatura argentina.

2010: Iª Conferenza Mondiale dei Popoli sul Cambiamento 
Climatico e i Diritti della Madre Terra. Tiquipaya. 
Cochabamba. Bolivia.

Giornata Panamericana dell’Indio

Domenica 3ª di Pasqua
At 3,13-15.17-19 / Sl 4

1Gv 2,1-5 / Lc 24,35-48

At 6,1-7 / Sl 32
Gv 6,16-21

At 5,27-33 / Sl 33
Gv 3,31-36

At 5,34-42 / Sl 26
Gv 6,1-15

Nuova: 09h18m in Toro
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Marco
1945: Liberazione dai nazifascisti in Italia.
1667: Pedro de Betancourt, francescano, apostolo dei poveri 

in Guatemala, beatificato il 22.6.82.
1975: Nasce l’Associazione Indigena della Repubblica 

Argentina (AIRA).

25252323
Adalberto, Giorgio
1971: gli Indiani d’Alaska si ribellano contro i tests atomici 

che contaminano l’isola di Anchitks.
Giornata del Libro e del Diritto d’Autore

Creata dalla 28ª Conferenza Unesco (Parigi, novem-
bre 1995) “In memoria del 23 aprile 1616, giorno della 
morte dell’Inca Garcilaso de la Vega, di Miguel de 
Cervanteas e di William Shakespeare”.

2424
Fedele
1915-17: Morte e deportazione di circa un milione e mezzo 

di Armeni.
1965: Intervento USA nella Repubblica Dominicana, con 

40.000 uomini.
1985: Laurita López, catechista, martire della fede nella 

Chiesa salvadoregna.
2010: Muore in prigione Paul Shaefer, capo della «Colonia 

Dignidad» nel Sud de Cile durante la dittatura.

1Pt 5,5b-14 / Sl 88
Mc 16,15-20

At 7,51-8,1a / Sl 30 
Gv 6,30-35

At 6,8-15 / Sl 118
Gv 6,22-29



Giovedì Venerdì Sabato2828
Pietro Chanel
1688: Carta Regia del Portogallo che riafferma la schiavitù 

e la guerra giusta contro gli Indios.
1965: Lyndon Johnson ordina l’invasione della Repubblica 

Dominicana.
1985: Cleúsa Carolina Coelho, missionaria agostiniana, 

uccisa per la sua difesa degli Indios, nella Prefettura 
apostolica di Lábrea in Brasile. 

2929
Caterina da Siena
1982: Muore il vescovo Enrique Alvear, pastore e profeta 

della Chiesa in Cile.
1991: Moisés Cisneros Rodríguez, marista, martire della 

violenza e dell’impunità in Guatemala.
2009: Il giudice Garzón apre una causa per giudicare i 

responsabili delle torture a Guantanamo durante 
l’amministrazione Bush.

103

2727
Zita
1977: Il sacerdote Rodolfo Escamilla, martire , Messico.
1999: Il Tribunale del Debito Estero a Rio de Janeiro, Brasile, 

decide che non si deve pagare.

2626
Marcellino
1998: Assassinio in Guatemala di Mons. Gerardi, dopo 

la pubblicazione del documento “Nunca Más”, che 
denuncia 55.000 violazioni dei diritti umani, attribuite 
per l’80% all’esercito. 

At 9,1-20 / Sl 116
Gv 6,52-59

Domenica 4ª di Pasqua
At 4,8-12 / Sl 117

1Gv 3,1-2 / Gv 10,11-18

At 9,31-42 / Sl 115
Gv 6,60-69

At 8,26-40 / Sl 65
Gv 6,44-51

Crescente: 11h57m in Leone

aprile
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La visibilità della donna nello spazio pubblico 
si è resa possibile attraverso la lotta organizzata di 
molte donne che hanno rotto con un tradizione mil-
lenaria di subordinazione. La cosa più rivoluzionaria 
è stato il cambiamento volto a una nuova visione 
dell’umanità, l’aver riscattato l’essere umano dal bino-
mio donna/uomo a favore dell’interrelazione tra loro 
stessi, liberando la società non solo da uno sguardo 
androcentrico del mondo, ma da ruoli di genere ina-
deguati. D’ora in poi, uomini e donne devono essere 
considerati in modo egualitario, rispettando e valo-
rizzando reciprocamente la loro diversità. Ma questo 
è solo l’inizio di un processo che ha bisogno di essere 
portato a compimento per poter inaugurare una nuova 
epoca. In questo momento storico, con evoluzioni 
tanto drastiche e allo stesso tempo importantissime, 
non si è ancora raggiunto l’equilibrio tra i generi. La 
lotta dunque deve continuare perché il riconoscimento 
dell’uguaglianza di genere è un paradigma attraverso 
il quale risolvere molti altri disequilibri tra supposti 
antagonismi.
Alcuni principi dell’esperienza del Sumak Kawsay

Per poter interrelazionare la causa della Donna con 
il Sumak Kawsay, il Ben Vivere, è necessario conoscer-
ne alcuni principi. L’utopia del Ben Vivere si basa su 
una concezione cosmica della realtà, percepita nelle 
terre andine di Abya Yala migliaia di anni fa, una 
proposta di convivenza chiamata Sumak Kawsay dai 
Quechua, che include tutta la società umana e tutte 
le forme di vita che ci sono sulla terra. Non devono 
esistere diseguaglianze nei diritti, né tra la vita na-
turale e la vita umana, né tra uomini e donne, né tra 
indigeni e non indigeni, né tra gruppi sociali, né tra 
estensioni di territorio... Devono esserci condizioni di 
vita favorevoli per tutti. Ciò che sostiene, rafforza e 
sviluppa questa vita nella sua ricca diversità è l qua-
lità delle interrelazioni che puntano a una comunità 
cosmica. Tale comunità si costruisce nella diversità 
attraverso i principi del Sumak Kawsay: reciprocità, 
solidarietà, uguaglianza, mutuo rispetto verso ciò che 
è diverso. Si fa conto sulla collaborazione di tutti. 
Qui, la differenza tra donna e uomo non si concen-
tra in una status di uguaglianza, ma si appunta al 

dinamismo delle relazioni che orienta verso l’interdi-
pendenza e la complementarietà. Rispetto a questo 
principio commenta Fernando Huanacuni Mamani: 
«tutti siamo parte della Madre Terra e della vita. Tutti 
dipendiamo da tutti, tutti siamo complementari. Ogni 
pietra, ogni animale, ogni fiore, stella, albero e frutti, 
ogni essere umano: siamo un solo corpo, siamo uni-
ti a tutte le altre parti o fenomeni della realtà». La 
pratica di questa interrelazione nella reciprocità nasce 
da una profonda saggezza e spiritualità la cui maestra 
è la Pachamama, che conduce a una convivenza equi-
librata tra le diverse forme di vita presenti in essa.

I popoli andini affermano che il Sumak Kawsay è 
«un sogno per tutti gli esseri umani, non solo per gli 
indigeni». Questa offerta ci anima a ricercare le sinto-
nie che possono esserci tra questa proposta indigena 
e la visione femminile della vita e della convivenza.

Punti di convergenza tra il Ben Vivere e la Causa 
della Donna

Nella prospettiva femminile la cura e la sosteni-
bilità della vita sono sempre stati prioritari; la stessa 
cosa è affermata dall’utopia del Ben Vivere. Questa 
visione è inerente ai due «movimenti» che stanno 
emergendo in questo momento storico con molto 
vigore. Sappiamo che una nuova visione può essere 
propulsiva di un cambiamento anche nella visione 
politica di come sostenere la vita di un paese e del 
mondo. Il Ben Vivere ricerca l’equilibrio umano e am-
bientale per giungere a un’armonica convivenza, così 
come la donna lo plasma nell’eco-femminismo. A que-
sto fine, le due parti, la Donna e il Ben Vivere lottano 
per una nuova proposta di decrescita del consumo e 
riduzione dello stile di vita imposto dal capitalismo 
individualista. L’esperienza acquisita in questa lotta 
afferma che in mezzo a questo processo di liberazione 
ha già inizio il Ben Vivere. «Inserirsi nel cammino di 
liberazione è già un ben vivere, un cammino di grazia» 
dice Elsa Tamez.
Visione olistica

La sfida di sostenere la vita sula terra necessita di 
una visione olistica ed equilibrata, presente sia nella 
donna come nel Sumak Kawsay. Sia la terra che la 
donna sono generatrici e custodi della vita. Entrambe 

Margot Bremer
Asunción, Paraguay

Donne e Sumak Kawsay, ben vivere
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per natura e per vocazione si caratterizzano per la 
loro apertura alla diversità. La donna lotta per essere 
riconosciuta come essere umano, né inferiore né supe-
riore, diversa dall’uomo, per poter entrare in migliori 
relazioni. Il Ben Vivere difende l’essere umano come 
parte della natura. Entrambi ricercano, a partire da 
una visione olistica, la totalità in un armonico equi-
librio tra le diversità. Immaginiamoci come sarebbe, 
secondo questa doppia prospettiva, la ridistribuzione 
dei prodotti a livello economico, e l’eliminazione dei 
privilegi e delle diseguaglianze a livello sociale!
La diversità punta a un maggiore senso comunitario

Nella lotta della donna per l’uguaglianza, la sua 
finalità non è mai sovvertire l’ordine attuale, non 
cerca di «rivoltare la frittata» per assumere il ruolo 
maschile nella società. No. Sia la donna che il modello 
del Ben Vivere cercano l’unità nella diversità, poiché 
quanto più si organizzano in gruppi specifici, tanto 
più accrescono il proprio senso comunitario/sociale. 
La diversità è tanto necessaria per la vita del genere 
umano come la diversità biologica per la vita stessa. 
In realtà una certa crisi causata dalle diversità, aiuta 
a prendere coscienza delle vere necessità dell’essere 
umano.
Dalla diseguaglianza alla diversità

Le diseguaglianze esistenti sono una delle cause 
principali per la lotta per una maggiore uguaglianza. 
Una situazione di diseguaglianza è lo spazio in cui 
risorge la coscienza di sperimentarsi spogliata/o del 
proprio sacro diritto all’uguaglianza e alla libertà. 
La liberazione da ingiuste diseguaglianze ricerca ne-
cessariamente un altro modello di convivenza in cui 
nessuno è emarginato né escluso. La diseguaglianza 
minaccerà sempre un ordine ingiusto stabilito, che 
impedisce relazioni armoniche. Questa situazione 
aveva la sua matrice nella interrelazione disequilibra-
ta tra uomo e donna. Oggigiorno urge uscire da una 
visione unilaterale e monolitica della realtà ed entrare 
in un’altra multilaterale e sfaccettata per vedere tutta 
la realtà. Gli apporti delle donne e bel Ben Vivere, 
nella lotta per l’uguaglianza di genere e tra le etnie, 
sono significativi per il cambiamento della nostra 
società. Nell’includere il diritto alla diversità, ma 
nell’uguaglianza, sorge dunque una nuova opportunità 
di organizzare il futuro intorno a prospettive differen-
ti, che possono accelerare lo sviluppo di una società 
alternativa; più plurale, diversa, complementare, 

egualitaria e integrale. La lotta della donna e del Ben 
Vivere per una maggiore uguaglianza è pioniera per il 
raggiungimento di una società alternativa.
Riflessione finale

Nonostante le grandi coincidenze tra le lotte e le 
proposte della donna e quelle del Ben Vivere, esistono 
anche alcune differenze.

Per esempio, nella prospettiva del Ben Vivere non 
è possibile pensare che ognuna/o lotti per il miglio-
ramento della propria vita, ma è prioritario che tutti 
gli esseri umani, insieme a tutti gli esseri viventi di 
questa terra, vivano bene.

C’è un’altra differenza nell’aspetto del Ben Vivere: 
è impensabile che la donna si percepisca individual-
mente e isolata; la natura è in lei, la costituisce, le 
dà senso di appartenenza; tuttavia questa visione è 
assente nella donna moderna. Però sappiamo che le 
differenze di completano reciprocamente. Poniamo il 
caso del consumismo, che i rivolge sempre in primo 
luogo alla donna, alienandola. La donna deve essere 
la prima ad apprendere dal Ben Vivere a entrare in un 
processo di decolonizzazione. I popoli andini avevano 
esercitato per secoli la decolonizzazione per restituire 
significato permanente a questo loro progetto di vita.

Teniamo conto che nella ricerca di trasformare le 
diseguaglianze non basta riferirsi ad una sola prospet-
tiva; ne sono necessarie molte per ottenere un vero 
cambiamento di civiltà. I movimenti che propugnano 
nuove prospettive devono articolarsi per superare 
l’eredità di un patriarcato monolitico che aveva impe-
dito di percepire altre immagini della nostra realtà.

È ora di retrocedere dal «cammino unico». Viviamo 
in un kairòs che ormai l’apertura alla diversità, sia 
nella prospettiva del Ben Vivere che in quella della 
donna, sintonizza con l’irruzione del pluralismo che ha 
spezzato il «pensiero unico».

Decolonizzare e restituire significato sono com-
piti permanenti per potersi articolare dalla propria 
specificità all’unità nella diversità. Il riconoscimento 
delle diversità, per sia la donna che il modello del Ben 
Vivere stano lottano, esprime tutto il suo significato 
nel momento in cui perseguono progetti comuni.

È oltremodo necessaria oggi un’alleanza tra la 
Donna e il Ben Vivere, per testimoniare insieme nuovi 
percorsi che sappiano generare un’umanità e un mon-
do con maggiore uguaglianza e maggiore unità nella 
diversità. ❑
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22
Atanasio
Prima domenica di maggio: giornata dei martiri dell’Honduras.
1979: Luís Alfonso Velázquez, bambino di 10 anni, martire 

della dittatura somozista in Nicaragua.
1981: Nasce l’Unione delle Nazioni Indigene del Brasile.
1994: Sebastián Larosa, studente contadino, martire della 

solidarietà con i poveri del Paraguay.
1997: Muore Paulo Freire, fondatore della pedagogia 

liberatrice latinoamericana.

11
Giuseppe operaio
Filippo e Giacomo
1980: Corrado della Croce, sacerdote, Herlindo Cifuentes, 

catechista, martiri in Guatemala.
1981: Raynaldo Edmundo Lemus, della CEB Guadalupe, 

a Soyapango, El Salvador, catturato e desaparecido 
per il suo impegno cristiano.

Giornata internazionale dei lavoratori

3030
Pio V
1948: ventuno Paesi firmano a Bogotá la carta costitutiva 

della OEA.
1977: Nasce l’Associazione delle Madri di Plaza de Mayo, 

Argentina.

At 12,24-13,5 / Sl 66
Gv 12,44-50

At 11,19-26 / Sl 86
Gv 10,22-30

At 11,1-8 / Sl 41
Gv 10,1-10
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Angelo, Teodoro
1862: Il Messico sconfigge i Francesi a Puebla.
1980: Isaura Esperanza, “Chaguita”, catechista della Legio 

Mariae, martire salvadoregna.
2001: Assassinio di Barbara Ann Ford, 64 anni, suora 

della Caritas USA. Lavorava nel Quiché dal 1989, 
collaboratrice di Mons. Gerardi per il rapporto Nunca 
más. Aveva aiutato le vittime di guerra a denunciare i 
crimini subiti e a promuovere esumazioni.

66
Domenico Savio
1977: Oscar Alajarín militante della Chiesa Metodista, martire 

della solidarietà in Argentina.
1994: La Corte Costituzionale della Colombia legalizza la 

“dose personale” di droga.
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44
Floriano, Monica
1493: Bolla Inter Caetera con la quale il Papa dona le terre 

del nuovo Continente ai re cattolici.
1521: Pedro de Córdoba, primo apostolo missionario domenicano 

in America, autore del primo catechismo.
1547: Cristóbal de Pedraza, vescovo dell’Honduras, “Padre 

degli Indios”.
2010: 2010: Viene imprigionato Martínez de Hoz, superminis-

tro ideologo della dittatura, 84 anni, Buenos Aires.

Filippo e Giacomo
1500: Fra Henrique de Coimbra, primo missionario europeo 

sul suolo brasiliano.
1991: Felipe Huete, delegato della Parola, e 4 compagni, mar-

tiri per la Riforma Agraria, a El Astillero, Honduras.

33

Giornata ONU della libertà di stampa

At 13,44-52 / Sl 97
Gv 14,7-14

1Cor 15,1-8 / Sl 18
Gv 14,6-14

At 13,26-33 / Sl 2
Gv 14,1-6

Piena: 05h35m in Scorpione

Domenica 5ª di Pasqua
At 9,26-31 / Sl 21

1Gv 3,18-24 / Gv 15,1-8
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99
Caterina da Bologna
1982: Luis Vallejos, arcivescovo di El Cuzco, Perú, minacciato 

di morte per la sua opzione preferenziale per i poveri, 
muore in un “incidente”.

1994: Nelson Mandela, detenuto politico col maggior 
numero di anni passati in carcere, Primo Presidente 
del Sud Africa.

Maddalena di Canossa
1753: Nasce Miguel Hidalgo, padre della Patria, Messico.
1770: Carlos III ordina di “eliminare le lingue degli indios e 

imporre il Castigliano”.
1987: Assassinio del gesuita Vicente Cañas per avere difeso 

le terre degli Indios nel Mato Grosso.
1989: Nicolás van Kleef, vincenziano olandese, ucciso da un 

militare a Santa María, Chiriquí, Panamá.

Augusto, Flavio
1937: Prestes, condannato a 16 anni di prigione, Brasile.
1991: Cattura del fazendeiro Jerónimo de Amorim, mandante 

dell’assassinio di un sindacalista, Brasile. 

77 88

Giornata della Croce Rossa Internazionale

At 15,1-6 / Sl 121
Gv 15,1-8

At 14,19-28 / Sl 144
Gv 14,27-31a

At≠ 14,5-18 / Sl 113
Gv 14,21-26
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Nereo e Aquilleo, Pancrazio
Giorno dedicato alla schiava Anastasia, simbolo di tutte le 

donne nere torturate e stuprate a morte dai proprietari 
terrieri bianchi.

1957: L’Organizzazione Mondiale del Lavoro emana la 
Convenzione 107 sui Popoli Indigeni e Tribali, che 
prevede la protezione degli Indios.

1980: Il missionario belga Walter Voodeckers, impegnato con i 
contadini poveri, martire a Escuintía, Guatemala. 

1313
Fatima
1829: Nasce Segundo Ruiz Belvis, patriota e rivoluzionario 

portoricano.
1888: Abolizione della schiavitù in Brasile, quando già il 95% 

dei neri aveva conquistato la libertà.
1977: Il medico Luis Aredez, medico, martire della solidarietà 

tra i poveri in Argentina.
1998: La sede della Commissione Giustizia e Pace della 

Conferenza Nazionale dei Religiosi della Colombia 
viene distrutta dall’esercito. 
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Anastasio
1974: Carlos Mugica, sacerdote,martire del popolo delle 

“villas miseria”. www.carlosmughica.com.ar
1977: Il sacerdote Alfonso Navarro e il chierichetto Luis 

Torres, martiri in Salvador.
1988: I militari intimidano la “Marcia per il centenario del-

l’abolizione della schiavitù”, voluta dalle organizzazioni 
dei neri. Rio de Janeiro. 

1111
Alfio, Giordano. 
1795: Lo Zambo (figlio di un nero e di una india), José 

Leonardo Chirino, inizia la rivolta di Coro, Venezuela, 
con Indios e Neri, “per la libertà degli schiavi e 
l’eliminazione delle tasse”.

1985: Il sacerdote Ime García e il militante Gustavo Chamorro, 
martiri della giustizia, Guanabanal, Colombia.

1986: Josimo Morais Tavares, assassinato dai latifondisti, martire 
della Pastorale della Terra, Imperatriz, Brasile.

1010 At 15,22-31 / Sl 56
Gv 15,12-17

At 15,7-21 / Sl 95
Gv 15,9-11

Domenica 6ª di Pasqua
At 10,25-26.34-35.44-48 / Sl 97

1Gv 4,7-10 / Gv 15,9-17

Calante: 23h47m in Acquario

At 16,1-10 / Sl 99
Gv 15,18-21
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Margherita, Ubaldo
1818: Giovanni II consente l’arrivo di coloni svizzeri nell’attuale 

Nova Friburgo (Stato di Rio de Janeiro), dopo la grande 
fame del 1917 in Svizzera.

1981: Il giornalista Edgar Castello, ucciso in Guatemala.

1616
Juana de Lestonnac
1903: Fucilazione a Panamá del generale e guerrigliero 

Victoriano Lorenzo, eroe nazionale.
1986: Nicolás Chuy Cumes, giornalista evangelico, martire 

della libertà di espressione, Guatemala.
1987: Martiri indios, vittime della rapina delle loro terre a 

Bagadó, Colombia.

1414
Mattia, apostolo
1811: Indipendenza del Paraguay. Festa nazionale.
1904: Muore Mariano Avellana, missionario popolare 

claretiano in Cile.
1980: Massacro del fiume Sumpul, El Salvador, dove muoiono 

più di 600 persone.
1980: Juan Caccya Chipana, operaio, militante, vittima della 

repressione della polizia in Perú.
1961: Padre Carlos Gálvez, martire in Guatemala.
1988: Contadini martiri per la Pace a Catara, Perú.
1991: Porfirio Suny Quispe, educatore, martire della giustizia 

e della solidarietà in Perú.

Giornata  mondiale degli obiettori di coscienza 

1515 At 17,15.22-18,1 / Sl 148
Gv 16,12-15

At 16,22-34 / Sl 137
Gv 16,5-11

At 1,15-17.20-26 / Sl 112
Gv 15,9-17
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Crispino, Celestino V
1895: Muore in combattimento per l’indipendenza di Cuba, 

José Martí.
1995: Muore Jaime Nevares, vescovo di Neuquén, voce 

profetica della Chiesa argentina.
1997: Manoel Luís da Silva, 40 anni, agricoltore sem terra, 

ucciso dai sicari del proprietario Alcides Vieira de 
Azevedo, a São Miguel de Taipú, dove era accampato 
con più di 140 famiglie.

1919

2020
Bernardino da Siena
1506: Cristoforo Colombo muore a Valladolid, Spagna.
1976: Héctor Gutiérrez e Zelmar Michellini, militanti 

uruguaiani, martiri della lotta del popolo.
1981: Pedro Aguillar Santos, sacerdote, martire per la causa 

dei poveri in Guatemala.
1993: Destituzione del Presidente della Repubblica del 

Venezuela, Carlos Andrés Pérez. 
1998: Francisco de Assis Araújo, Cacique Xukuru,  ucciso a 

Pesqueira, Pernambuco, Brasile.

113
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1818
Rafaela Mª Porras
1525: Fondazione di Trujillo (Honduras)
1781: Uccisione di José Gabriel Condorcanqui, Tupac Amaru 

II, rivoluzionario di Perù e Bolivia.
1895: Nasce, in Nicaragua, Augusto C. Sandino.
1950: Riunione a Rio de Janeiro del Consiglio Nazionale 

delle Donne Nere. 

1717
Pasquale Baylón
1961: Inizia il blocco USA contro Cuba, in risposta alla Riforma 

Agraria della rivoluzione cubana.
Giornata mondiale delle telecomunicazioni

Un invito contro gli enormi squilibri nei messaggi e 
nei programmi trasmessi.

At 18,23-28 / Sl 46
Gv 16,23b-28

At 18,9-18 / Sl 46
Gv 16,20-23a

At 18,1-8 / Sl 97
Gv 16,16-20

Ascensione
At 1,1-11 / Sl 46

Ef 1,17-23 / Mc 16,15-20

Eclissi del Sole, visibile in Cina e nel Pacifico, 
parzialmente visibile in Nord America.
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2323
Ludwig Nommensen
1977: Elisabeth Käseman, militante luterana, martire dei 

poveri a Buenos Aires, Argentina.
Settimana di solidarietà 

con tutti i popoli dei territori coloniali.

2121
Ivo, Valente, Juan Eliot
1897: Muore a Puerto Plata, Gregorio Luperón, eroe dell’In-

dipendenza della Repubblica Dominicana.
1981: Pedro Aguilar Santos, sacerdote, martire, Guatemala.
1991: La missionaria Irene McCormack e i compagni martiri 

per la pace in Perù.
Giornata mondiale ONU per la diversità 

culturale, il dialogo e lo sviluppo

2222
Rita da Cascia
1937: Massacro di Caldeirão, Brasile.
1965: Su pressione USA, il Brasile invia 280 militari in 

appoggio al golpe a Santo Domingo.

Giornata ONU per la biodiversità
Sono in pericolo di estinzione il 20% delle specie dei 

mammiferi e il 23% di quelle dei rettili. 
A livello mondiale, tra il 1970 e il 2005 
 la biodiversità è scesa di quasi il 30%.

Gv 20,28-38 / Sl 67
Gv 17,11b-19

At 20,17-27 / Sl 67
Gv 17,1-11a

At 19,1-8 / Sl 67
Gv 16,29-33

Nuova: 01h47m in Gemelli
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Filippo Neri
1966: Indipendenza della Guyana
1969: Enríque Pereira Neto, sacerdote, di 28 anni, martire 

della giustizia a Recife, Brasile.

2727
Agostino di Canterbury
Juan Calvino
1975: Il quechua diviene lingua ufficiale in Perú.
2008: Vengono arrestati 98 ex agenti della DINA, organo 

repressivo della dittatura di Pinochet, coinvolti nell’ 
«operazione Colombo», in cui furono uccise 119 
persone. 

2011: Adelino Ramos, lider contadino, vittima per la sua 
lotta contro il latifondo devastante. Porto Velho, 
RO, Brasile. 

115

2525
Beda, Gregorio VII
1810: Rivoluzione di Maggio. Giorno della Patria Argentina.
1987: Il sacerdote colombiano Bernardo López Arroyave, 

martire a opera dei latifondisti e dei militari.

2424
Amalia, Vincenzo
1822: Battaglia di Pinchincha, piena indipendenza dell’Ecuador.
1986: L’infermiere spagnolo Ambrosio Mogorrón e i compagni 

contadini, martiri della solidarietà a San José de 
Bocay, Nicaragua.

2005: Edickson Roberto Lemus. Ha lottato per la riforma 
agraria. Assassinato. Progreso, Honduras. 

2011: 2011: La coppia di ambientalisti, José Cláudio Ribeiro 
da Silva e Maria do Espírito Santo, in Nova Ipixuna, 
Brasile, assassinati a causa della loro lotta contro la 
devastazione della floresta. 

m
aggio

At 28,16-20.30-31 / Sl 10
Gv 21,20-25

Pentecoste
At 2,1-11 / Sl 103

1Cor 12,3b-7.12-13 / Gv 20,19-23

At 25,13-21 / Sl 102
Gv 21,15-19

At 22,30;23,6-11 / Sl 15
Gv 17,20-26
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Bartomeu Melià
Asunción, Paraguay

Il buen vivir guaraní: tekó porã

Oltre la nostalgia
Il relativo fascino che esercita sulle moderne so-

cietà l’idea del ben vivere non potrebbe essere un salto 
nel vuoto? Perché si esprime in semplici lamentele, 
malesseri, scontenti, ma non si basa su fatti di memo-
ria assunti coscientemente, né si proietta in proposte 
concrete. Il sentimento del «mal vivere» in cui vive la 
maggior parte della popolazione si presenta come una 
fatalità dalla quale si esce solo appellandoci a un ben 
vivere utopico, che non si regge sulla realtà di ogni 
giorno.

La soluzione non è ricorrere a forme di vita esoti-
che, che per la loro rarità sono irrealizzabili e antistori-
che. Prendere le società indigene come modello del ben 
vivere non è un’illusione?

I passi che hanno condotto al mal vivere sono fre-
quentemente ricordati attraverso la storia a ritroso dei 
nostri errori e deviazioni - guerre, economie di mercato 
capitalismo, dittature, consumismo, individualismo, im-
poverimento - , ma siamo coscienti che questi cammini 
non possono essere semplicemente ripercorsi cancel-
lando le ingrate orme dei nostri «peccati»? Il lamento 
nostalgico non è cammino di futuro.
La filosofia guaraní del ben vivere

Dove rivolgersi, allora? Alle società indigene del-
l’America, ma non per imitarle, ma come filosofia e 
modo di vivere. Tornare agli indios, non è una soluzione 
da confondersi con aspetti particolari come andare nudi 
o dipinti, vivere in villaggi rotondi, coltivare alimenti 
naturali o cantare e danzare nelle feste del mais. Non 
volgiamoci agli indios come se andassimo in vacanza 
per un po’ di tempo.

Il ben vivere è un modalità di vita che i Guaraní 
chiamano tekó, che è «un modo di essere e di porsi, è 
un sistema, un’abitudine, un abito», il cui significato 
venne definito già nel primo dizionario, il Tesoro della 
lingua guaranì, del 1639, dal gesuita Antonio Ruiz de 
Montoya; comprende anche ciò che oggi chiamiamo 
cultura. E permane oggi tra tutti i guaranì che conosco.

Il tekó è un concetto che supera la particolarità di 
una lingua e si costituisce secondo un riferimento filo-
sofico globale. Ebbene, il tekó riceve a sua volta diverse 
qualificazioni e qualità, delle quali forse la prima è 
più importante è il tekó porã: il buon modo di essere 

e di vivere. Il tekó porã, più che un’idea o un concetto 
astratto, è un’esperienza sentita che penetra l’essere e 
lo stare. Stare in un luogo che non è solo il luogo del-
l’abitare bensì esperienza di vita condivisa, è di somma 
importanza per i guaraní.

Personalmente non avrei mai conosciuto il signi-
ficato dell’espressione tekó porã se non mi fosse stata 
offerta l’occasione di trovarmi in questo modo di essere. 
Cosa c’è in esso? Povertà di risorse, moderazione nel 
consumo e pace nella convivenza. Questa esperienza di 
vita va dall’alzarsi dall’amaca, prendere il mate vicino al 
fuoco, sentire come si dissipa la nebbia del primo mat-
tino, percorrere il sentiero dove sono state collocate le 
trappole o andare ai campi coltivati, per curarli, pulirli 
e dove pregare.

Ancora più radicale fu il ben vivere che sperimentai 
quando negli anni ’70 ebbi l’opportunità di vivere per 
lunghi periodi tra gli Enawené Nawé del fiume Jurue-
na, in Mato Grosso (Brasile), quelli che sarebbero stati 
chiamati i «benedettini delle selve», per i lunghi rituali 
di canti e danze dalle dodici alle sedici ore al giorno, 
in cicli da uno a due mesi. In questa esperienza accom-
pagnavo Vicente Cañas, assassinato dai latifondisti l’8 
maggio 1987 (cfr. il martirologio di questa Agenda).
Reciprocità di beni e parole

Ciò che risalta maggiormente del ben vivere è la 
reciprocità nell’intercambio di beni, che i guaraní espri-
mono con la parola jopói: mani aperte l’uno per l’altro. 
Ma ancora più importante di questa circolazione genera-
lizzata di beni, non retta da debiti che debbano essere 
pagati con scadenze né in quantità fissate, bensì dal 
desiderio di mostrarsi generosi, c’è il jopói o reciprocità 
delle parole. Non ci può essere tekó porã dove la parola 
non circola con libertà e senza sospetto.

Luogo privilegiato della parola è il tekó marangatú, 
il modo di essere santo e religioso espresso con le pa-
role buone e vere dei miti e dei racconti esemplari. Del 
tekó marangatú è parte essenziale anche il rituale nella 
sua doppia dimensione di canto e danza, linguaggio 
avvolgente a cui partecipa tutta la comunità in una 
spirale ascendente verso «Coloro che stanno Lassù». 
Nelle feste rituali non mancano bibite e cibo con cui si 
chiude in maniera tangibile la reciprocità.

Il tekó porã conta anche su un altro elemento che 
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lo sostenta e allo stesso tempo mostra la sua proprietà; 
è il tekó katú, il modo di essere autentico e legittimo, 
norma e legge del ben vivere. Tutto questo costituisce 
una vera filosofia - e teologia - guaranì, formulata si-
stematicamente, di cui la maggior parte di loro sa dare 
ragione, non solo i saggi e gli sciamani, gli anziani e le 
anziane, ma anche i bambini e gli adolescenti.

È cosa comune che ognuno, a suo modo, sia capace 
di dare ragione delle sue conoscenze ed esperienze. Pro-
feti e poeti nell’atto del cantare le loro ispirazioni sono 
anche teologi, che sanno spiegare l’origine della Parola 
e le relazioni delle parole tra loro. Questa è una consta-
tazione che gli etnografi registrano con ammirazione.

La teologia della parola-anima presuppone la filoso-
fia della permanenza terrena come immagine imperfetta 
di una perfezione ideale, il fascino per la terra nuova 
e, soprattutto, la prevalenza del mutuo amore, il cui 
simbolo è la festa rituale con bevande e canti come un 
banchetto senza fine.
Il luogo in cui siamo ciò che siamo 

Nella cosmovisione guaranì, la terra abitata dagli 
uomini è concepita come tekohá, luogo di vita e con-
vivenza con tutti gli esseri viventi. Ñandé tekohá è il 
luogo in cui siamo ciò che siamo, il luogo del nostro 
modo di essere e della nostra cultura. La parola tekohá 
contiene una visione olistica, ossia significa e produce 
allo stesso tempo relazioni economiche, sociali, politi-
che, ecologiche e religiose tali che «senza tekohá non 
c’è tekó» (senza un luogo in cui essere non c’è modo 
di essere). Il guaraní ha bisogno della terra con tutta 
la sua vita dentro, per poter vivere la sua cultura e per 
essere guaraní.

La vita guaraní è destinata all’interrelazione, alla 
reciprocità. Il mito dei Gemelli sottolinea l’interrelazio-
ne tra la terra e l’umanità come primo ordine creaturale: 
Ñanderuvusú (Nostro Padre grande) aveva il sole sul 
petto. Egli portò la croce originaria (yvyrá joasá), la 
collocò in direzione dell’est, schiacciò sopra e iniziò a 
formarsi la terra. La croce è rimasta fino ad oggi come il 
sostegno della terra. Quando Egli toglierà il sostegno, la 
terra cadrà (inizio del mito dei Gemelli).

Si è soliti attribuire agli indigeni dell’America una 
concezione della terra come «madre», seno della fer-
tilità e petto di abbondanza. Questa immagine non è 
comune né tipica dei guaraní; per loro la terra è piutto-
sto un corpo coperto di pelle e peli, rivestito di orna-
menti. Il guaraní ha della terra una percezione visiva e 
plastica, persino uditiva. Che bello è vedere e ascoltare 
la terra coi suoi molteplici colori e le sue innumerevoli 

voci! Il monte è alto: ka’á yvaté; è grande: ka’á guasú; è 
bello: ka’á porã; è dorato e perfetto: ka’áju; è come una 
fiamma che risplende: ka’á rendy; è la cosa brillante. I 
fiumi sono chiari: satí; bianchi: morotí; neri: hu; dorati: 
pytã; o come una corrente di acqua coronata di piume: 
paragua’y. Il mare è, infine, il colore di tutti i colori: pará.
Il male nella terra

È certo che la storia più recente ha privato i popoli 
guaranì delle loro selve, ha deforestato le loro monta-
gne e ha avvelenato coi pesticidi i loro fiumi e ruscelli; 
il tekó porã si è volto in tekó vaí, mal vivere insopporta-
bile per il quale non ci sono parole.

La storia coloniale è per il guaraní una progressione 
di mali che sembra non avere fine né limite. Il peggiore 
di tutti i mali coloniali sarà semplicemente negare la 
terra ai guaranì. Per andare dove? Sia a oriente che a 
occidente, la stessa devastazione, lo stesso accerchia-
mento. Quella terra che ancora non è stata riempita 
di traffico né sfruttata, che non è stata violata né 
edificata, che era una delle proiezioni ideali della ter-
ra-senza-mali, yvy marane’y, semplicemente non esiste 
più. Scompaiono le foreste e i monti, tutto diventa un 
campo e i campi sono reclamati dai bianchi per le loro 
mucche e per piantare soia. Tutta la terra è diventata 
male; il mba’é meguã - la cosa cattiva - ricopre tutto.

Migrante e pertanto spesso esule, il guaranì non era 
mai stato un esiliato. Adesso, in cerca della terra-sen-
za-mali, teme il giorno in cui ci sarà solo il male senza 
terra; sarebbe l’esilio totale.

Si è parlato del pessimismo guaranì, di cui sarebbe 
prova l’enorme quantità di suicidi negli ultimi anni, 
specialmente tra i giovani di ambo i sessi. Impiccati o 
avvelenati, negano la parola del ben vivere.

Però la memoria del tekó porã è ancora molto pre-
sente e si parla del ben vivere come qualcosa di possibi-
le che sta per tornare. Le parole che riferiscono questo 
modo di essere e di porsi non hanno perso forza. La 
ricerca della yvy marane’y, della terra-senza-mali, anima 
l’agitare instancabile delle sue maracas e il rimbombare 
del ritmo dei suoi bastoni nelle notti di canto e danza.

I popoli della nostra Abya-Yala stanno lì e recla-
mano, con pazienza e allo stesso tempo con fermezza, 
la reciprocità di beni e parole, un sistema giusto di 
scambio in tutta la nostra vita; è stato possibile ed è 
possibile; e lo considerano valido per tutti i tempi. I 
popoli e le nazioni indigene dell’America sono memoria 
del nostro futuro, e se non esistessero bisognerebbe 
inventarli. Come tutti noi, che ci troviamo ormai nel 
momento di reinventarci. q
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3030
Giovanna d’Arco
1961: Assassinio del dittatore dominicano Rafael Leónidas 

Trujillo.
1994: María Correa, religiosa paraguayana, sorella degli 

Indios Mby’a e profeta della denuncia nella sua terra 
del Paraguay.

1996: La commissione dei desaparecidos politici approva 
l’indennizzo alla famiglia di Fiel Filho, Brasile.

Massimino, Jiri Tranovsky
1969: Il “cordobazo”: rivolta contro la dittatura di Onganía, 

a Córdoba, Argentina.
1978: Massacro di circa 100 Indios queq’chies a Panzós, 

Guatemala.
1980: Il contadino sindacalista Raimundo Ferriera Lima, 

“Gringo”, agente della pastorale, martire a Conceição 
do Araguaia, Brasile.

2009: Uno dei soldati che uccisero Victor Jara viene 
imprigionato a Santiago del Cile, 35 anni dopo. 

2828
Maria Anna de Paredes
1926: Colpo di Stato in Portogallo: la destra di Salazar al 

potere fino alla sua morte nel 1970.
1993: Il missionario Javier Cirujano, martire della pace e 

della solidarietà in Colombia.
2001: La giustizia francese chiama Henry Kissinger, ex-

segretario di stato USA, implicato in omicidi di cittadini 
francesi durante la dittatura Pinochet.

2004: I Paesi centroamericani firmano un Trattato di Libero 
Commercio con gli USA, da ratificare nei Parlamenti 
di ciascun Paese.

2929 1Pt 1,18-25 / Sl 147
Mc 10,32-45

1Pt 1,10-16 / Sl 97
Mc 10,28-31

1Pt 1,3-9 / Sl 110
Mc 10,17-27

Crescente: 22h16m in Vergine



Giovedì Venerdì Sabato22
Marcellino e Pietro
1537: Bolla Sublimis Deus di Paolo III, che condanna la 

schiavitù.
1987: Sebastián Morales, diacono della Chiesa evangelica, 

martire della giustizia in Guatemala.

33
Carlo Lwanga e compagni
Giovanni XXIII
1548: Juan de Zumárraga, vescovo del Messico, protettore 

degli Indios.
1758: La Commissione dei Confini incontra gli Yanomami 

del Venezuela.
1885: São Carlos Lunga e i compagni martiri dell’Uganda. 

Patroni della gioventù africana.
1963: Muore Giovanni XXIII.
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giugno
11

Giustino
1989: Il sacerdote Sergio Restrepo, martire della liberazione 

dei contadini di Tierralta, Colombia. 
1991: Assassinio di João de Equino, presidente del Sindacato 

di Nuova Iguazú, Brasile.
2009: La General Motors dichiara la maggior sospensione 

degli stipendi della storia industriale degli USA, con 
122.550 milioni di debito.

3131
Visitazione di Maria
1979: Teodoro Martínez, contadino, militante cristiano, 

martire in Nicaragua.
1986: I° Incontro degli Agenti di Pastorale Neri della Diocesi di 

Duque de Caxias y São João de Meriti.
1990: Clotario Blest, profeta cristiano nel sindacato cileno.

Giornata mondiale senza tabacco

Gd 17.20b-25 / Sl 62
Mc 11,27-33

Trinità
Dt 4,32-34.39-40 / Sl 32

Rm 8,14-17 / Mt 28,16-20

1Pt 4,7-13 / Sl 95
Mc 11,11-26

Gen 14,18-20 / Sl 109
1Cor 11,23-26 / Lc 9,11b-17
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Norberto
1940: Muore Marcos Garvey, leader nero giamaicano, 

mentore del panafricanismo.
1980: Assassinio di José Ribeiro, leader della nazione 

indigena Apuriña, Brasile.
1989: Pedro Hernández e i compagni, leaders indigeni, martiri 

delle lotte per la terra in Messico.

44
Francesco Caracciolo
1559: Fernando Santillán informa la Corona dei mas-

sacri degli Indios in Cile.
1980: Il missionario José Maria Gran e il sacrestano 

Domingo Batz, martiri a El Quiché, Guatemala. 

Giornata internazionale dei bambini 
vittime innocenti di aggressioni

55
Bonifacio
1573: Esecuzione del cacique Tonamaco, Venezuela.
1981: Primo caso di AIDS della storia a Los Angeles.
1988: Agustín Ramírez e Javier Stelo, operai martiri della lotta 

degli emarginati del Gran Buenos Aires, Argentina.
2000: La Corte di Appello di Santiago ritira l’immunità all’ex 

presidente Pinochet, imputato di 109 capi d’accusa in 
Cile e ricercato a livello internazionale.

Giornata mondiale dell’ambiente 

2Tm 1,1-3.6-12 / Sl 122
Mc 12,18-27

2Pt 3,12-15a.17-18 / Sl 89
Mc 12,13-17

2Pt 1,1-7 / Sl 90
Mc 12,1-12

Piena: 13h12m in Sagittario



Giovedì Venerdì Sabato99
Efrem
1597: José de Anchieta, originario delle Canarie, evangelizzatore 

del Brasile, “Gran Padre” dei guaraníes.
1971: Héctor Gallego, sacerdote colombiano, desaparecido 

a Santa Fe de Veraguas, Panamá, per la sua difesa 
dei contadini.

1979: Il sacerdote messicano Juan Morán, martire per la 
difesa degli Indios mazahuas.

1981: Toribia Flores de Cutina, dirigente contadina vittima 
della repressione in Perù.

1010
Massimo d’Aveia
1521: Gli Indios distruggono la missione di Cumaná 

(Venezuela) costruita da Las Casas.
1835: Pena di morte senza appello in Brasile per lo schiavo 

che uccida o molesti il padrone.
1993: Norman Pérez Bello, militante, martire della fede e 

dell’opzione per i poveri in Colombia.
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giugno
88

Sallustiano, Medardo
1706: Una carta regia ordina il sequestro della prima tipografia 

del Brasile a Recife.
1982: Luis Dalle, vescovo di Ayaviri, Perù, minacciato di 

morte per la sua opzione per i poveri, muore in un 
“incidente” mai chiarito.

2001: Condanna di tre militari e un sacerdote per l’assassinio 
di Mons. Gerardi.

77
Roberto, Seattle
1494: Trattato di Tordesillas.Spagna e Portogallo regolanno 

le rispettive aree di espansione.
1978: Nasce il Movimento Negro Unificato (MNU).
1990: Assassinio di Suor Filomena Lopes Filha, apostolo 

delle favelas di Nova Iguazú. 
1998: Centinaia di soldati attaccano i rappresentanti indios 

riuniti a El Charco, Guerrero, Messico. Muoiono 10 
contadini e uno studente. 

2005: Dopo 30 anni di lotta, vengono restituite le terre dei 
contadini delle Ligas Agrarias Paraguayas. 

Corpus Christi
Es 24,3-8 / Sl 115

Eb 9,11-15 / Mc 14,12-16.22-26

2Tm 3,10-17 / Sl 118
Mc 12,35-37

1Tm 2,8-15 / Sl 24
Mc 12,28-34

2Tm 4,1-8 / Sl 70
Mc  12,38-44



Lunedì Martedì Mercoledì

124

gi
ug

no
1313

Antonio di Padova
1645: Inizia l’insurrezione pernambucana per cacciare il 

dominio olandese dal Brasile.
2003: La Corte Suprema del Messico concede la estradizione 

in Spagna, per essere giudicato, di Ricardo Cavallo, 
torturatore nella dittatura argentina.

1111
Barnaba, apostolo
1980: Ismael Enrique Pineda e i compagni promotori 

della Caritas in San Salvador, desaparecidos in El 
Salvador.

1997: José Rainha, leader del MST, condannato a 26 anni 
per presunto omicidio.

1212
Juan de Sahagún
1514: Juan Ayora legge per la prima volta il “requerimiento” al 

cacique Catarapa, sulla costa di Santa Marta.
1935: Termina la guerra del Chaco.
1981: Assassinio di Joaquín Neves Norte, avvocato del 

Sindacato dei Lavoratori Rurali di Naviraí, Paraná, 
Brasile.

1Re 18,20-39 / Sl 15
Mt 5,17-19

1Re 17,7-16 / Sl 4
Mt 5,13-16

At 11,21b-26;13,1-3 / Sl 97
Mt 10,7-13

Calante: 12h41m in Pesci



Giovedì Venerdì Sabato1616
Ferruccio
1976: Massacro di Soweto, Sud Africa: 700 bambini uccisi 

per essersi rifiutati di imparare l’ ”afrikaans”, la lingua 
dell’oppressore.

1976: Aurora Vivar Vásquez, militante cristiana, sindacalista, 
martire delle lotte operaie in Perú.

1717
Raniero
1703: In Inghilterra nasce John Wesley.
1983: Felipa Pucha e Pedro Cuji, contadini indios, martiri del 

diritto alla terra, Culluctuz, Ecuador.
1991: Fine dell’apartheid in Sud Africa.

Giornata mondiale contro la desertificazione
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giugno
1515

Vito e Modesto
1932: Inizia la guerra del Chaco tra Bolivia e Paraguay.
1987: Dodici persone assassinate a Santiago del Cile dai 

servizi di sicurezza nella cosiddetta “Operazione 
Albania” o “Matanza del Corpus Domini”.

2005: La Suprema Corte del Messico dichiara che l’accusa 
di genocidio dell’ex-presidente Echeverría, per il 
massacro degli studenti del 1971, non è caduta in 
prescrizione. 

1414
Rufino, Basilio il Grande,
Gregorio Nazianzeno, Gregorio di Nissa
1977: Mauricio Silva, uruguayano, piccolo fratello del Vangelo, 

spazzino a Buenos Aires, desaparecido.
1980: Cosme Spessoto, sacerdote italiano, parroco, martire 

in Salvador.
1983: Vicente Hordanza, sacerdote missionario al servizio 

dei contadini in Peù.
2005: Il Tribunale Supremo argentino dichiara incostituzionali 

le leggi che discolpano i militari perchè obbedivano 
agli ordini. 

Is 61,9-11 / Int. 1Sam 2,1.4-8
Lc 2,41-51

Domenica 11ª tempo ordinario
Ez 17,22-24 / Sl 91

2Cor 5,6-10 / Mc 4,26-34

1Re 18,41-46 / Sl 64
Mt 5,20-26

Os 11,1b.3-4.8c-9 / Int. Is 12,2-6
Ef 3,8-12.14-19 / Gv 19,31-37
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Ettore
1820: Muore Manuel Belgrano, patriota argentino.
1979: Il sacerdote Rafael Palacios, martire delle comunità 

di base in El Salvador.
1995: Greenpeace, ottiene che Shell ed Esso rinuncino ad 

installare la piattaforma petrolifera Brent Spar  evitando 
la futura installazione di altre 200.

2020

Giornata mondiale ONU dei rifugiati

1818
Calogero
1954: Jacobo Arbenz, presidente del Guatemala, si dimette 

per l’invasione organizzata dalla CIA.
1997: Il Brasile approva la legge di privatizzazione delle 

comunicazioni.

1919
Romualdo
1764: Nasce José Artigas, liberatore dell’Uruguay, “padre” 

della Riforma Agraria.
1867: Fucilazione di Massimiliano, imperatore imposto 

al Messico.
1986: Massacro nel carcere di Lima, Perù.

2Re 2,1.6-14 / Sl 30
Mt 6,1-6.16-18

1Re 21,17-29 / Sl 50
Mt 5,43-48

1Re 21,1-16 / Sl 5
Mt 5,38-42

Nuova: 17h02m in Gemelli



Giovedì Venerdì Sabato2323
Giuseppe Cafasso
1524: I francescani “dodici apostoli della Nuova Spa-

gna”, giungono alle coste del Messico.
1936: Nasce Carlos Fonseca, Nicaragua.
1967: Massacro di San Juan, nel centro minerario 

“Siglo XX”, in Bolivia.

2424
Natività di Giovanni Battista
1541: Rivolta indigena nell’Ovest del Messico (Guerra 

de Mixton)
1821: Battaglia di Carabobo, Venezuela.
1823: Nasce la Federazione delle Province Unite del 

Centroamerica, che avrà breve vita.
1935: Carlos Gardel, massimo esponente del tango argentino, 

muore in un incidente aereo all’aeroporto di Medellin, 
Colombia.
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giugno
2222

Giovanni Fisher, Tommaso Moro
1534: Benalcázar saccheggia Quito.
1965: Arturo Mackinnon, missionario canadese di 

Scarborough, ucciso a 33 anni a Monte Plata dai 
militari per aver difeso i poveri, in Dominicana.

1966: Manuel Larrain, vescovo di Talca, presidente 
del CELAM.

2121
Luigi Gonzaga, Onésimo Nesib
1980: scompaiono 27 dirigenti sindacali della Centrale 

Nazionale dei Lavoratori del Guatemala. Partecipano 
militari degli Usa. 

1984: Sergio Ortiz, seminarista, martire della perse-
cuzione alla Chiesa in Guatemala.

Anno nuovo andino
Solstizio: comincia l’estate al Nord, 

e l’ inverno al Sud, alle 17h16m.

2Cro 24,17-25 / Sl 88
Mt 6,24-34

Nascita di Gv. Battista
Is 49,1-6 / Sl 138

At 13,22-26 / Lc 1,57-66.80

2Re 11,1-4.9-18.20 / Sl 131
Mt 6,19-23

Sir 48,1-15 / Sl 96
Mt 6,7-15
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Cirillo d’Alessandria
1552: I Domenicani Domingo de Santo Tomás e Tomás 

de San Martín, primi vescovi in Bolivia, difensori 
degli Indios.

1982: Il sacerdote indio Juan Pablo Rodríguez Ran, martire 
della giustizia in Guatemala.

1986: Il Tribunale Internazionale dell’Aia dichiara gli USA 
“colpevoli di violazione del diritto internazionale per 
l’aggressione contro il Nicaragua”. 

Vigilio, Andrea
1541: Morte violenta di Pizarro.
1822: Storico incontro di San Martín e Bolivar a 

Guayaquil.
1945: Firma a San Francisco della Carta dell’ONU che 

entrerà in vigore ufficialmente il 24.10.1945.
1987: Nasce la Confederazione dei Popoli Indigeni 

del Messico.

2525
Guglielmo, Massimo
Confessione di Ausburg, Filippo Melantone
1524: Colloquio di sacerdoti e saggi aztechi con i “Dodici 

Apostoli del Messico”
1975: Martiri di Olancho: i sacerdoti Iván Betancourt, 

colombiano, Miguel “Casimiro” e 7 compagni contadini 
honduregni.

2626

Giornata internazionale di lotta 
contro l’uso e il traffico illecito di droga

Giornata di sostegno alle vittime della tortura

2Re 22,13;23,1-3 / Sl 118
Mt 7,15-20

2Re 19,9b-11.14-21.31-35a.6 / Sl 47
Mt 7,6.12-14

2Re 17,5-8.13-15a.18 / Sl 59
Mt 7,1-5

Crescente: 05h30m in Bilancia
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Protomartiri di Roma
Juan Olof Wallin
Giorno dei martiri del Guatemala. 
1520: Notte triste, sconfitta dei conquistadores. Messico.
1975: Dionisio Frías, contadino martire della lotta per la terra 

nella Repubblica Dominicana.
1978: Il parroco Hermógenes López, fondatore dell’Azione 

Cattolica Rurale, martire per i contadini in Guatemala.
2008: Manuel Contreras, capo della polizia della dittatura 

è condannato a due ergastoli per l’assassinio dell’ex 
comandante in capo dell’Esercito cileno Carlos Prats 
e di sua moglie, a Buenos Aires nel 1974. Vengono 
condannati altri 7 agenti della DINA.

3030

11
Ester
Catalina Winkworth, John Mason Neale
Festa nazionale del Canada. 
1974: Muore Juan Domingo Perón, tre volte presidente 

argentino.
1981: Tulio Maruzzo, sacerdote italiano, e Luis Navarrete, 

catechista, martiri in Guatemala.
1990: Mariano Delaunay, maestro, martire dell’educazione 

liberatrice ad Haití.
2002: Entra in vigore il Tribunale Penale Internazionale, 

nonostante l’opposizione degli USA.
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2929

1995: Conflitto per la terra a São Félix do Xingú, Brasile. 
Muoiono sei agricoltori e un poliziotto.

1997: Condanna di tre fazendeiros “mandanti” dell’assassinio 
di Josimo Tavares (Brasile,10.5.1986).

2828
Ireneo di Leone
1890: Africani e Asiatici potranno entrare in Brasile solo dietro 

autorizzazione del Congresso.
1918: Sbarco di marines a Panamá.
1954: Destituzione di Jacobo Arbenz.
2001: Wlademiro Montesinos recluso nella base navale di El 

Callao in Perù, dove egli stesso aveva fatto costruire 
celle speciali per i terroristi.

Pietro e Paolo
At 12,1-11 / Sl 33

2Tm 4,6-8.17-18 / Mt 16,13-19

Domenica 13ª tempo ordinario
Sap 1,13-15;2,23-24 / Sl 29

2Cor 8,7.9.13-15 / Mt 5,21-43

Lam 2,2.10-14.18-19 / Sl 73
Mt 8,5-17

2Re 24,8-17 / Sl 78
Mt 7,21-29
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Qual è la grande causa per la quale vivere e lottare?
Leonardo Boff

Petrópolis, RJ, Brasile

L’umanità si sta scontrando con un problema che 
mai nella sua storia le si era presentato: deve lottare 
e impegnarsi seriamente per la sua sopravvivenza. 
1. Le minacce che incombono sulla Terra 

Fino a poco tempo fa potevamo sfruttare le risor-
se della natura a nostro piacimento. Potevamo avere 
quanti figli volevamo. Era possibile intervenire negli 
ecosistemi secondo la volontà e il potere dei proprie-
tari delle imprese. Potevamo fare tutte le guerre che 
pensavamo necessarie per difenderci o attaccare un 
eventuale aggressore. Adesso non possiamo continua-
re sulla stessa strada. Abbiamo creato una macchina 
bellica di morte, con armi nucleari, chimiche e biolo-
giche che ha la capacità di annientare completamente 
la specie umana senza lasciare sopravvissuti.

Non possiamo più trattare il pianeta Terra come 
abbiamo sempre fatto, come una specie di baule 
pieno di risorse illimitate. Ci siamo resi conto che le 
risorse sono scarse e molte non rinnovabili. Il nostro 
progetto di uno sviluppo illimitato non è più soppor-
tabile da questo pianeta piccolo, vecchio e limitato. 
Se continuiamo con la nostra voracità di consumo e di 
produzione di un numero illimitato di beni basandoci 
sulla depredazione della natura, andremo incontro a 
una tragedia ecologica e sociale. È plausibile, secondo 
grandi scienziati, che con l’aumento del gas metano, 
che è trentadue volte più aggressivo del biossido di 
carbonio, possa verificarsi un improvviso riscaldamen-
to. Il clima potrebbe fare un salto di 3-4 gradi della 
scala Celsius. Se questo dovesse succedere, nessuna 
forma di vita oggi conosciuta sarebbe nelle condizioni 
di sopravvivere, inclusa la specie umana. Forse alcuni 
esseri umani potrebbero salvarsi in piccole oasi, rac-
chiuse in alcuni punti del nord della Terra.
2. Un nuovo inizio: cambiamento di mente e cuore

Di fronte a questa situazione drammatica, la Carta 
della Terra, uno dei documenti più seri sorto dalla 
base e assunto dall’UNESCO nel 2003, afferma: «Come 
mai prima nella storia, il destino comune ci richiama 
a un nuovo inizio. Questo richiede un cambiamento 
di mente e di cuore: richiede un nuovo senso di in-
terdipendenza e di responsabilità». Questo ci ricorda 
le parole di Gesù: «Se non vi convertirete, morirete 

tutti». Convertirsi è inaugurare un nuovo inizio, con 
un’altra mente e un altro cuore. È ciò che la situazio-
ne della Terra e dell’Umanità stanno esigendo. Adesso 
si impone: o cambiamo o la nostra civiltà può sparire.

Questo è il tema dei temi. La nuova centralità non 
consiste nel chiedersi che futuro avrà l’Occidente o la 
Chiesa cattolica, piuttosto che futuro avranno la Terra 
e l’Umanità, e in che misura l’Occidente e la Chiesa 
collaborano per garantire un futuro comune. Questo 
non sembra costituire un contenuto della coscienza 
collettiva né delle nazioni né delle Chiese. Ognuna di 
queste istanze pensa ai propri interessi e non al desti-
no comune. E così andiamo posticipando decisioni che 
a un certo momento potrebbero giungere troppo tardi. 
Potrebbe succedere lo stesso che ai tempi di Noè, che 
predicava l’urgenza del cambiamento e le persone non 
gli davano ascolto, continuando a divertirsi, a spo-
sarsi... E venne il diluvio, che devastò la Terra. Solo 
che oggi è diverso, perché non è più possibile un’Arca 
come quella di Noè, che poté salvare alcuni e lasciar 
morire altri. Adesso o ci salviamo tutti o andremo 
tutti incontro al peggio.
3. C’è speranza: è una crisi, non una tragedia

Nonostante le gravi minacce, noi cristiani siamo 
fermamente convinti che la vita è più forte della mor-
te, e che la luce ha più diritti delle tenebre. Dio ha 
assunto la Terra come suo tempio, lo Spirito la abita 
con le sue energie creatrici e il Padre non permetterà 
che questa opera del suo amore finisca tragicamente.

Di fronte alla drammaticità della situazione pre-
sente si possono fare due letture: come uno scenario 
di tragedia oppure di crisi. Nella tragedia tutto finisce 
male. Nella crisi tutto passa per un processo di pu-
rificazione e di maturazione. Ciò che è accidentale e 
meramente aggiunto non si sostiene e cade.

Rimane l’essenziale, intorno a cui si può costruire 
un nuovo saggio di civiltà. Questa non sembra essere 
la situazione attuale. Lentamente stiamo costruendo 
una nuova forma di abitare la Terra, di produrre, di 
consumare e trattare i rifiuti. Tutto ciò implicherà 
molte rinunce e molta sofferenza. Non si partorisce 
senza dolore, ma questo non è il dolore di un mo-
ribondo, bensì di una nuova nascita. Perché questa 
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transizione sia possibile e garantisca un futuro soste-
nibile si fanno urgenti alcune azioni previe che pren-
diamo rapidamente in considerazione.
4. Riscatto del cuore cordiale e sensibile

Fin’ora è stata la ragione funzionale-analitica a 
coordinare tutte le relazioni sociali e a presidiare i 
processi produttivi. Per questa ragione, che si è ra-
dicata nella modernità a partire dal XVII secolo, la 
Terra è un semplice oggetto, senza intelligenza, con 
la quale abbiamo solo una relazione di utilità. Non 
è qualcosa di vivo, madre di tutta la comunità della 
vita. Il dominio della ragione strumentale analitica ha 
offuscato la ragione cordiale e sensibile, con la quale 
sentiamo la nostra appartenenza a un tutto più gran-
de, il grido della Terra e dei poveri, e ci mobilitiamo 
per superare questa situazione. In questa ragione si 
radicano i valori e la cura per tutto ciò che vive. Se 
non riscattiamo la ragione cordiale perché sia com-
plementare all’altra, non c’è modo di sentire, amare e 
prendersi cura della Terra come Madre e Pacha Mama.
5. La Terra come Madre e Gaia

Sin dai tempi ancestrali, la Terra è stata vissuta 
come Grande Madre, Pacha Mama dei popoli andini, 
Tonantzín dei mesoamericani. In tempi moderni è sta-
to confermato che la Terra è viva, un superorganismo 
che articola l’ambito fisico, chimico ed ecologico, in 
modo tale da essere sempre adatta a produrre e ripro-
durre vita. L’hanno chiamata Gaia, nome che i Greci 
davano alla Terra viva e produttrice di vita. Questa 
visione era inizialmente solo un’ipotesi, però a partire 
dal 2002 è stata comprovata come realtà scientifica. 
In ragione di ciò e per insistenza del presidente della 
Bolivia, l’indigeno Evo Morales Ayma, è stato presen-
tato all’Onu un progetto secondo il quale il giorno 22 
aprile, Giornata della Terra, diventerà la Giornata della 
Madre Terra. Dopo molte resistenze e discussioni, il 
giorno 22 aprile 2010, solennemente e all’unanimità, 
è stato proclamato tale dall’Assemblea.

Questo riconoscimento porta con sé molte conse-
guenze pratiche. Cambia la relazione con la Terra. Se è 
semplicemente terra, può essere comprata, venduta e 
sfruttata. Ma una madre non si può vendere, né com-
prare né sfruttare, bensì amare, venerare, curare. Que-
sto atteggiamento dovrà prevalere se vogliamo porre 
dei limiti alla voracità dell’industria. Dovremo produr-
re per rispondere alle domande umane, ma rispettando 
i cicli e i limiti della Madre Terra.

6. L’essere umano è la Terra che sente, cura e ama.
C’è un lascito che ci viene dagli astronauti, coloro 

che hanno avuto il privilegio di contemplare la Terra 
dall’esterno, dalla luna o dalle navi spaziali. Hanno 
testimoniato che da lì non c’è differenza tra la Terra 
e l’Umanità. Entrambi formano un’unica e splendida 
realtà, inseparabile e indivisibile. Questo viene a con-
fermare la visione dei popoli originari che sanno di 
essere la stessa Terra che cammina, quella porzione di 
Terra che sente, pensa, ama, cura e venera. Noi siamo 
Terra. Per questo uomo viene da humus, terra fertile, 
e Adamo in ebraico significa figlio e figlia della Terra 
feconda, chiamata adamah. Se veramente ci sentiamo 
Terra, tutto ciò che succede alla Terra succede anche 
a noi, nel bene e nel male. Di più: siamo responsabi-
li della salute della Terra. La nostra missione etica: 
prenderci cura e come giardinieri proteggere tutta 
la ricchezza e la biodiversità del paradiso terrestre, 
dell’Eden. Se non ci accettiamo come Terra, abbiamo 
poche ragioni per prendercene cura. È la nostra unica 
Casa Comune, non ne abbiamo un’altra. 
7. Il ben vivere come nuovo paradigma civilizzatore

Le cultura andine hanno sviluppato, in centinaia 
di generazioni, un concetto che traduce il tipo di 
relazione che mantengono con la Terra. È il buen vivir 
(sumak kawsay), il ben vivere, che non può essere 
identificato con l’occidentale vivere bene, come sino-
nimo di qualità di vita. Nel sistema imperante, qualità 
di vita implica maggiore accesso a beni di consumo, 
e perché alcuni possano vivere meglio, molti devono 
vivere peggio. Al contrario, il ben vivere presuppone 
un concetto di armonia dell’essere umano con la na-
tura, con le sue energie, e una cura amorosa verso la 
Pacha Mama. Implica relazioni di equità tra tutti nella 
società e la costruzione di una democrazia comunita-
ria, probabilmente uno dei contributi più significativi 
all’idea di democrazia occidentale, semplicemente 
rappresentativa e delegata. Il ben vivere non mira a 
un’economia dell’accumulo, bensì a un’economia del 
sufficiente e degno per tutti.

Tutto questo sembra utopia. Ma è un’utopia neces-
saria, più adeguata al ritmo della natura e probabil-
mente quella che trionferà in futuro, quando l’umanità 
si scoprirà come specie, con lo stesso destino della 
Madre Terra. Come diceva Chateaubriand: niente è più 
forte di un’idea quando giunge il momento della sua 
realizzazione. Questo momento si sta avvicinando.
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44

Elisabetta di Portogallo
1776: Indipendenza USA. Festa Nazionale.
1974: Antonio Llido Mengua, sacerdote diocesano spagnolo, 

catturato e desaparecido dalla dittatura di Pinochet.
1976: I sacerdoti Alfredo Kelly, Pedro Dufau, Alfredo Leaden 

e i seminaristi Salvador Barbeito e José Barletti, martiri 
per la giustizia in Argentina.

22
Bernardino Realino
1617: Rivolta dei Tupinambas (Brasile).
1823: Presa di Salvador, che conclude la guerra di indipen-

denza di Bahia, Brasile.
1925: Nasce il rivoluzionario africano Lumumba.
1991: L’African National Congress, del Sud Africa, tiene la 

prima conferenza legale dopo 30 anni.

33
Tommaso apostolo
1951: Approvazione della legge Alfonso Arinos, in Brasile, 

che condanna penalmente la discriminazione razziale 
e religiosa.

1987: Tomás Zavaleta, francescano salvadoregno, martire 
della solidarietà in Nicaragua. 

Am 5,14-15.21-24 / Sl 49
Mt 8,28-34

Ef 2,19-22 / Sl 116
Jn 20,24-29

Am 2,6-10.13-16 / Sl 49
Mt 8,18-22

Piena: 20h52m in Capricorno



Giovedì Venerdì Sabato77
Claudio
1976: Arturo Bernal, contadino cristiano, dirigente delle Leghe 

Agrarie, muore sotto torture in Paraguay.
1991: L’operaio Carlos Bonilla, martire del diritto al lavoro a 

Citlaltepetl, Messico.
2005: Attentato terrorista nella metropolitana di Londra.

88
Priscilla
1538: Morte violenta di Almagro.
1991: Martín Ayala, martire della solidarietà con gli emarginati 

del suo popolo in Salvador.
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luglio
66

Maria Goretti
1415: Muore in Boemia John Huss.
1943: Muore a Buenos Aires Nazaria Ignacia March Mesa, 

fondatrice delle “Cruzadas de la Iglesia”, e del primo 
sindacato operaio femminile d’America Latina a 
Oruro, in Bolivia.

1986: Rodrigo Rojas, militante, martire della lotta per la 
democrazia in Cile.

55
Antonio Mª Zaccaria
1573: Esecuzione del cachique Tamanaco, Venezuela.
1811: Indipendenza del Venezuela. Festa nazionale.
1920: La Bolivia distribuisce le terre ai “nativi”.
1981: Emeterio Toj, contadino indio, sequestrato in Guatemala.

Am 9,11-15 / Sl 84
Mt 9,14-17

Domenica 14ª tempo ordinario
Ez 2,2-5 / Sl 122

2Cor 12,7b-10 / Mc 6,1-6

Am 8,4-6.9-12 / Sl 118
Mt 9,9-13

Am 7,10-17 / Sl 18
Mt 9,1-8
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1111

Benedetto
1968: Fondazione dell’American Indian Movement 

(USA).
1977: Carlos Ponce de Léon, vescovo di San Nicolás, martire 

per la giustizia in Argentina.
Giornata mondiale della popolazione

99
Nicola Pick
1816: Nel Congresso di Tucumán Argentina, le Province 

Unite del Río de la Plata dichiarano l’indipendenza 
dalla Spagna. Festa nazionale.

1821: San Martín proclama l’indipendenza del Perú.
1880: Joaquín Nabuco fonda la Società Brasileira contro 

la schiavitù.
1920: Pedro Lersa, scaricatore a Recife, in lotta per i diritti 

dei lavoratori, catturato e ucciso in carcere.

1010
Veronica Giuliani
1509: In Francia nasce Calvino.
1973: Indipendenza delle Bahamas. Festa nazionale.
1980: Faustino Villanueva, sacerdote spagnolo, martire al 

servizio del popolo quiché, in Guatemala, crivellato di 
colpi nel suo ufficio parrocchiale.

1988: L’avvocato Joseph Lafontant, martire per la difesa dei 
diritti umani ad Haití.

1993: Muore il sacerdote Rafael Maroto Pérez, instancabile 
militante per la giustizia e la libertà in Cile.

2002: Nel Chad alla luce un cranio di 7 milioni di anni, 
l’ominide più antico mai conosciuto.

Os 10,1-3.7-8.12 / Sl 104
Mt 10,1-7

Os 8,4-7.11.13 / Sl 113B
Mt 9,32-38

Os 2,16.17b-18.21-22 / Sl 144
Mt 9,18-26

Calante: 03h48m in Ariete
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Bonaventura
1972: Héctor Jurado, pastore metodista, martire del popolo 

uruguayano.
1976: Il missionario Rodolfo Lunkenbein e il cacique bororo Lorenzo 

Simão, martiri del popolo indio, Brasile.
1981: Misael Ramírez, contadino animatore di comunità, 

martire della giustizia in Colombia.
1991: Julio Quevedo Quezada, catechista di El Quiché, assassinato 

dalle forze di sicurezza in Guatemala.

1414
Camillo de Lellis
1616: Francisco Solano, missionario francescano, apostolo 

degli Indios in Perú.
1630: “Hernandarias publica”, in Paraguay le prime ordinanze 

in difesa degli Indios.
1969: Scoppia la “guerra del football” tra Salvador e 

Honduras.

1515

Giornata internazionale ONU della Famiglia
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luglio
1313

Enrico
1900: Nasce a Santiago del Cile Juana Fernández Solar, san-

ta Teresa de Jesús delle Ande, carmelitana scalza.
1982: Fernando Hoyos, educatore di contadini, gesuita coinvolto 

nella lotta guerrigliera e Chepito, chierichetto 15enne, 
uccisi dall’esercito in Guatemala.

1989: Natividad Quispe, india novantenne uccisa in Perù.
1991: Riccy Mabel Martinez, violentata e uccisa dai militari, 

simbolo della lotta del Popolo dell’Honduras contro 
l’impunità militare.

2007: Termina l’impunità legale in Argentina: la Corte 
Suprema annulla l’indulto per gli oppressori.  

1212
Giovanni Jones
1821: Bolivar crea la Repubblica della Grande Colombia.
1917: Sciopero generale e rivolta a San Paolo.
1976: Il sacerdote Aurelio Rueda, martire per gli abitanti dei 

tuguri in Colombia.

Is 6,1-8 / Sl 92
Mt 10,24-33

Domenica 15ª tempo ordinario
Am 7,12-15 / Sl 84

Ef 1,3-14 / Mc 6,7-13

Os 14,2-10 / Sl 50
Mt 10,16-23

Os 11,1-4.8c-9 / Sl 79
Mt 10,7-15
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1818

Bruno, Federico
1872: Muore il grande indio zapoteca Benito Juárez.
1976: I sacerdoti Carlos de Dios Muria e Gabriel Longueville, 

sequestrati e uccisi, martiri della giustizia a La Rioja, 
Argentina. 

1616
Carmen
1750: Il missionario José Gumilla, difensore degli Indios, cultore 

delle lingue indigene in Venezuela.
1982: I “senzatetto” occupano 580 case a Santo André, San 

Paolo, Brasile.
2000: Muore Elsa M. Chaney (*1930), nota femminista 

statunitense per i suoi studi sulle donne in America 
Latina.

1717
Alessio, Bartolomé de las Casas
1566: † Bartolomé de Las Casas, 82 anni, profeta difensore 

della Causa degli Indios e dei Neri.
1976: Martiri operai dell’impresa agricola Ledsma, 

Argentina.
1980: Cruento golpe militare in Bolivia, al comando del 

generale Luis García Meza.

Is 10,5-7.13-16 / Sl 93
Mt 11,25-27

Is 7,1-9 / Sl 47
Mt 11,20-24

Is 1,10-17 / Sl 49
Mt 10,34-11,1
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22

2121
Lorenzo da Brindisi
1980: Wilson de Souza Pinheiro, sindacalista per i contadini 

poveri, ucciso a Brasiléia (AC), Brasile.
1984: Il seminarista Sergio Alejandro Ortíz muore in 

Guatemala.
1987: Alejandro Labaca, Vicario de Aguaricó, e la missionaria 

Inés Arango muoiono nella selva ecuadoriana.

22
Maria Maddalena
1980: Il sacerdote Jorge Osczar Adur, ex presidente della 

JEC, e i seminaristi Raúl Rodríguez e Carlos Di Pietro 
desaparecidos in Argentina. 
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luglio
2020

Severa
1500: Bolla reale ordina di porre in libertà gli Indios, venduti 

come schiavi in Spagna, e di ricondurli nelle Indie.
1810: Indipendenza della Colombia. Festa nazionale.
1923: Viene assassinato Doroteo Arango, «Pancho Villa», 

generale rivoluzionario messicano.
1969: Il comandante Neil Amstrong dell’Apollo XI è il primo 

uomo a mettere piede sulla Luna.
1981: Massacro di Coyá, Guatemala: 300 morti, donne, 

vecchi e bambini.

1919
Felice di Verona
1824: Fucilazione di Itúrbide, imperatore del Messico.
1979: Trionfo della Rivoluzione Sandinista.

Mi 2,1-5 / Sl 9
Mt 12,14-21

Domenica 16ª tempo ordinario
Ger 23,1-6 / Sl 22

Ef 2,13-18 / Mc 6,30-34

Is 26,7-9.12.16-19 / Sl 101
Mt 11,28-30

Is 38,1-6.21-22.7-8 / Int. Is 38
Mt 12,1-8

Nuova: 06h24m in Cancro

Inizio del Ramadan
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Giacomo
1524: Nasce Santiago de los Caballeros, Guatemala. 
1567: Fondazione di “Santiago de León de Caracas”. 
1898: Gli USA invadono Puerto Rico. 
1901: Gli USA impongono a Cuba l’emendamento Platt (la 

base di Guantánamo). 
1952: Puerto Rico viene proclamato “Stato Libero Associato” 

degli USA. 
1976: Wenceslao Pedernera, contadino, dirigente pastorale, 

martire a Rioja, Argentina. 
1980: Il seminarista José Othomaro Cáceres e i 13 compagni 

martiri in Salvador. 
1981: Angel Martínez Rodrigo, spagnolo, e Raúl José Léger, 

canadese, martiri in Guatemala. 
1983: Luis Calderón e Luis Solarte, militanti, martiri della lotta 

dei “senzatetto” di Popayán, Colombia.

2525 At 4,33;5,12.27-33;12,2 / Sl 66
2Cor 4,7-15 / Mt 20,20-28

2323
Brígida di Svezia
1978: Mario Mujía Córdoba, “Guigui”,operaio, maestro, agente 

della pastorale, martire in Guatemala.
1983: Il catechista Pedro Angel Santos, martire della fede e 

della solidarietà col suo popolo salvadoregno.
1987: Martiri contadini a Jean-Rabel, in Haití.
1983: Otto bambini di strada uccisi da uno squadrone della 

morte mentre dormivano nella piazza della chiesa della 
Candelaria di Rio de Janeiro.

2424
Cristina
1783: Nasce Simón Bolivar a Caracas.
1985: Ezequiel Ramin, comboniano, martire per la terra, difen-

sore degli “occupanti” a Cacoal, Rondônia, Brasile.  

Mi 7,14-15.18-20 / Sl 84
Mt 12,46-50

Mi 6,1-4.6-8 / Sl 84
Mt 12,38-42
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Nazaro, Johann Sebastian Bach, 
Heinrich Schütz e G.F. Handel
1821: Indipendenza del Perú Festa nazionale.
1980: Massacro di 70 contadini a San Juan Cotzal, in 

Guatemala.
1981: Assassinio del sacerdote Stanley Francisco Rother 

(USA), dopo 13 anni di servizio ai poveri di Santiago 
de Atitlán, Guatemala.

2929
Marta 
Maria, Marta e Lazzaro di Betania, Olaf
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2727

Natalia
1909: «Settimana tragica» a Barcellona, di rivendicazioni 

operaie fortemente represse.

2626
Gioachino e Anna
1503: Il cacique Quibian (Panama) distrugge la città di Santa 

María, fondata da Colombo.
1927: Primo bombardamento aereo della storia del Conti-

nente, da parte USA, contro Ocotal, Nicaragua, dove 
Sandino aveva sostato poche ore prima.

1953: Assalto alla caserma Moncada a Cuba.

Domenica 17ª tempo ordinario
2Re 4,42-44 / Sl 144
Ef 4,1-6 / Gv 6,1-15

Ger 2,1-3.7-8.12-13 / Sl 35
Mt 13,10-17

Ger 3,14-17 / Int. Jr 31
Mt 13,18-23

Ger 7,1-11 / Sl 83
Mt 13,24-30

Crescente: 10h56m in Scorpione
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Elementi di spiritualiTà nella rivoluzione Bolivariana

Marcelo Barros
Recife, PE, Brasile

LA luce del giorno illumina l’aurora

Parlare di una «spiritualità bolivariana» non si-
gnifica «sacralizzare» un processo che è e si deve 
mantenere laico e autonomo. Niente che sia legato 
all’interesse religioso o a visioni messianiche. Nel 
processo sociale e politico nuovo, emergente in vari 
paesi dell’America Latina, l’espressione «spiritualità 
bolivariana» mira a una trasformazione più profonda 
delle strutture e mostra come il proprio cammino 
sociale può aiutare le persone ad arrivare dentro di sé 
al meglio di se stesse. La rivoluzione non è solo socio-
economica e politica. Unisce la dimensione sociale al-
l’interiorità di ogni essere umano e a una amorevolez-
za comunitaria che pervade il sociale e il politico, ma 
va oltre. Una ricerca presente nei cammini spirituali 
antichi è lo sforzo di unificazione interiore. Ai suoi 
tempi, a suo modo, Simon Bolívar recupera questo: 
«Qualcuno diventa veramente rivoluzionario quando 
il suo pensiero, le sue parole e il suo modo di vivere 
coincidono». La ricerca di questa unità, vissuta nel 
processo rivoluzionario, apre le persone a una nuova 
Etica di giustizia e attenzione alla vita, all’uguaglian-
za nelle relazioni di genere, alla sensibilità ecologica, 
alla dimensione del piacere e all’arte. Con ragione, 
alcuni vedranno questo fenomeno come espressione 
culturale. Ci sono movimenti popolari che lo chiama-
no mistica. Le tradizioni indigene e afro-discendenti 
vedono la presenza dello Spirito negli elementi della 
natura, nel carattere delle persone e in tutto ciò che 
unisce le comunità per una vita che sia veramente 
vita. In un linguaggio antico che, in ogni epoca, ha 
bisogno di essere reinterpretato, diverse tradizioni 
religiose parlano di «spiritualità» come manifestazio-
ne di Spirito, fonte di ogni amore. Altri semplicemen-
te attribuiscono questo processo all’energia amorosa 
della stessa umanità e dell’universo.

1. Ciò che costituisce il bolivarismo
Definiamo «processo bolivariano» il cammino 

sociale e politico che, in diversi paesi dell’America 
Latina, parte delle comunità e dei movimenti popolari 
hanno intrapreso nella lotta pacifica e democratica 

per la liberazione integrale dei popoli del continente. 
In Ecuador si parla di «rivoluzione cittadina». In Bo-
livia si accentua maggiormente il protagonismo indi-
geno. Anche in altri paesi come il Paraguay, l’Uruguay, 
El Salvador e il Nicaragua, importanti cambiamenti 
sociali e politici in qualche modo si legano al sogno 
del libertador Simon Bolívar dell’inizio del XIX secolo. 
In Venezuela, lungo la storia degli ultimi due secoli, 
la figura di Bolívar e gli obiettivi per i quali ha lottato 
e ha dato la vita hanno ispirato molti movimenti di 
liberazione. Negli ultimi anni c’è stata la mistica laica 
e umanistica del processo politico e sociale, che a ra-
gione è stato chiamato «rivoluzione bolivariana». C’è 
chi vede il bolivarismo solo a partire dal potere, ossia 
come la conquista dei governi di sinistra o allineati 
ad un nuovo tipo di socialismo del XXI secolo. Il fatto 
che in questi paesi, persone legate ai settori popolari 
abbiano conquistato il governo è stato fondamentale. 
Ma non è la cosa più importante. Le conquiste sociali 
e politiche sono state effettuate giustamente perché 
si sono affermate nelle culture indigene e nelle lotte 
dei settori popolari per la loro liberazione. 

2. Le radici della spiritualità bolivariana
Prima di indicare elementi per un cammino spiri-

tuale bolivariano, è fondamentale capire ciò che già 
esiste. Nell’esperienza vissuta in questi paesi, si rivela 
una ricca fonte di spiritualità che può alimentare le 
persone e le comunità coinvolte nel processo.

Questo cammino rivoluzionario si alimenta della 
fiducia delle persone nel cammino seguito, in una 
profonda speranza che questo processo sia gravido di 
una novità più grande (il nuovo mondo possibile) e 
principalmente dell’energia amorevole per garantire la 
vittoria di questo sogno.

Il processo bolivariano è nato e si è sviluppato in 
un contesto di culture considerate cristiane. Oltre a 
ciò molti dei suoi leader e attori si riconoscono cri-
stiani (Hugo Chávez, Rafael Correa e altri), e la mag-
gioranza delle comunità impegnate in questo processo 
sono cristiane. Dagli anni ‘60 le comunità ecclesiali di 
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base, i gruppi evangelici popolari e le correnti della 
Teologia della Liberazione hanno contribuito al fatto 
che sempre più questo progetto fosse visto come stru-
mento di attualizzazione di ciò che teologicamente 
può essere visto come tappa di realizzazione, anche se 
parziale, di miti e idee indigene, come la Terra Senza 
Mali, il Ben Vivere e altro. Nel linguaggio biblico, que-
sto progetto indica e anticipa qualcosa del progetto 
divino per il mondo.

Il cammino della spiritualità accentua questo 
aspetto del processo, fa in modo che sia permanen-
temente rivisto e perfezionato a partire da questo 
modello. Negli anni ‘80, la Teologia della Liberazione 
insisteva su una «mistica del regno». La spiritualità 
bolivariana può concretizzare questo concetto, ren-
dendolo più macroecumenico (a partire dalle tradizio-
ni indigene e afro-discendenti) e più secolare (non 
come qualcosa di soprannaturale o trascendente nel 
senso tradizionale del termine).

3. Piste per approfondire questo cammino 
Nessuno mai ha avuto bisogno di insegnare a un 

giovane come innamorarsi o come esprimere il suo 
amore. Così il cammino spirituale non ha ricette gene-
rali o regole rigide. Intanto, come diceva Erick Fromm, 
l’amore è un’arte. Ma ancora, l’amore comunitario e 
rivoluzionario non è istintivo ed esige un’educazione 
ancora maggiore. Per questo, alcune idee possono 
aiutare.

3.1 Conversione e sensibilizzazione amorosa
Tutti gli antichi cammini spirituali insistono sulla 

necessità di una tappa di iniziazione o noviziato. 
Paulo Freire parlava di un «processo di coscientizza-
zione». Non si tratta di un apprendistato intellettuale, 
ma di un allenamento per la propria conversione e 
miglioramento interiore. Nella lotta per la liberazione 
dell’India, il Mahatma Gandhi diceva: «Cominciate da 
voi stessi la trasformazione che proponete al mon-
do». Non presuppone che voi siate già preparati o 
che quello avvenga spontaneamente o senza metodo. 
Siate umili e esigete da voi stessi un’attenzione per-
manente per ricominciare e avanzare nel cammino. 

3.2 Condivisione di vita e convivenza con i poveri
Non basta dare aiuto a gruppi di base o «assiste-

re» persone che hanno bisogno di lasciarsi toccare da 

questa sensibilità solidale. L’inserimento tra i poveri 
presuppone una certa capacità di convivere, di «per-
dere tempo» con i più poveri e, in qualche modo, 
fare esperienza di vita insieme a loro. Non si tratta 
di consacrare la politica di base, ma di non perdere il 
vincolo reale con il popolo, attraverso il quale si può 
alimentare questa mistica. Fa parte di questo inseri-
mento l’interesse per la cultura dei poveri, per il modo 
di pregare e celebrare delle comunità, sia nelle tradi-
zioni autoctone sia nelle espressioni della religione 
cristiana popolare.

3.3 È un cammino che non si fa da soli
Questo cambiamento di spirito (i vangeli parlano 

di metanoia, trasformazione della mente) si raggiunge 
solo attraverso un’educazione al dialogo. Questo pre-
suppone una reale apertura all’amicizia interpersonale 
come valore e cammino spirituale. I/le compagni/e 
possono essere più che semplici compagni di lavoro 
e di lotta. In questa condivisione di amicizia come 
esperimento di grazia, è bene approfondire relazioni 
privilegiate con qualcuno (compagno o compagna), 
qualcuno con cui si riesce più profondamente a 
condividere la vita e aprirsi all’ascolto più profondo 
dell’opinione dell’altro. È importante essere sempre 
aperti alla critica dei compagni ed esercitare con se 
stessi un’autocritica costante. In Russia negli anni 
‘80, Mikhail Gorbaciov parlava di perestroika (processo 
di rettifica) e glasnost (trasparenza).

3.4 L’integrazione delle tre mistiche
Oggi convivono nel mondo la mistica dell’atten-

zione al corpo, alla salute e al benessere personale. 
In tanti trattati di auto-aiuto che il capitalismo aiuta 
a divulgare, esiste il rischio di un certo egocentrismo 
spiritualista. Quando si evita questo, invece, si trova 
una tradizione utile e feconda. La spiritualità boliva-
riana reintegra il corpo nel cammino rivoluzionario. 
L’altra dimensione è quella cosmica che viene dalle 
tradizioni nere e indigene, oggi così importante nelle 
preoccupazioni ecologiche. Infine l’apertura al Miste-
ro, che nel nostro continente si esprime nella pluralità 
di molte confessioni religiose, e che il Bolivarismo 
può articolare in un ricco cammino di dialogo e colla-
borazione. In fondo si tratta dell’opzione per la vita, 
della quale Gesù ha detto: «Io sono venuto perché 
abbiano vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). q
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11
Alfonso Mª de Liguori
1920: Gandhi lancia in India la campagna di disobbedienza 

civile.
1975: La studentessa diciottenne Arlen Siu, militante cristiana, 

martire nella rivoluzione nicaraguense.
1979: Massacro di Chota, Perù. 

3030
Pietro Crisologo
1502: Colombo arriva in Honduras.
1811: Fucilazione di Miguel Hidalgo, parroco di Dolores, 

eroe dell’indipendenza del Messico.
1958: La polizia di Batista uccide per strada Frank 

País, leader studentesco e dirigente laico della 
Seconda Chiesa Battista di Cuba, coinvolto nella 
lotta rivoluzionaria.

3131
Ignazio di Loyola
1997: Foro dei Movimenti di sinistra di A.L. a San Paolo. 

Ger 15,10.16-21 / Sl 58
Mt 13,44-46

Ger 14,17-22 / Sl 78
Mt 13,36-43

Ger 13,1-11 / Int. Dt 32
Mt 13,31-35

lu
gl

io



Giovedì Venerdì Sabato44
Giovanni Mª Vianney
1849: Anita Garibaldi, eroina brasiliana, combattente per la 

libertà in Brasile, Uruguay e Italia.
1976: Enrique Angelelli, vescovo di La Rioja, Argentina, 

profeta e martire dei poveri.
1979: Il sacerdote Alirio Napoléon Macías, mitragliato 

sull’altare, martire in Salvador.
1982: Le autorità di Salvador,  in Brasile, distruggono il 

“terreiro” Casa Blanca (o liê Axé lam Nasso – Oka), 
primo luogo delle danze degli schiavi.

2006: Julio Simón, condannato per terrorismo di Stato: primo 
caso dopo l’annullamento delle leggi che discolpavano 
i militari, Argentina.

55
1499: Alonso de Ojeda giunge a La Guajira, Colombia. 
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agosto
33

Lidia
1492: Colombo salpa da Palos de la Frontera nel primo 

viaggio verso le Indie occidentali.
1980: Massacro di minatori a Caracoles, Bolivia, dopo il 

colpo di stato: 500 morti:
1999: Ti Jan, sacerdote impegnato nella causa dei poveri, 

viene ucciso a Puerto Principe, Haiti. 

22
Eusebio di Vercelli
1981: Il sacerdote Carlos Pérez Alonso, apostolo degli 

infermi e dei carcerati, combattente per la giustizia, 
desaparecido in Guatemala.

Domenica 18ª tempo ordinario
Es 16,2-4.12-15 / Sl 77

Ef 4,17.20-24 / Gv 6,24-35

Ger 26,1-9 / Sl 68
Mt 13,54-58

Ger 18,1-6 / Sl 145
Mt 13,47-53

Ger 26,11-16.24/ Sl 68
Mt 14.1-12

Piena: 05h27m in Acquario
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Domenico di Guzman
1873: Nasce Emiliano Zapata, dirigente contadino della 

Rivoluzione Messicana.
1997: Sciopero generale in Argentina, con il 90% di 

adesione.
2000: La Corte Suprema del Cile ritira l’immunità parlamentare 

all’ex dittatore Pinochet.

Trasfigurazione
1325: Fondazione di Tenochtitlán (Messico, DF).
1538: Fondazione di Santa Fe de Bogotá.
1524: Battaglia di Junín.
1825: Indipendenza della Bolivia. Festa nazionale.
1945: Gli USA sganciano l’atomica su Hiroshima.
1961: Nasce la Alianza para el Progreso, Punta del Este.
1962: Indipendenza di Jamaica. Festa nazionale.
1978: Muore Paolo VI.
2000: Detenuto in Italia il maggiore Jorge Olivera, per la 

scomparsa di una giovane francese durante la dittatura 
militare argentina.

66 77
Sisto e Gaetano
1819: Con la vittoria di Boyacá, Bolívar apre il cammino alla 

liberazione di Nueva Granada.
1985: Il pastore evangelico Christopher Williams, martire 

della fede e della solidarietà in Salvador.

Ger 31,1-7 / Int. Jr 31
Mt 15,21-28

Ger 30,1-2.12-15.18-22 / Sl 101
Mt 14,22-36

Dn 7,9-10.13-14 / Sl 96
2Pt 1,16-19 / Mt 17,1-9



Giovedì Venerdì Sabato
Chiara d’Assisi
1992: Inizia la marcia di 3000 senza terra nel Rio Grande 

do Sul, Brasile.
1997: Inizia la “crisi asiatica”, che si estenderà alle Borse 

di tutto il mondo.

1111

1212
Aniceto
1546: Muore a Salamanca Francesco de Vitoria.
1976: 17 vescovi, 36 sacerdoti, religiosi e laici latinoame-

ricani arrestati mentre partecipano a una riunione a 
Riobamba, Ecuador.

1981: IBM inizia il mercato dei personal computer, che 
rivoluzionerà la vita umana.

1983: Margarita Maria Alves, presidente del Sindacato Rurale 
di Alagoa Grande, Brasile, martire della terra. 

Giornata internazionale ONU della gioventù
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agosto
1010

Lorenzo
1809: Primo grido di indipendenza in America Latina  

continentale, in Ecuador. Festa nazionale.
1974: Il domenicano Tito de Alencar, torturato fino a indurlo 

al suicidio, in Brasile.
1977: Jesús  Alberto Páez Vargas, leader del movimento 

comunale, padre di quattro figli, sequestrato e 
desaparecido in Perù.

Edith Stein
1945: Gli USA sganciano l’atomica su Nagasaki.
1984: Eduardo Alfredo Pimentel, militante cristiano per i diritti 

umani e contro la dittatura argentina.
1991: Miguel Tomaszek e Zbigniew Strzalkowski, francescani, 

testimoni di pace e giustizia, Perù.
1995: A Corumbiara, Rondônia,  in Brasile, in uno scontro 

coi lavoratori senza terra, la Polizia Militare uccide 10 
lavoratori e arresta 192 persone.

2000: Muore Orlando Orio, desaparecido, testimone, profeta, 
nella Chiesa impegnata in Argentina.

2007: La più grande banca francese, BNP Paribas, blocca tre fondi 
d’investimento: inizio della crisi economica mondiale.

Giornata ONU dei popoli indígeni

99 Hab 1,22-2,4 / Sl 9
Mt 17,14-20

Domenica 19ª tempo ordinario
1Re 19,4-8 / Sl 33

Ef 4,30-5,2 / Gv 6,41-51

Na 2,1.3;3,1-3.6-7 / Int. Dt 32
Mt 16,24-28

Ger 31,31-34 / Sl 50
Mt 16,13-23

Calante: 20h55m in Toro
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Assunzione
1914: Inaugurazione del Canale di Panamá.
1980: Assassinio di José Francisco dos Santos, presidente 

del Sindacato dei Lavoratori Rurali a Corrientes 
(PB), Brasile.

1984: Il leader sindacale Luis Rosales e i compagni martiri 
per la giustizia tra gli operai dei campi di banane in 
Costa Rica.

1989: María Rumalda Carney, catechista, del GAM, 
dipartimento di Escuintla, Guatemala, catturata, e 
desaparecida. 

15151313
Ponziano, Ippólito
1961: Costruzione del muro di Berlino.

1414
Massimiliano Kolbe
1816: Muore in carcere Francisco de Miranda, precursore 

dell’indipendenza del Venezuela.
1983: † Alceu Amoroso Lima, “Tristão de Athayde”, scrittore, 

filosofo, militante cristiano brasiliano.
1984: Martiri contadini in Pucayacu, nel dipartimento di 

Ayacucho, Perù.
1985: Martiri contadini di Accomarca, nel dipartimento di 

Ayacucho, Perù. 

Ap 11,19a;12,1.3-6a.10ab / Sl 44
1Cor 15,20-27a / Lc 1,39-56

Ez 2,8-3,4 / Sl 118
Mt 18,1-5.10.12-14

Ez 1,2-5.24-28c / Sl 148
Mt 17,22-27



Giovedì Venerdì Sabato1818
Chiara da Montefalco
1527: Assassinio del cacique Lempira durante una conferenza 

di pace in Honduras.
1952: Albeto Hurtado, sacerdote cileno, apostolo dei poveri. 

Beatificato nel 1993.
1993: Martiri indios asháninkas a Tziriari, Perú.
2000: Due poliziotti militari di Rondônia riconosciuti colpevoli 

del massacro di Corumbiara contro i senza terra in 
Brasile.

1919
Giovanni Eudes
1991: Tentato colpo di stato in URSS. 
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agosto
1717

Giacinto
1850: In Francia muore San Martín.
1997: Il movimento dei “Sem Terra” occupa due fattorie 

a Pontal do Paranapanema, SP, Brasile. 

Rocco, Stefano
1976: Coco Erbetta, catechista, universitario, martire delle 

lotte del popolo argentino.
1993: Martiri indios yanomamis, a Roraima, Brasile.
2005: Viene assassinato Roger Schutz, fondatore del 

movimento ecumenico di Taizé, Francia. 
2006: † Alfredo Stroessner, dittatore paraguayano, accusato 

di crimini contro l’Umanità, esiliato a Brasilia. 

1616 Ez 18,1-0.13b.30-32 / Sl 50
Mt 19,13-15

Domenica 20ª tempo ordinario
Pr 9,1-6 / Sl 33

Ef 5,15-20 / Gv,16-22

Ez 16,1-15.60.63 / Int. Is 12
Mt 19,3-12

Ez 12,1-12 / Sl 77
Mt 18,21-29

Nuova: 17h54m in Leone

Finisce il Ramadan



Lunedì Martedì Mercoledì

152

ag
os

to
2222

Maria Regina
Giornata mondiale del Folklore. 
1988: Il missionario evangelico e teologo svizzero Jürg 

Weis, martire della solidarietà in Salvador.

21212020
Bernardo
1778: Nasce il generale Bernardo O’Higgins, patriota 

cileno.
1998: Gli USA bombardano l’Afghanistan e il Sudan.

Pio X
1971: Mauricio Lefevre, missionario oblato canadese, 

assassinato durante il colpo di stato in Bolivia.

Ez 34,1-11 / Sl 22
Mt 20,1-16

Ez 28,1-10 / Int. Dt 32
Mt 19,23-30

Ez 24,15-24 / Int. Dt 32
Mt 19,16-22



Giovedì Venerdì Sabato2525
Giuseppe Calansanzio
Ludovico IX re di Francia
1825: Indipendenza dell’Uruguay. Festa nazionale.
1991: Il missionario Alessandro Dordi Neuroni, martire della 

fede e della promozione umana in Perù.
2009: La Procura degli USA decide di indagare casi di possibili 

torture della CIA sotto il governo Bush.

2626
Alessandro di Bergamo
1968: Inaugurazione della Conferenza di Medellín.
1977: Felipe de Jesús Chacón, contadino e catechista, 

assassinato dai militari in Salvador.
2005: La Corte Suprema del Cile condanna l’ex dittatore 

Pinochet.
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agosto
2424

Bartolomeo apostolo
1617: Rosa de Lima, patrona e prima santa canonizzata 

dell’America.
1882: Muore l’abolizionista Luiz Gama.
1977: Primo congresso delle Culture Nere d’America.
1980: 17 dirigenti della confederazione Nazionale dell’Unità 

Sindacale, catturati illegalmente e fatti sparire, mentre 
erano riuniti nell’edificio Emaus del vescovado di 
Escuintla, Guatemala.

2323
Rosa de Lima
1948: Nasce il Consiglio Mondiale delle Chiese.
1975: Nasce in Paraguay l’Istituto Nazionale dell’Indio.

Giornata mondiale ONU della 
memoria della tratta degli schiavi e sua abolizione

Ez 43,1-7a / Sl 84
Mt 23,1-12

Domenica 21ª tempo ordinario
Gs 24,1-2a.15-17.18b / Sl 33

Ef 5,21-32 / Gv 6,60-69

Ap 21,9b-14 / Sl 144
Gv 1,45-51

Ez 36,23-38 / Sl 50
Mt 22,1-14

Crescente: 15h53m in Sagittario
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Sumak Kawsay e Regno di Dio
Cosa dice il «Sumak Kawsay» indigeno al «Regno di Dio» di gesù di Nazaret?

José María Vigil
Panamá, Panamá

Sumak Kawsay (SK) è un’utopia indigena, con vari 
nomi e sfumature nelle diverse lingue e culture di 
Abya Yala, che negli ultimi anni sta acquisendo un 
volto e un peso nuovo nella coscienza latinoamerica-
na, perché viene proposta con nuova forza al Conti-
nente da parte dei popoli indigeni, che la rivendicano 
come il loro apporto alla costruzione della società che 
tutti desideriamo.

Anche Gesù di Nazaret fece la sua proposta, l’uto-
pia del Regno di Dio (RD), che i suoi seguaci hanno 
fatto propria nel cristianesimo liberatore. I cristiani 
latinoamericani non erano abituati a confrontarsi con 
altre utopie oltre a quella di Gesù. 

Come inserire adesso la presenza dell’utopia in-
digena del SK? Possiamo avere a che fare con le due 
utopie? Alcuni sostengono che i cristiani/e possono 
solo dedicarsi all’utopia di Gesù, e che nessun’altra 
meriterebbe la nostra attenzione. Altri dicono che la 
proposta di Gesù è completa e non potrebbe essere 
arricchita da nessun’altra... Si possono combinare le 
due utopie? O forse sono la stessa utopia?
Solo l’utopia di Gesù, il regno di Dio?

Bisogna ricordare innanzi tutto che l’utopia di 
Gesù non è stata una sua invenzione... Egli prese 
l’idea e l’espressione RD dall’utopia che i profeti an-
nunciavano e proclamavano da diversi secoli. Gesù 
non ebbe la pretesa di essere originale; assunse l’uto-
pia del suo popolo, prendendone la parte migliore. 

D’altra parte, così come è stata assunta dal cristia-
nesimo, l’utopia di Gesù, il RD, non ha un contenuto 
perfettamente definito, né è un pacchetto chiuso...

Piuttosto, come «u-topía» (non luogo) è un’aspi-
razione profonda, un orizzonte ideale nel quale sem-
pre si esplicitano nuovi sogni...

C’è di più: non è che sia solo il cristianesimo ad 
essere utopico; molte altre culture e popoli lo sono 
stati, e lo sono. In realtà, il cristianesimo, durante la 
maggior parte della sua storia, ha perso la sua dimen-
sione storico-utopica, nel diventare la religione di 
diversi imperi, per nulla amici di utopie sociali tra-
sformatrici... Di fatto il cristianesimo liberatore, quel-
lo della teologia e della spiritualità della liberazione, 

rappresenta un recupero storico del «movimento di 
Gesù», quello che realmente ispirò un’appassionata 
ricerca storico-utopica non di un «altro mondo», ma 
di questo stesso, totalmente introdotto però nel so-
gno di Dio e degli stessi esseri umani...

Molti popoli, forse tutti, in qualche modo vivo-
no la nostalgia di un «altro mondo», verso il quale 
si sentono convocati da una forza misteriosa che li 
porta tutti a convergere nella ricerca del Bene... Ogni 
cuore umano sogna l’utopia, con l’amore pieno, con il 
Bene...

Dove trovare questo mondo? Come dare un volto 
concreto a quell’utopia? Gesù non ha dato una «defi-
nizione» del RD. Un adagio teologico tradizionale ce 
lo spiega facilmente: ubi bonum, ibi regnum, «dove c’è 
il bene, lì c’è il regno». Cos’è questa utopia del RD che 
sogniamo? Non sarebbe altro che... «la somma di tutti 
i beni, senza alcun male». Tutti gli esseri umani, tutti 
i popoli hanno sognato e sognano il Bene, il Bene più 
grande, la vita, la vita in pienezza, immaginata in un 
modo o nell’altro.

In realtà l’Utopia umana non potrà mai essere 
definita, perché allora verrebbe limitata e paralizzata. 
Quanto più avanziamo nel cammino della storia, tanto 
più l’orizzonte utopico si allontana, svelando nuovi 
paesaggi, nuovi spazi da riempire, esigenze rinnovate 
per il conseguimento del Bene e della Vita in pienez-
za. Nell’intento di concretizzare l’utopia globale del-
l’umanità in ogni momento storico, non ci sarà posto 
per tutti i contributi, quelli antichi e quelli nuovi, 
degli uni e degli altri? Sarà che l’Utopia è un prodot-
to originale dei cristiani che possono rivendicarla in 
esclusiva?

Se non crediamo più che ci siano «popoli eletti», 
né popoli «abbandonati dalla mano di Dio», ma che il 
Mistero della Realtà Ultima si comunica con tutti loro, 
a Suo modo, secondo i limiti e le possibilità di ogni 
cultura, possiamo ben ammettere che:

- tutti i popoli possono apportare la loro grazia, la 
loro ricerca, la loro ispirazione e intuizione dell’Utopia,

- noi stessi abbiamo dei limiti, e soprattutto in-
coerenze e contraddizioni, come qualunque cultura e 
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come ogni realtà umana. Allora l’atteggiamento più 
corretto sarebbe un’apertura di cuore, l’ascolto di 
tutti i contributi che ricercano il Bene e la Vita piena, 
accogliendoli come provenienti dalla stessa unica fon-
te che ispira tutti noi. Alla fine scopriamo che tutti 
i dialoghi sull’Utopia non solo ci arricchiscono e ci 
mettono a confronto, bensì ci conducono a convergere 
con le aspirazioni profonde di ogni essere umano.
Cosa dice il Sumak Kawsay al Regno di Dio

Con un atteggiamento di questo tipo, aperto, 
umile, macroecumenico, sarà facile dialogare, persino 
«lasciarsi interpellare » dal SK. Vediamo.

• RD e SK, al fondo, in qualche maniera, coin-
cidono. Se l’Utopia che Gesù ha annunciato, per la 
quale ha vissuto e lottato è stata la Vita, e la Vita in 
abbondanza (Gv 10,10), in pienezza, che altro signi-
fica SK, il Ben Vivere, il vivere in piena armonia con 
noi stessi, con la comunità, con la Natura e con il 
Mistero? Coincidenza di fondo, convergenza storica, 
complementarietà inevitabile...

• Nel coincidere col RD, il SK ci ricorda un elemen-
to essenziale che il cristianesimo ha dimenticato per 
molti secoli: che il RD non può essere solo per l’altro 
mondo, bensì inizia e deve costruirsi già in questo 
mondo. Il Ben Vivere e il Ben Convivere ricorda ai 
seguaci di Gesù che anche il RD è un’utopia intrastori-
ca, e che si deve costruire realizzando ed espandendo 
il bene qui:ubi bonum, etiam ubi bonum vivere... ibi 
regnum.

Per troppo tempo il cristianesimo storico ha pen-
sato che il RD sarebbe un regno interiore, spirituale, 
delle «anime», una realtà «soprannaturale» (e con 
una certa frequenza un po’ contro-naturale, nemico 
delle realtà naturali). Per troppo tempo i cristiani 
hanno vissuto ossessionati solo dalla vita dopo la 
morte, dal cielo e dall’inferno... Il SK ci ricorda che 
anche il RD dev’essere costruito qui, in questa vita 
prima della morte, proprio in questo mondo.

• Forse la lezione più importante che il SK offre ai 
cristiani ha a che vedere con la natura. Il cristiane-
simo che, come molti ormai riconoscono, è stato «la 
religione più antropocentrica» (Lynn White), ha vissu-
to alle spalle della natura, ignorandola da una parte, 
mentre dall’altra l’ha sottoposta a una depredazione 
senza misericordia. Il SK ci ricorda che dobbiamo 
superare quel «punto cieco ecologico» che di fatto il 
cristianesimo ha vissuto nella sua storia.

Bisognerà in primo luogo superare l’antropocentri-
smo, o lo «specismo» (cfr. Ribeiro, p.222), a causa del 
quale non abbiamo avuto altri occhi che per il mondo 
umano, e liberare la natura dal disincanto a cui l’ab-
biamo sottomessa prima con l’antropocentrismo, e 
poi col razionalismo cartesiano e col meccanicismo 
newtoniano.

Avere di nuovo una visione incantata della natura, 
riconoscerle la sua dimensione misterica, e soprat-
tutto, riconoscerci parte di essa e bisognosi di un’in-
tegrazione armoniosa e piena con la sua vita, è una 
«rivelazione» urgente di cui dobbiamo essere grati al SK.

• Il SK ci fa l’immenso favore di ricordarci e di 
denunciare la complicità, non ancora superata, del 
cristianesimo con il modello occidentale di compren-
sione del mondo, ossia col capitalismo, l’ingiustizia 
sistemica, il mito dello sviluppo, la svalutazione della 
natura, la devastazione delle risorse naturali...

Sono difetti gravi, antiutopici, antiecologici, che 
non sono caduti dal cielo, ma che sono nati entro la 
matrice culturale cristiana. E continuano a restare lì, 
consentiti per buona parte dalle istituzioni, e ancora 
ben installati, fino all’estremo di mettere in pericolo 
l’integrità del pianeta senza che la società «cristiana» 
sia capace di svegliarsi e frenare il disastro che ci si 
avvicina. Il SK ci ricorda che senza resistere al capi-
talismo e al modello occidentale depredatore, RD non 
verrebbe realmente attualizzato al modo in cui Gesù 
lo annuncerebbe e praticherebbe oggi.

• Come utopia dei popoli fratelli, che furono op-
pressi e sottomessi, privati persino del diritto di dare 
il loro contributo particolare alla società umana con 
le loro ricchezze culturali e religiose, la rivendicazione 
attuale dei popoli indigeni della loro cosmo visione 
utopica non può che essere salutata con entusiasmo 
dai cristiani, come un segno che Dio ha esaltato gli 
umili, ha rovesciato chi si era installato su un trono 
oppressore, e ha parlato e continua a parlare per boc-
ca di molti, specialmente dei piccoli.

• Il SK dev’essere per noi un richiamo all’umiltà, 
alla rettifica, a un nuovo atteggiamento storico e 
politico. E allo stesso tempo dobbiamo dare un ap-
porto critico ai nostri fratelli indigeni, che cercano 
di recuperare e ricostruire retrospettivamente il loro 
patrimonio tradizionale utopico, poiché anche loro 
possono cadere nell’incoerenza e non dare un’ autenti-
ca testimonianza. ❑
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Martirio di Giovanni Battista
1533: “Battesimo ed esecuzione” di Atahualpa.
1563: Creazione della Real Audiencia di Quito.
1986: Nonostante la proibizione del cardinale di Rio de 

Janeiro, si svolge il 3° Incontro dei Religiosi Seminaristi 
e Sacerdoti Neri di Rio de Janeiro.

29292727
Monica
1828: L’Accordo di Montevideo, voluto dalla Gran Bretagna, 

assicura l’indipendenza dell’Uruguay.
1847: Il sovrintendente inglese e il re miskito annunciano 

l’abolizione della schiavitù sulla Costa Atlantica del 
Nicaragua.

1987: Il medico Héctor Abad Gómez, martire per la difesa 
dei diritti umani a Medellín, Colombia.

1993: La legge 70/93 riconosce i diritti territoriali, etnici, econo-
mici e sociali delle comunità nere della Colombia.

1999: Muore Mons. Hélder Câmara, fratello dei poveri, profeta 
della pace, in Brasile.

2828
Agostino
1994: Assassinio a Puerto Príncipe di Jean-Marie Vincent, 

religioso monfortano, impegnato per i diritti umani.  

Ger 1,17-19 / Sl 70
Mc 6,17-29

2Ts 2,1-3a.14-17 / Sl 95
Mt 23,23-26

2Ts 1,1-5.11b-12 / Sl 95
Mt 23,13-12

ag
os

to



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Egidio
Notte dell’ascensione di Maometto: portato da La Mecca a 

Gerusalemme, dove salì al cielo.
1971: Julio Spósito Vitali, studente di 19 anni, militante 

cristiano, martire delle lotte del popolo uruguaiano, 
assassinato dalla polizia.

1976: Inés Adriana Coblo, militante metodista, martire della 
causa dei poveri a Buenos Aires.

1978: Nasce il gruppo di Unione e Coscienza Nera, dopo 
quello degli Agenti di Pastorale Neri.

1979: Il contadino Jesús Jiménez, delegato della Parola, martire 
della Buona Novella ai poveri, El Salvador.

11

22
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3131
Raimondo Nonnato
1925: I Marines USA pongono fine alla decennale 

occupazione di Haití.
1962: Indipendenza di Trinidad e Tobago.
1988: Muore Leónidas Proaño, vescovo degli Indios, a 

Riobamba, Ecuador.

3030
Felice
1985: 300 agenti del FBI invadono Puerto Rico e 

arrestano più di una dozzina di manifestanti per 
l’indipendenza.

1993: La polizia e uno squadrone della morte uccidono 
21 persone nella favela “do Vigário Geral”, a 
Rio de Janeiro.

Giornata internazionale dei desaparecidos
(Amnistia Internazionale e FEDEFAM)

Domenica 22ª tempo ordinario
Dt 4,1-2.6-8 / Sl 14

Gc 1,17-18.21b-22.27 / Mc 7,1-8.14-15.21-23

1Cor 1,1-9 / Sl 144
Lc 24,42-51

1Cor 1,26-31 / Sl 32
Mt 25,14-30

1Cor 1,17-25 / Sl 32
Mt 25,1-13

piena: 15h58m in Pesci
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55
Lorenzo Giustiniani
1972: La censura proibisce la pubblicazione in Brasile di 

notizie sull’amnistia internazionale.
1983: I disoccupati occupano l’Assemblea Legislativa di 

San Paolo.

33
Gregorio Magno
1759: Lisbona espelle i Gesuiti dalla sua colonia, accusandoli 

di “usurpazione dello Stato del Brasile”
1976: Muore Ramón Pastor Bogarín, vescovo, profeta della 

Chiesa in Paraguay.

44
Rosa di Viterbo
Albert Schweitzer
1970: Trionfo elettorale di Unità Popolare, in Cile.
1984: Il sacerdote missionario francese Andrés Jarián ucciso 

dalla polizia che spara contro la popolazione a La 
Victoria, Santiago, Cile.

1995: Conferenza Mondiale di Pekino sulla Donna.
2005: Il giudice Urso condanna Jorge Videla e altri 17 

repressori della dittatura militare argentina.

1Cor 3,1-9 / Sl 32
Lc 4,38-44

1Cor 2,10b-16 / Sl 144
Lc 4,31-37

1Cor 2,1-5 / Sl 118
Lc 4,16-30



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato88

Natività di Maria
1522: Juan Sebastián Escano compie il primo giro 

del mondo.
1943: In Italia cessa la guerra fascista e l’alleanza con 

la Germania nazista.
1974: Ford concede a Nixon “perdono pieno e assoluto per 

tutti i delitti commessi durante la presidenza”.
Giornata internazionale della alfabetizzazione

99
Pietro Claver
1613: Rivolta di Lari Qäxa, Bolivia. (Aymaras, quechuas 

affrontano gli spagnoli).
1654: Pedro Claver, apostolo degli schiavi neri a Cartagena, 

Colombia.
1990: Suor Hildegard Feldman e il catechista Ramón Rojas, 

martiri del servizio ai contadini colombiani. 
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77
Regina
1822: Indipendenza del Brasile. Grido di  Ipiranga. “Grido 

degli Esclusi”, in Brasile.
1968: Chiusura della 2ª Conferenza del CELAM a 

Medellín. 
1981: Assemblea Nazionale per la nascita del Gruppo di 

Unione e Coscienza Nera.

66
Umberto, Zaccaria
1839: Impiccagione di Manuel Congo, capo del Quilombo 

nella Serra do Mar, distrutto da quello che sarà il futuro 
Duca di Caxias, Brasile.

1995: 2300 Senza Terra occupano la hacienda Boqueirão, 
Brasile. Verranno espulsi.

Mi 5,1-4a / Sl 12
Mt 1,1-16.18-23

Domenica 23ª tempo ordinario
Is 35,4-7a / Sl 145

Gc 2,1-5 / Mc 7,31-37

1Cor 4,1-5 / Sl 36
Lc 5,33-39

1Cor 3,18-23 / Sl 23
Lc 5,1-11

Calante: 15h15m in Gemelli
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Nome di Maria
1977: Martirio di Steve Biko nella prigione del regime bianco 

del Sud Africa.
1982: Il catechista Alfonso Acevedo, martire del servizio ai 

rifugiati in Salvador.
1989: Valdicio Barbosa dos Santos, sindacalista rurale di 

Pedro Canário (ES), Brasile.
2001: Il giorno dopo l’attacco alle Torri Gemelle, Barbara Lee, 

congressista della California, vota contro i poteri speciali 
a Bush per invadere l’Afghanistan.

12121010
Nicola da Tolentino
1924: I Marines occupano diverse città dell’Honduras 

per appoggiare un candidato presidenziale gradito 
agli USA.

1984: Policarpo Chem, delegato della Parola e catechista, 
sequestrato e torturato dalle forze di sicurezza a 
Verapaz, Guatemala.

1111
1973: Colpo di stato in Cile contro Allende.
1981: Sebastiana Mendoza, india, catechista, martire della 

solidarietà in Guatemala.
1988: Martiri della chiesa di San Juan Bosco, a Puerto 

Príncipe, Haiti.
1990: L’antropologa Myrna Mack, combattente per i diritti 

umani, uccisa in Guatemala. 
2001: Attentato terrorista alle Torri Gemelle di New York.

1Cor 7,25-31 / Sl 44
Lc 6,20-26

1Cor 6,1-11 / Sl 149
Lc 6,12-19

1Cor 5,1-8 / Sl 5
Lc 6,6-11



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato1515

Maria Addolorata
1810: “Grito de Dolores”, in Messico.
1821: Indipendenza del Centroamerica. Festa nazio-

nale in tutti i Paesi della regione.
1842: Fucilazione, a San José di Costa Rica, di Franci-

sco de Morazán, unionista centroamericano.
1973: Il medico Arturo Hillerns, martire del servizio ai 

poveri. Víctor Jara viene torturato e assassinato. 
Entrambi in Cile.

1974: Il sacerdote spagnolo Antonio Llidó, desapare-
cido, martire nelle prigioni del Cile.

1981: Pedro Pio Cortés, indio achí, delegato della 
Parola, Baja Verapaz, Guatemala.

1616
Cornelio e Cipriano
1501: Il Re di Spagna autorizza il governatore dei Caraibi a 

introdurre schiavi africani.
1821: Indipendenza del Messico. Festa nazionale.
1931: Nasce a San Paolo il Fronte Nero Brasiliano, chiuso 

poi violentemente da Getúlio Vargas.
1955: Rivolta civile-militare in Argentina che destituisce il 

presidente costituzionale Perón.
1983: Il gesuita Guadalupe Carney ucciso dall’esercito 

honduregno. 
Giornata mondiale ONU per la fascia d’ozono
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1414
Esaltazione della Croce
1856: Battaglia di San Jacinto. Sconfitta dei fili-

bustieri.
1992: I Assemblea del Popolo di Dio (APD). Viene 

coniato il termine «macroecumenismo».

1313
Giovanni Crisostomo
1549: Juan de Betanzos ritratta la sua affermazione 

che gli Indios non fossero umani.
1589: Sanguinosa rivolta mapuche in Cile.
1978: L’ONU approva una risoluzione che afferma il diritto di 

Puerto Rico all’indipendenza e autodeterminazione.
1980: Premio Nobel per la Pace ad Adolfo Pérez Esqui-

vel, architetto argentino, arrestato e torturato.

Eb 5,7-9 / Sal 30
Gv 19,25-27

Domenica 24ª tempo ordinario
Is 50,5-9a / Sl 114

Gc 2,14-18 / Mc 8,27-35

Nm 21, 4b-9 / Sl 77
Gv 3,13-17

1Cor 8,1b-7.11-13 / Sl 138
Lc 6,27-38

Nuova: 04h10m in Vergine
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1919
Gennaro
1973: Juan Alsina, Omar Venturelli,  e Etienne Marie Louis Pesle, 

assassinati dalla polizia di Pinochet, Cile.
1983: Indipendenza di San Cristóbal y Nevis.
1986: Charlot Jacqueline e i compagni martiri per l’educazione 

liberatrice ad Haiti.
1994: Gli USA sbarcano ad Haiti per reinsediare il presidente 

Jean Bertrand Aristide.
1998: Il marista Miguel Angel Quiroga ucciso dai paramilitari 

a Chocó, Colombia.
2001: Yolanda Cerón, direttrice della Pastorale Sociale di 

Tumaco, Colombia, assassinata.

Giuseppe da Copertino
Dag Hammarskjold
1810: Indipendenza del Cile. Festa nazionale.
1945: Getúlio Vargas permette l’immigrazione solo a persone 

che “preservino e sviluppino l’ascendenza europea nella 
composizione etnica del Brasile”.

1969: Il “Rosariazo”.  Le forze di polizia sconfitte dalla 
cittadinanza.

1973: Miguel Woodward Iriberri, parroco a Valparaíso, Cile, 
ucciso dalla dittatura di Pinochet.

1998: Miguel Angel Quiroga, marianista, assassinato dai 
paramilitari, Chocó, Colombia.

1717
Roberto Bellarmino
1645: Il domenicano Juan Macías, testimone della fede e 

servitore dei poveri nel Perù coloniale.
1980: Augusto Cotto, battista militante salvadoregno.
1981: John David Troyer, missionario menonita degli USA, 

martire per la giustizia in Guatemala.
1982: Assassinio dei contadini Alirio, Carlos e Fabián 

Buitrago, Giraldo Ramírez e Marcos Marín, catechisti 
di Cocomá, Colombia.

1983: Julián Bac e Guadalupe Lara, martiri in Guatemala.

1818 1Cor 12,31-13,13 / Sl 32
Lc 7,31-35

1Cor 12,12-14.27-31a / Sl 99
Lc 7,11-17

1Cor 11,17-26.33 / Sl 39
Lc 7,1-10

Anno Nuovo Ebraico: 5773



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato2222

Fiorenzo
1862: Liberazione giuridica degli schiavi in USA.
1977: L’avvocato popolare Eugenio Lyra Silva, martire della 

giustizia a Santa María da Vitória, Brasile.

2323
1868: Il “grito de Lares” (Puerto Rico): Ramón E. Betances 

inizia il movimento indipendentista e di emancipazione 
dalla schiavitù.

1905: Muore Francisco de Paula Victor, Nero, considerato 
santo dalla comunità nera brasiliana.

1973: Muore Pablo Neruda.
1989: Henry Bello Ovalle, militante, martire della solidarietà 

con i giovani, Bogotá, Colombia.
1993: L’operaio universitario Sergio Rodríguez, martire per 

la giustizia in Venezuela. 
2008: «Giorno del superamento». Iniziamo a consumare il 

30% in più delle risorse disponibili nel pianeta.
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2121
Matteo
1526: Il primo Europeo giunge alle coste dell’Ecuador.
1956: Il dittatore Anastasio Somoza muore ad opera di 

Rigoberto López Pérez, a León, Nicaragua.
1973: Il salesiano cileno Gerardo Poblete Fernández, assas-

sinato a Iquique dalla dittatura di Pinochet.
1981: Indipendenza del Belice.

Giornata internazionale ONU della Pace

2020
Andrea Kim
1519: Ferdinando Magellano parte da Sanlúcar.
1976: Assassinio a Washington di Orlando Letelier. Dopo 

quasi 20 anni viene riconosciuto colpevole il direttore 
della DINA, Manuel Contreras.

1978: Il sacerdote Francisco Luis Espinosa e i compagni,  
martiri a Estelí, Nicaragua.

1979: Apolinar Serrano, José López, Félix Salas e Patricia 
Puertas, contadini e dirigenti sindacali, martiri in 
Salvador.

1Cor 15,35-37.42-49 / Sl 55
Lc 8,4-15

Ef 4,1-7.11-13 / Sl 18
Mt 9,9-13

Domenica 25ª tempo ordinarioSap 
2,12.17-20 / Sl 53

Gc 3,16-4,3 / Mc 9,30-37

1Cor 15,1-11 / Sl 117
Lc 7,36-50

Crescente: 21h41m in Capricorno

Equinozio, di primavera al Sud, 
e di autunno al Nord, alle 16h49m.
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2626

Cosma e Damiano
1974: I contadini Lázaro Condo e Cristóbal Pajuña, martiri 

del popolo ecuadoregno, leaders cristiani delle loro 
comunità in lotta per la riforma agraria, assassinati a 
Riobamba, Ecuador.

2424
Maria della Mercede
1553: Esecuzione di Caupolicán, capo mapuche.
1810: Il Vescovo di Michoacán scomunica Miguel 

Hidalgo, parroco di Dolores, per aver richiamato 
all’Indipendenza. 

1976: Indipendenza di Trinidad y Tobago.
1976: La studentessa operaia Marlene Kegler martire della 

fede e del servizio tra gli universitari di La Plata, 
Argentina.

2525
Sergio de Radonez
1849: Impiccagione di Lucas de Feira, schiavo nero fuggitivo, 

capo dei sertanejos, abitanti del Sertão.
1963: Golpe militare promosso dagli USA nella Repubblica 

Dominicana. Deposizione di Bosh, favorevole alla 
rivoluzione cubana. 

Pr 30,5-9 / Sl 118
Lc 9,1-6

Pr 21,1-6.10-13 / Sl 118
Lc 8,19-21

Pr 3,27-34 / Sl 14
Lc 8,16-18

Yom Kippur ebraico



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato2929
Michele, Gabriele e Raffaele
1871: I benedettini, primo ordine che libera gli schiavi in 

Brasile.
1906: Secondo intervento USA a Cuba, durerà due anni 

e quattro mesi.
1992: La Camera brasiliana destituisce il presidente 

Collor.

3030
Girolamo
1655: Coronilla e i compagni caciques  indios, martiri della 

liberazione in Argentina.
1974: Carlos Prats, generale dell’esercito cileno, e la sua 

sposa, martiri della democrazia in Cile.
1981: Honorio Alejandro Núñez, martire per il popolo 

honduregno.
1991: Vicente Matute e Francisco Guevara, indios, martiri 

per la terra in Honduras.
1991: L’universitario José Luis Cerrón, martire della solidarietà 

tra i giovani di Huancayo, Perù.
1991: Colpo di stato contro il presidente costituzionale 

Jean-Bertrand Aristide, Haiti.
167

Venceslao e Lorenzo
551a.C.: Nascita di Confucio in Cina.
1569: Casiodoro de Reina dà alle stampe la sua traduzione 

della Bibbia. 
1885: Legge brasiliana del “sexagenario”, con l’effetto di 

mettere in strada gli schiavi neri con oltre 60 anni, 
aumentando il numero dei mendicanti.

1871: Legge brasiliana del “ vientre libre”, separa i neonati dai 
genitori che restano schiavi, dando il via al fenomeno 
dei bambini abbandonati.

1990: Pedro Martínez e Jorge Euceda, giornalisti militanti, 
martiri della verità in Salvador.

28282727
Vincenzo de Paoli
Giorno di Enriquillo, cacique quisqueyano che resistette alla 

conquista spagnola nella Repubblica Domenicana. 
1979: Guido León dos Santos, eroe della classe operaia, ucciso 

dalla repressione a Minas, Brasile.
1990: Suor Agustina Rivas, religiosa del Buen Pastor, martire 

a La Florída, Perù.

Dn 7,9-10.13-14 / Sl 137
Gv 1,47-51

Domenica 26ª tempo ordinario
Nm 11,25-29 / Sl 18

Gv 5,1-6 / Mc 9,38-43.45.47-48

Sir 3,1-11 / Sl 143
Lc 9,18-22

Sir 3,1-11 / Sl 89
Lc 9,7-9

Piena: 05h19m in Ariete
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- Uno dei paradossi più visibili in Ecuador è che il 
Paese, con un’economia dollarizzata, allo stesso tempo 
ha la legislazione più avanzata per quanto riguarda il 
«ben vivere». Come convivono queste due realtà? Che 
consistenza ha, al di là della Costituzione, la questione 
del ben vivere?

- Noi utilizziamo il dollaro per tutte le transazioni, 
non abbiamo una moneta nazionale. I dollari quindi 
devono necessariamente venire attraverso il commercio 
estero. Questo ha costretto l’economia ecuadoregna a 
essere molto aperta verso i mercati mondiali. Essendo 
molto aperti siamo molto vulnerabili. Lo schema del 
dollaro come moneta nazionale si è basato, sostanzial-
mente, sulle rimesse spedite dagli emigranti. E in più 
sulla congiuntura originata dall’alto prezzo del petrolio…

- Questo significa che la dollarizzazione si sostiene 
sulle entrate dall’estero…

- Queste due fonti, il petrolio e le rimesse, hanno 
sostenuto l’agganciamento al dollaro, il che ha fatto sì 
che l’economia ecuadoregna si convertisse in un’eco-
nomia delle rendite, dei consumi, nella quale non vi è 
produzione. Tutto questo può essere messo in luce dal 
fatto che la disoccupazione - palese e nascosta - arriva 
al 60% della popolazione attiva. Vale a dire che su 100 
ecuadoregni in grado di lavorare appena 40 hanno un 
posto di lavoro ufficiale.

- Che tipo di proposta viene dai movimenti?
- Prima di questo, i movimenti sociali, e in parti-

colar modo il movimento indigeno, hanno proposto un 
nuovo paradigma di esperienza e convivenza che non 
si iscrive né nello sviluppo, né nella nozione di cresci-
ta, bensì in nozioni differenti, come la convivialità, il 
rispetto della natura, la solidarietà, la reciprocità, la 
complementarietà. Questo nuovo paradigma o nuova 
visione cosmica è definita come la teoria del sumak 
kawsay, del «ben vivere», ed effettivamente è stata 
accolta nella Costituzione ecuadoregna come sistema 
alternativo di sviluppo.

- Quali sono i punti centrali del suo carattere alter-
nativo?

In primo luogo occorre spezzare le individualità 
strategiche, perché nel capitalismo chiunque pensa in 
primo luogo a se stesso, dice «innanzitutto io, io sono 

cittadino, io sono consumatore, io massimizzo i miei 
benefici e profitti…». Il sumak kawsay prospetta una 
solidarietà degli esseri umani con se stessi, che è stata 
infranta dal discorso del liberalismo. Però, diversamen-
te dal discorso del socialismo - che prospettava una 
relazione di società con lo Stato - nel sumak kawsay il 
rapporto dell’individuo non è con lo Stato ma con la sua 
società più immediatamente vicina, con la sua comuni-
tà, nella quale gli esseri umani hanno i loro riferimenti 
più prossimi. E a sua volta questa società si relaziona 
con altre società più grandi, in modo tale che le strut-
ture del potere si costruiscono dal basso verso l’alto e 
non al contrario.

In secondo luogo ciò che il sumak kawsay determina 
è toglierci dalla testa il concetto che «il più è preferi-
bile al meno». Vale a dire, il dover sempre «produrre e 
avere di più», come predica il paradigma dello sviluppo, 
della crescita, dell’accumulo. E il non vedere negli og-
getti l’ontologia degli esseri umani.

- Questo presuppone un cambiamento radicale nel 
modo di vivere…

- Per questo il terzo elemento ha a che vedere con 
la dimensione del tempo. Crediamo che il tempo sia 
lineare e, pertanto, crediamo nell’accumulazione. La 
struttura del tempo che domina in questo momento ap-
partiene al capitale. Il sumak kawsay progetta di resti-
tuire il tempo alla società: una nozione di temporalità 
nella quale il tempo possa essere circolare e aperto.

Un quarto elemento è quello che conferisce un sen-
so etico alla convivenza umana. Per il liberalismo vi può 
essere democrazia politica ma non può esservi democra-
zia economica, per questo la formazione di profitti per 
l’impresa e per i consumatori non ha assolutamente nul-
la a che vedere con l’etica. Il sumak kawsay propone un 
cambiamento: non posso truccare decisioni sociali nel 
nome di un consumo individuale. Questo significa che 
le risorse che sono state prodotte dallo sfruttamento 
del lavoro o dalla depredazione ambientale non possono 
essere oggetto dell’interscambio sociale. Adesso abbia-
mo raggiunto una legislazione indubbia, a esempio per 
difenderci dalla schiavitù o dal lavoro minorile. Tuttavia 
dobbiamo avanzare ancora.

- Quando si parla di alternative nel Cono Sud general-

Pablo Dávalos
Già Viceministro dell’Economia dell’ Ecuador

Sumak Kawsay e post-neoliberalismo
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Il problema non è il neoliberalismo, ma il capitalismo
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mente si postula il neo-sviluppo contro il neo-liberalismo. 
Quali sarebbero le caratteristiche alternative a questa via 
del nuovo modello di sviluppo, che oggi ha un consenso 
relativo nella Regione?

- Il centro del problema non è il neoliberalismo, ma 
il capitalismo. Il neoliberalismo è una forma di capitali-
smo, che ci concentra nel potere delle società anonime 
e del capitale finanziario-speculativo. Il capitalismo può 
creare nuove forme ideologiche, politiche, simboliche 
e un modo di reinventarsi e ottenere legittimità attra-
verso queste forme, che non sono nemmeno keynesiane 
ma di un nuovo tipo di sviluppo. Fondamentalmente 
inducono a ritenere che se noi sfruttiamo la natura 
otteniamo risorse per effettuare opere sociali. Questo 
è un inganno; come lo fu quello che veniva detto al 
tempo del neoliberalismo, che se avessimo privatizzato 
assolutamente tutto avremmo ottenuto stabilità econo-
mica. Non l’abbiamo mai avuta. Anche adesso è così: se 
sfruttiamo tutte le risorse della natura tanto meno ne 
avremo per il settore sociale e neppure per una piena 
occupazione.

- Lei ci vuole mettere in guardia circa la capacità del 
neoliberalismo di reinventarsi?

- Stiamo vedendo come l’America Latina entri in un 
processo di riconversione caratterizzato dalla deindu-
strializzazione e la produzione di commodities basate 
sulle materie prime, dove i governi utilizzano il mono-
polio legittimo della violenza per garantire la spoglia-
zione territoriale, delle proprietà dei popoli autoctoni, 
per mettere queste risorse naturali in circolazione 
nell’orbita del capitale. Il neoliberalismo, attraverso il 
Consenso de Washington [insieme delle norme politico-
economiche elaborate negli USA per l’America Latina 
negli anni ‘90] e le politiche del Fondo Monetario In-
ternazionale (FMI) e della Banca Mondiale (BM), hanno 
adeguato le economie in funzione delle necessità del 
sistema-mondo, ma questo non significa che il neolibe-
ralismo abbia raggiunto le mete della stabilità macro-
economica, né tanto meno. Adesso stiamo passando a 
una nuova dinamica sostenuta dalla produzione e dalla 
rendita sulle materie prime. Occorre prestare attenzio-
ne ai discorsi che vogliono giustificare queste derive 
ultra-attivistiche. Il sistema che chiamiamo capitalismo 
deve essere cambiato, insieme ai rapporti di potere che 
lo attraversano e gli immaginari che lo costituiscono. 
Il capitalismo deve andare nell’archivio della storia 
dell’umanità, perché se continua metterà a rischio la 
vita umana sul pianeta Terra.

- Da questo punto di vista, il concetto di nuovo svi-

luppo è compatibile col neoliberalismo. Questo ha a che 
vedere con un certo effetto sulle «ricette» degli organi-
smi internazionali, come la Banca Mondiale?

- Il neo-istituzionalismo economico è la dottrina, 
il corpus teorico, analitico ed epistemologico che sta 
guidando le trasformazioni e il cambiamento istituzio-
nale dell’America Latina e del mondo. L’istituzionalismo 
imposta un discorso critico sui mercati. Vi è un testo di 
Stiglitz, «Il malessere nella globalizzazione», pubblicato 
all’inizio del 2000, nel quale l’A. si converte nel critico 
più duro del FMI e lo accusa di azioni delle quali noi, 
dalla sinistra, lo avevamo accusato già negli anni ‘80. 
Eppure risulta che allora Stiglitz era il presidente della 
Banca Mondiale! Vale a dire che lavorava a Washington 
negli uffici di fronte a quelli del Fondo Monetario In-
ternazionale. Questo spiega perché alla BM ha attuato 
studi a proposito della riattivazione dello Stato; ve n’è 
uno del 1997, «Ricostruendo lo Stato», che prospetta 
la forma per ricostruire lo Stato e l’istituzione pubbli-
ca. Tuttavia raccomanda anche la partecipazione della 
cittadinanza, la democrazia diretta, il rispetto della 
natura, l’eliminazione della precarietà del lavoro, ecc. 
Quindi, delle due l’una: o la Banca Mondiale è diventata 
di sinistra, o la sinistra si è fatta Banca Mondiale. 

- Quale è la risposta?
- È necessario cominciare a vagliare e posizionare i 

dibattiti economici. Perché negli anni ‘80 avevamo ben 
chiaro ciò che significavano il Consenso de Washington 
e il neoliberalismo. Nella versione di Friedman, Hayek, 
Von Mises o dei neoliberali “creoli”, come Cavallo [ndt.: 
discusso Ministro dell’Economia dell’Argentina, dalla fine 
degli anni ’80 al 2001, ricordato per le conseguenze 
dei suoi provvedimenti sulla finanza pubblica]. Risulta 
che il neoliberalismo sta cambiando, mutando; il ca-
pitalismo del 2000 non è quello del 1990, in assoluto. 
Per questo ricorre ora ad altri espedienti teorici molto 
più complessi, con una episteme interdisciplinare. E 
che facciamo noi a sinistra? Ci mettiamo a criticare il 
Consenso di Washington, quando questo è già stato 
criticato dal FMI stesso e anche dalla BM! E ne viene 
fuori che adesso, negli anni 2010, vediamo come i cam-
biamenti teorici avvengono verso il neo-istituzionalismo 
e la sinistra latino-americana non ha realizzato la sua 
opportunità di analizzare e discutere con il neo-isti-
tuzionalismo economico. Non possiamo rimanere nelle 
strutture epistemologiche che giustificano la nuova 
imposizione neoliberale. Per questo, qui parliamo di 
post-neoliberalismo, per riferirci alla fase del cambia-
mento istituzionale. ❑
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33
Gerardo
1980:	Maria Magdalena Enríquez, battista, addetta stampa 

della Commissione dei Diritti Umani, impegnata nella 
difesa dei diritti dei poveri, El Salvador. 

1990: Riunificazione della Germania.

Angeli custodi
1869: Nasce il Mahatma Gandhi.
1968: Massacro di Tlatelolco, nella Plaza de las Tres 

Culturas, in Messico DF.
1972: Invasione della United Brand Company nel territorio 

Brunka, Honduras.
1989: Jesús Emilio Jaramillo, vescovo di Arauca, Colombia, 

martire della del servizio.
1992: Repressione politica sugli arrestati di Carandirú, San 

Paolo: 111 morti e 110 feriti.

11

Giornata mondiale degli anziani

Teresa di Gesù bambino
1542: Inizia la guerra dell’Araucanía.
1949: Trionfo della Rivoluzione in Cina.
1991: I militari depongono il presidente di Haiti, Aristide, e 

compiono un massacro.
1992: Giulio Rocca, cooperante italiano, martire della 

solidarietà in Perù.

22

Giornata Internazionale della non violenza

Gb 9,1-12.14-16 / Sl 87
Lc 9,57-62

Gb 3,1-3.11-17.20-23 / Sl 87
Lc 9,51-56

Gb 1,6-22 / Sl 16
Lc 9,46-50



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato
Francesco d’Assisi
Teodoro Fliedner
1555: Il Concilio provinciale del Messico vieta il sacer-

dozio agli Indios.
1976: Omar Venturelli, martire della dedizione ai poveri 

di Temuco, Cile.

66
Bruno, William Tyndal
1981: 300 famiglie senza tetto resistono allo sgombero a J. 

Robru, San Paolo. 

77
Rosario, Heinrich Melchor, Muhlenberg
Nostra Signora del Rosario, Patrona dei neri, Brasile.
1462: Pio II condanna la schiavitù degli africani.
1931: Nasce Desmond Tutu, arcivescovo nero sudafricano, 

premio Nobel per la Pace.
1973: Martiri di Lonquén, Cile.
1978: José Osmán Rodríguez, contadino, delegato della 

Parola, martire in Honduras.
1980: Il parroco Manuel Antonio Reyes, martire della dedizione 

ai poveri in Salvador.
2001: Gli USA invadono l’Afghanistan.
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Giornata mondiale dei senza tetto

Placido e Faustina 
1995: L’esercito guatemalteco assassina 11 contadini della 

comunità “Aurora 8 de octubre”.

55
Giornata mondiale ONU degli insegnanti

44

Settimana mondiale dello spazio extraterrestre 
dal 4 al 10 di ottobre

Gb 42,1-3.5-6.12-16 / Sl 118
Lc 10,17-24

Domenica 27ª tempo ordinario
Gen 2,18-24 / Sl 127

Eb 2,9-11 / Mc 10,2-16

Gb 38,1.12-21;40,3-5 / Sl 138
Lc 10,13-16

Gb 19,21-17 / Sl 26
Lc 10,1-12

Giornata mondiale dell’Amnistia
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1010
Daniele e compagni
1987: I Incontro dei Neri del Sud e Sudest del Brasile, a 

Rio di Janeiro.
Giornata mondiale ONU per la salute mentale 

Giornata Internazionale contro i disastri naturali
Secondo mercoledì di ottobre

Dionigi
1581: Muore Luis Bertrán, missionario domenicano e 

predicatore spagnolo in Colombia, canonizzato nel 
1671, patrono della Colombia.

1967: Ernesto Che Guevara, medico e guerrigliero interna-
zionalista, viene assassinato in Bolivia

88
Giovanni Calabria
1970: Néstor Paz Zamora, seminarista, universitario, figlio di 

un generale boliviano, martire delle lotte di liberazione 
del suo popolo.

1974: Riunione del Primo Parlamento Indio Americano del 
Cono Sud ad Asunción.

1989: Muore la giornalista Penny Lernoux, difensore dei 
poveri dell’America Latina. 

99

Giornata internazionale ONU della posta

Giornata mondiale contro le calamità naturali

Gal 2,1-2.7-14 / Sl 116
Lc 11,1-4

Gal 1,13-24 / Sl 138
Lc 10,38-42

Gal 1,6-12 / Sl 110
Lc 10,25-37

Calante: 09h33m in Cancro



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato1313
Edoardo
1987: 106 famiglie senza terra occupano latifondi nel Rio 

Grande do Sul, Brasile.

14
Callisto
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14

1212
Pilar, Serafino
Grido degli esclusi in vari Paesi latinoamericani.
Nostra Signora Aparecida, patrona del Brasile.
1492: Alle due del mattino Colombo scorge l’isola di Guana-

haní, che chiamerà San Salvador (oggi Watling).
1925: Sbarco di 600 Marines a Panamá.
1958: Primi contatti con gli Indios Ayoreos (Paraguay).
1976: Il gesuita Juan Bosco Penido Burnier, martire della 

carità a Ribeirão Bonito, MG Brasile.
1983: Marco Antonio Orozco, pastore evangelico, martire 

per i poveri in Guatemala.

1111
Alessandro Sauri
1531: Muore in Svizzera  Ulrico Zwinglio.
1629: Il francescano Luis de Bolaños, pioniere delle reduc-

ciones  indigene, apostolo dei Guaraníes.
1962: Apertura del Concilio Vaticano II.
1810: L’Arcivescovo del Messico, Francisco Javier Lizana, 

conferma la scomunica contro Hidalgo e i suoi seguaci, 
per aver richiamato all’Indipendenza del Messico.

1976: Marta Gonzáles Baronetto e i compagni, martiri del 
servizio a Córdoba, Argentina.

1983: Benito Hernández e i compagni indios, martiri per la 
terra a Hidalgo, Messico.

Gal 3,22-29 / Sl 104
Lc 11,27-28

Domenica 28ª tempo ordinario
Sap 7,7-11 / Sl 89

Eb 4,12-13 / Mc 10,17-30

Gal 3,7-14 / Sl 110
Lc 11,15-26

Gal 3,1-5 / Int. Lc 1
Lc 11,5-13
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1717
Ignazio d’Antiochia
1806: Muore Jean-Jacques Dessalines, capo della rivolta 

degli schiavi ad Haiti.
1945: La mobilitazione popolare impedisce il golpe anti-Perón 

in Argentina.
2003: Rovesciamento di Gonzalo Sánchez de Lozada, 

presidente della Bolivia. Sollevazione popolare.
Giornata mondiale di lotta contro la povertà

16161515
Teresa d’Avila
1535: Pedro de Mendoza si inoltra nel Rio de la  Plata con 

12 navi e 5000 uomini.
1980: Il presidente Figueiredo espelle dal Brasile il sacerdote 

italiano Victor Miracapillo.
1994: Aristide torna al potere ad Haiti dopo la parentesi del 

golpe militare di Raoul Cedras.
2008: Sergio Arellano Stark, capo della Carovana della Morte, 

messo in prigione 35 anni dopo, Cile.

Margherita Mª Alacoque
1952: Nasce la CNBB, Conferenza Episcopale Brasileira.
1992: Nobel per la Pace a Rigoberta Menchú.
1997: Fulgêncio Manoel da Silva, leader sindacale, ucciso 

a Santa María da Boa Vista, Brasile.
1998: Pinochet detenuto a Londra, da Garzón.
2008: Garzón apre la prima indagine giudiziaria contro il 

franchismo
Giornata mondiale della alimentazione (FAO).

Gal 5,18-25 / Sl 1
Lc 11,42-46

Gal 5,1-6 / Sl 118
Lc 11,37-41

Gal 4,22-24.26-27.31-5,1 / Sl 112
Lc 11,29-32

Nuova: 14h02m in Bilancia



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato
Contardo
1548: Fondazione di La Paz.
1883: Fine della guerra dei confini tra Cile e Perú.
1944: Il dittatore Ubico viene destituito in Guatemala dalla 

rivolta popolare.
1975: Raimond Hermann, nordamericano, parroco tra gli Indios 

quechuas, martire dei contadini, Bolivia. 
1978: Oliviero Castañeda de León, dirigente dell’Associazione 

Studenti Universitari, Guatemala.

2020

2121
Ilarione, Letizia
1973: Gerardo Poblete, salesiano, torturato e ucciso, martire 

della pace e della giustizia di Dio. 

177

1919
Pietro d’Alcantara, Paolo della Croce
1970: Muore in Messico il patriota Lázaro Cárdenas.
2001: L’avvocatessa Digna Ochoa, viene assassinata per 

il suo impegno nel Centro dei Diritti Umani Agustín 
Pro, Messico DF.

Settimana ONU per il disarmo 

1818
Luca
1859: Rivolta antischiavista in Kansas, USA.
1977: Massacro allo zuccherificio Aztra, Ecuador. Più di 100 

morti per aver protestato contro l’impresa.
1991: Il gruppo “Tortura, nunca más” identifica 3 vittime sepolte 

clandestinamente a San Paolo.

Ef 1,15-23 / Sl 8
Lc 12,8-12

Domenica 29ª tempo ordinario
Is 53,10-11 / Sl 32

Eb 4,14-16 / Mc 10,35-45

Ef 1,11-14 / Sl 32
Lc 12,1-7

2Tm 4,9-17a / Sl 144
Lc 10,1-9



Lunedì Martedì Mercoledì
ot

to
br

e
Lunedì Martedì Mercoledì

178

Antonio Maria Claret, 
vescovo di Santiago de Cuba
1945: Avvio ufficiale dell’ONU.
1977: Juan Caballero, sindacalista portoricano, ucciso dagli 

squadroni della morte.
2009: Víctor Gálvez, catechista, promotore dei Diritti 

Umani, assassinato per la sua resistenza alle aziende 
multinazionali minerarie  ed elettriche. Malacatán, San 
Marcos, Guatemala.

Giornata delle Nazioni Unite

2424

Giornata mondiale d’informazione sullo sviluppo

2222
Donato
1976: Il sindacalista Ernesto Lahourcade, martire della 

giustizia in Argentina.
1981: Eduardo Capiau, religioso belga, martire della 

solidarietà in Guatemala.
1987: Nevardo Fernández, martire della lotta per le 

rivendicazioni indigene in Colombia.
2009: Gregorio Álvarez, ultimo dittatore dell Uruguay (1981-

1985), condannato a 25 anni di prigione.

2323
Giovanni da Capestrano
Giacomo di Gerusalemme
1986: Vilmar José de Castro, agente della pastorale e 

militante per la terra, ucciso a Caçú, Goiás, Brasile, 
dalla milizia latifondista.

1987: João “Ventinha”, agricoltore a Jacundá (PA), Brasile, 
assassinato da tre killers.

Ef 3,2-12 / Int. Is 12
Lc 12,39-48

Ef 2,12-22 / Sl 84
Lc 12,35-38

Ef 2,1-10 / Sl 99
Lc 12,13-21

Crescente: 05h32m in Capricorno



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato2727
Gaudioso
1553: Viene condannato al rogo Miguel Servet, sia dai cattolici 

che dai protestanti, martire della libertà di pensiero, di 
coscienza e d’espressione.

1866: Pace di Black Hills tra Cheyennes, Sioux e Navajos 
con l’esercito USA.

1979: Indipendenza di San Vicente e las Granadinas. 
Festa nazionale. 

2828
Simone e Giuda
Processione del Signore Nero dei Miracoli (Cristo) a Lima, 

secondo la tradizione afroperuana.
1492: Colombo arriva a Cuba nel suo primo viaggio.
1986: Il missionario Mauricio Maraglio, martire per la lotta 

della terra in Brasile.
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2626
Bonaventura
Felipe Nicolai, Johann Heemann, Paul Gerhard
1981: Assassinio di Ramón Valladares, segretario 

amministrativo della Commissione dei Diritti Umani 
in Salvador.

1987: L’avvocato Herbert Anaya, martire dei Diritti Umani 
in Salvador.

2525
Gaudenzio
1887: Parte dell’esercito brasiliano, solidale con la lotta popolare, 

rifiuta di distruggere i palenques dei Neri.
1975: Il giornalista Wladimir Herzog, assassinato dalla 

dittatura militare a San Paolo.
1983: Invasione USA di Grenada e fine della Rivolta del New 

Jewel Movement.
1987: Gli Indios Carlos Páez e Salvador Ninco e gli operai Luz 

Estela e Nevardo Fernádez, martiri, Colombia.
1988: Alejandro Rey e Jacinto Quiroga, agenti della pastorale, 

martiri della fede in Colombia.
1989: Il pastore evangelico Jorge Párraga  e i compagni, 

martiri della causa dei poveri in Perù.
2002: Muore Richard Shaull, teologo della liberazione, 

missionario presbiteriano in Colombia e Brasile.

Domenica 30ª tempo ordinario
Ger 31,7-9 / Sl 125

Eb 5,1-6 / Mc 10,46-52

Ef 4,1-6 / Sl 23
Lc 12,54-59

Ef 3,14-21 / Sl 32
Lc 12,49-53

Ef 4,7-16 / Sl 121
Lc 13,1-9

Festa islamica del Sacrificio o Aid al-Adha
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Come conseguenza della cultura di dominio sulla 
natura, la nostra Madre Terra, la nostra Pachamama si 
è ammalata, è ferita a morte. Il pianeta si sta riscal-
dando e il clima sta cambiando. L’aumento esponen-
ziale del riscaldamento globale sta provocando cam-
biamenti climatici eccezionali. Fenomeni sconvolgenti 
come il Niño e la Niña, siccità, inondazioni, ondate 
di calore, uragani e tornadi sono sempre più forti e 
frequenti. Si presentano situazioni climatiche estreme 
mai viste prima, con aumento di piogge in alcune 
regioni e gravi siccità in altre, determinando effetti 
negativi per l’agricoltura, la silvicoltura e la pesca in 
tutte le regioni. Le inondazioni degli ultimi anni nella 
parte orientale della Bolivia sono un risultato diretto 
di questo fenomeno.

Stiamo vivendo un cambiamento climatico senza 
precedenti, causato direttamente e unicamente dal-
l’uomo. Ci sono prove pesanti che l’attività umana è 
la principale responsabile del riscaldamento osservato 
dal 1950, principalmente a causa dei padroni del con-
sumo della «civiltà» occidentale dall’epoca industriale. 
Si stima che nell’anno 1751 le emissioni di CO2 pro-
venienti dall’utilizzo di combustibili fossili fossero di 
3 milioni di tonnellate. Nell’anno 2006 ne sono state 
emesse nell’atmosfera 8.379 milioni di tonnellate.

La concentrazione nell’atmosfera di gas effetto 
serra è aumentato sostanzialmente a partire dall’ini-
zio della rivoluzione industriale (circa il 37% in 200 
anni). La concentrazione preindustriale era di 280 
ppm (parti per milione) mentre nel 2008 è stato di 
390 ppm, e se non cessiamo di emettere questi gas, 
arriveremo a 600 ppm entro il XXI secolo, mentre 
nell’ultimo milione di anni, fino al 1960, la concentra-
zione di CO2 nell’atmosfera non ha mai superato i 310 
ppm. I 600 ppm non sono stati raggiunti nel pianeta 
in 18 milioni di anni, mentre la variazione di CO2 non 
è stata superiore al 10% negli ultimi 10.000 anni.

Se superiamo l’incremento di 2°C rispetto alla 
temperatura media preindustriale, i danni saranno se-
veri. Nel 2004 la temperatura era già salita di 0,8°C. 
La temperatura dipende dalla CO2. Se superiamo i 

400 ppm (al ritmo attuale nel 2016), raggiungeremo 
inevitabilmente l’innalzamento di 2°C di temperatura 
prima del 2050.

Però la precaria situazione attuale del pianeta non 
è da attribuirsi all’80% della popolazione mondiale 
che vive in condizioni di povertà, bensì è causata 
direttamente e principalmente dai modelli di sviluppo 
e consumo irresponsabile a partire dall’epoca indu-
striale della cosiddetta civiltà occidentale. La sete di 
guadagno senza limiti, la ricerca del lusso, ostenta-
zione e sperpero del 20% più ricco della popolazione, 
mentre milioni muoiono di fame nel mondo, ha fatto 
sì che tutti noi dipendiamo totalmente dal consumo 
eccessivo delle risorse del pianeta, trasformando tutto 
in merce ed esponendo al supersfruttamento i boschi, 
la flora e la fauna, l’acqua e la terra, il genoma umano 
e la vita stessa come i minerali e i combustibili fossili 
(carbone, gas e petrolio), che sono la maggiore causa 
delle emissioni globali di gas effetto serra. Dal 1860, 
Europa e America del Nord hanno contribuito con il 
70% delle emissioni di CO2. I paesi impoveriti con il 
25%.

Le cause di questa Crisi Globale, che ogni giorno 
avvertiamo più grave, si riscontrano nei modelli do-
minanti di sviluppo capitalista e socialista, che privi-
legiano una rapida crescita economica e chiedono un 
accumulo collettivo e individuale di ricchezza, tutto 
per rispondere a un consumismo sfrenato e insaziabi-
le, che richiede uno sfruttamento sempre più irrespon-
sabile delle risorse naturali.

Spinti dalla civiltà occidentale e adesso impiegati 
sia a livello mondiale che locale, questi modelli di 
esagerata e illimitata industrializzazione non sono 
una soluzione per l’umanità ed è impossibile che 
possano essere estesi all’insieme della popolazione 
mondiale. Essi aumentano infatti l’impronta ecologica 
e minacciano la sopravvivenza degli esseri viventi 
e la sussistenza del pianeta poiché non permettono 
che le risorse naturali si rinnovino al ritmo con cui si 
consumano.

Benché siano essi la principale causa di questa 

È urgente cambiare modello
Ministero degli esteri

La Paz, Bolivia
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Crisi Globale, i modelli di sviluppo procedono come 
sempre verso una crescita illimitata, applicando le 
ricette di mercato per generare sempre più guadagni 
e consumo irrazionale. La aziende transazionali e gli 
interessi del capitale finanziario internazionale non 
fermano la loro espansione per mari e monti fino 
all’ultimo angolo del pianeta. Continuano con uno 
sfruttamento sempre più irrazionale e irresponsabile 
delle sempre più scarse risorse naturali del pianeta e 
tentano persino di fare affari con le stesse malattie 
che questi modelli producono.

Nel continuare ad avanzare, questa crisi si può 
trasformare in una minaccia per la pace mondiale 
quando le nazioni-stato dovessero entrare in una cor-
sa sanguinaria, in lungo e largo, per la sopravvivenza 
e il controllo sul sempre minor accesso al petrolio e 
al gas naturale, all’acqua dolce, ai minerali principali, 
ai boschi e alla terra per l’alimentazione, tra le altre 
risorse, scatenando guerre come quelle del petrolio e 
del gas in Iraq, Afghanistan, Sudan e Georgia.

In questo panorama non è più sufficiente lottare 
per liberare le nazioni impoverite dall’oppressione e 
dallo sfruttamento dei paesi arricchiti, per liberare il 
Sud dal Nord, lottare per l’indipendenza e la sovranità 
nazionale di fronte all’imperialismo. Il problema prin-
cipale ormai non è la «povertà» del Sud, il problema 
è la malintesa «ricchezza» del Nord, un consumo cre-
scente ed eccessivo per il quale non basta più un solo 
pianeta; l’impoverimento del Sud e l’arricchimento del 
Nord avanzano parallelamente alla distruzione della 
natura.

Non vale più suggerire il socialismo contro il 
capitalismo o il neoliberismo, suggerire lo sviluppo 
sostenibile di fronte allo sviluppo, suggerire l’armonia 
Uomo-Natura contro la cultura del dominio sulla na-
tura, suggerire la Cultura della Vita di fronte a modelli 
di sviluppo capitalisti e socialisti.

Non è più possibile scegliere volontariamente tra 
due opzioni, tra due forze equivalenti in lotta in un 
contesto statico, scegliendo l’alternativa migliore per 
noi. Non possiamo più rimanere a tentare di risolvere 
le contraddizioni statiche tra capitale e lavoro, tra 
Nord e Sud, tra multinazionali e nazioni originarie, tra 
dominazione militare e la forza dell’energia comune.

Non viviamo in tempi «normali», ma in tempi 
eccezionali. Dobbiamo aprire gli occhi, prendere co-
scienza della crisi, andare oltre ciò che è normale, 

intendere l’importanza delle tendenze dinamiche nel 
mondo, riconoscere gli effetti gravi sull’equilibrio 
della natura e il probabile sgretolamento della so-
cietà occidentale quando terminerà l’energia a buon 
mercato e si aggraverà il cambiamento climatico. La 
convergenza di queste tendenze causerà un cambia-
mento che ci colpirà con tutta la sua forza. La vecchia 
società sta morendo e non è ancora nata una nuova 
vita. Sta maturando la situazione rivoluzionaria, nelle 
parole della sinistra.

Però, oltre a ciò, è la Pachamama che ci convoca, 
oltraggiata e paziente. Ci aspetta il Pachakuti, si av-
vicina un cambiamento cosmico e tellurico, un cam-
biamento epocale, un’inesorabile alba carica di vita 
nuova, del recupero dell’identità e delle forza.

In questa situazione, lo stesso sgretolamento della 
società occidentale e le minacce al pianeta indebo-
liscono l’opzione di continuare a far valere i modelli 
capitalisti e socialisti o a trovare strade che promet-
tono ancor più la stessa cosa. 

Tutto ciò ci offre l’opportunità che il mondo ci 
ascolti ed anche una grande sfida: porre sul tavolo 
del dibattito i nostri principi, i nostri codici, dare 
impulso alla cultura della vita come l’unica soluzione 
che possa salvare l’umanità e il pianeta dagli effetti 
della crisi globale. Al centro di questa alternativa, 
dobbiamo avere l’abilità e la preparazione per trovare 
percorsi concreti che ci conducano alla costruzione 
di una nuova vita o almeno a un nuovo equilibrio di 
sopravvivenza. Abbiamo bisogno di vedere come pren-
derci cura e dare forza alla rinascita dei popoli indi-
geni originari perché siano una guida per la salvezza 
dell’umanità e del pianeta.

Pertanto dobbiamo tener contro di queste ten-
denze dinamiche per stabilire le basi, le fondamenta 
della ricostruzione della società umana. Senza queste 
fondamenta, senza questa base, tutto il resto di cui si 
parla, combattere lo sfruttamento, la discriminazione 
e l’impoverimento della maggioranza della popola-
zione, la lotta contro la povertà e l’analfabetismo, il 
recupero, la nazionalizzazione, l’industrializzazione e 
l’uso sostenibile del gas e delle altre risorse natura-
li, la produzione e il consumo di prodotti ecologici, 
la diversificazione industriale, la promozione delle 
esportazioni e l’apertura di nuovi mercati... si basa su 
un’analisi fuori dalla realtà e, pertanto, non servirà a 
niente.«V
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3131
Alonso Rodríguez
Giornata della Riforma Protestante
1553: Nasce la prima comunità nera in America Latina che 

non ha vissuto la schiavitù, a Esmeraldas, Ecuador, 
con il leader Alonso Illescas.

1973: José Matías Nanco, pastore evangelico e i compagni, 
martiri della solidarietà in Cile.

Giornata universale del risparmio

Marciano
1950: Rivolta nazionalista, comandata da Pedro Albizu 

Campos, a Puerto Rico.
1979: Santo Días da Silva, sindacalista metallurgico, militante 

della pastorale operaia, martire, Brasile.
1983: Raúl Alfonsín eletto presidente in Argentina dopo la 

dittatura militare.
1987: Statuto della Regione nicaraguense dei Carabi, prima 

autonomia multietnica in America Latina.
1999: Dorcelina de Oliveira Folador, disabile fisica del MST, 

sindaco di Mundo Novo, Brasile, martire. 

2929
Narciso
1626: Gli Olandesi comprano dagli Indiani del Nord America 

l’isola di Manhattan per 24 dollari.
1987: Manuel Chin Sooj, i compagni e i contadini catechisti 

martiri in Guatemala.
1989: Massacro di pescatori a El Amparo, Venezuela. 

3030 Ef 6,1-9 / Sl 144
Lc 13,22-30

Ef 5,21-33 / Sl 127
Lc 13,18-21

Ef 4,32-5,8 / Sl 1
Lc 13,10-17

Piena: 20h49m in Toro

ot
to

br
e



Giovedì Venerdì Sabato
novem

bre
Giovedì Venerdì Sabato33

Martino de Porres
1639: Muore in Perú San Martín de Lima. Figlio di una 

schiava nera, lottò contro i pregiudizi fino a essere 
accolto tra i domenicani.

1903: La provincia di Panamá si separa dalla Colombia con 
l’appoggio USA. Festa nazionale.

44
Carlo Borromeo
1763: Gli Ottawa (USA) attaccano Detroit.
1780: Rivolta contro gli spagnoli capeggiata da Tupac 

Amaru, Perù.
1969: Esecuzione di Carlos Mariguella a San Paolo.

185

22
1979: Primo incontro delle Nazionalità e Minoranze a 

Cuzco, Perù. 

11
Tutti i Santi
1974: Florinda Soriano, Doña Tingó, delle Leghe Agrarie, 

martiri del popolo dominicano.
1979: Massacro di Tutti i Santi a La Paz, Bolivia.
1981: Indipendenza di Antigua e Barbuda.
2004: L’esercito cileno riconosce la responsabilità  nei crimini 

commessi durante la dittatura di Pinochet.

Fil 1,18b-26 / Sl 41
Lc 14,1.7-11

Domenica 31ª tempo ordinario
Dt 6,2-6 / Sl 17

Eb 7,23-28 / Mc 12,28b-34

Gb 19,1.23-27a / Sl 24
Fil 3,20-21 / Mc 15,33-39;16,1-6

Ap 7,2-4.9-14 / Sl 23
1Gv 3,1-3 / Mt 5,1-12a
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Ernesto
John Christian Frederik Heyer
1513: Ponce de León si impossessa della Florida.
1917: Trionfo dell’insurrezione operaia contadina in Russia 

e inizio della prima esperienza di costruzione del 
socialismo nel mondo.

1978: Antonio Ciani, dirigente studentesco della AEU in 
Guatemala, desaparecido.

1983: Augusto Ramírez Monasterio, francescano, martire 
della difesa dei poveri, Guatemala. 

7755
Zaccaria e Elisabetta
1838: Indipendenza dell’Honduras.
1980: La maestra Fanny Abanto, leader di educatori e 

animatrice di comunità di base di Lima, coinvolta nelle 
lotte popolari, testimone della fede.

1988: Araceli Romo Álvarez e Pablo Vergara Toledo,  militanti 
cristiani, martiri della resistenza alla dittatura in Cile.

66
Leonardo
1866: Il decreto imperiale n°3275 libera gli schiavi disposti a 

difendere il Brasile nella guerra contro il Paraguay.
1988: José Ecelino Forero, agente della pastorale, martire 

della fede e del servizio in Colombia.
Giornata ONU per la Prevenzione dello Sfrutta-

mento dell’Ambiente nei Conflitti Armati

Fil 2,12-18 / Sl 26
Lc 14,25-33

Fil 2,5-11 / Sl 21
Lc 14,15-24

Fil 2,1-4 / Sl 130
Lc 14,12-14

Calante: 01h35m in Leone



Giovedì Venerdì Sabato
novem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Leone Magno
1483: In Germania nasce Martin Lutero.
1969: Il governo brasiliano proibisce la pubblicazione di 

notizie sugli Indios, la guerriglia, il movimento nero e 
contro la discriminazione razziale.

1980: Il pastore evangelico Policiano Albeño e Raúl Albeño,  
martiri della giustizia in Salvador.

1984: Alvaro Ulcué Chocué, sacerdote indio páez, viene 
ucciso a Santader, Colombia.

1996: Omicidio di Jafeth Morales López, militante popolare 
colombiano, animatore di comunità di base.

2004: La commissione Nazionale sulla Tortura consegna 
al presidente del Cile la testimonianza di oltre 35.000 
vittime della dittatura di Pinochet.

1010

1111
Martino di Tours
Soren Kierkegaard
1983: Sebastián Acevedo, militante, martire dell’amore filiale 

al popolo cileno. 
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99
Teodoro
1977: Justo Mejía, sindacalista contadino e catechista, 

martire della fede in El Salvador. 
1984: Primo Incontro dei Religiosi, Seminaristi e Sacerdoti 

Neri di Rio de Janeiro. 
1989: Cade il muro di Berlino. 

88
Goffredo
1546: Rivolta dei cupules e dei chichuncheles contro gli 

spagnoli nello Yucatán.
1976: Muore a Zinica Carlos Fonseca.
1983: Il sacerdote Augusto Ramírez, martire per la difesa 

dei poveri in Guatemala.
1987: Martiri indios di Pai Tavyeterá, Paraguay.

Domenica 32ª tempo ordinario
1Re 17,10-16 / Sl 145

Eb 9,24-28 / Mc 12,38-44

Fil 3,17-4,1 / Sl 121
Lc 16,1-8

Fil 3,3-8a / Sl 104
Lc 15,1-10

Fil 4,10-19 / Sl 111
Lc 16,9-15
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1414
Giocondo
1960: Sciopero nazionale di 400.000 ferrovieri, portuali e 

marinai, in Brasile.

1212
Giosafat
1838: Abolizione della schiavitù in Nicaragua.
1980: Nicolás Tum Quistá, ministro dell’Eucaristia, martire 

della solidarietà in Guatemala.

1313
Diego d’Alcalà
1969: Indalecio Oliveira Da Rosa, sacerdote, martire dei 

movimenti di liberazione del popolo uruguayano.

Tt 3,1-7 / Sl 22
Lc 17,11-19

Tt 2,1-8.11-14 / Sl 36
Lc 17,7-10

Tt 1,1-9 / Sl 23
Lc 17,1-6

Nuova: 23h08m in Scorpione



Giovedì Venerdì Sabato
novem

bre
Giovedì Venerdì Sabato15 1717

Elisabetta d’Ungheria
1985: Luis Che, delegato della Parola, martire della fede 

in Guatemala. 

1818
Elsa
1867: Il Duca di Caxias scrive all’imperatore preoccupato per 

la possibilità che i Neri tornino dalla guerra in Paraguay 
e inizino una guerra interna per i loro legittimi diritti.

1970: Gil Tablada, assassinato per essersi opposto 
all’invasione delle terre a La Cruz, Costa Rica.

1999: Iñigo Eguiluz Tellería, cooperante basco, e Jorge 
Luis Mazo, sacerdote, assassinati dai paramilitari, a 
Quibdó, Colombia. 

189

Margherita, Gertrude
Giorno del Sacrificio, nell’Islam.
1982: Nasce il Consiglio Latinoamericano delle 

Chiese.
1989: Ignacio Ellacuría, i compagni gesuiti, due colla-

boratrici domestiche, assassinati nell’Univeristà 
Centroamericana de El Salvador.

161615
Alberto Magno
1562: Juan del Valle, vescovo di Popayán, Colombia, 

pellegrino della causa indigena.
1781: Julián Apasa, “Tupac Katari”, ribelle ai conquistadores, 

martire indio in Bolivia.
1889: Proclamazione della Repubblica in Brasile.
1904: Sbarco di marines ad Ancón, Panamá.
1987: Fernando Vélez, avvocato e militante, martire dei diritti 

umani in  Colombia.

3Gv 5-8 / Sl 111
Lc 18,1-8

Domenica 33ª tempo ordinario
Dn 12,1-3 / Sl 15

Eb 10,11-14.18 / Mc 13,24-32

2Gv 4-9 / Sl 118
Lc 17,26-37

Fm 7-20 / Sl 145
Lc 17,20-25

Anno Nuovo Islamico 1434
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2121
Presentazione di Maria
1831: La Colombia si proclama Stato sovrano, dividendosi 

dalla Gran Colombia.
1966: Fondazione dell’Organizzazione Nazionale delle 

Donne a Chicago.
1975: Massacro di La Unión, Honduras; uccisione di contadini 

da parte di mercenari assoldati dai latifondisti.
Giornata mondiale ONU della televisione

2020
Felice di Valois
1695: Martirio di Zumbí de los Palmares, capo dei Palenques. 

Giornata di coscienza nera. Brasile.
1976: Il sacerdote missionario Guillermo Woods, ex militare 

USA in Vietnam, martire al servizio del popolo in 
Guatemala.

2000: Ergastolo a Enrique Arancibia, agente della DINA, 
cileno, per l’assassinio del generale Prats a Buenos 
Aires, il 30.9.1974.

Giornata mondiale dei diritti dei Bambini
Giornata per l’industrializzazione dell’África 

1919
Agnese d’Assisi
1681: Roque Gonzáles, primo testimone della fede nella 

chiesa paraguayana,  e i compagni gesuiti Juan e 
Alfonso, martiri.

1980: I contadini Santos Jiménez Martínez e Jerónimo “Don Cho-
mo”, pastori protestanti, martiri in Guatemala. 30 anni.

2000: Fujimori invia per fax, dal Giappone, la sua rinuncia 
alla presidenza del Perú.

Ap 4,1-11 / Sl 150
Lc 19,11-28

Ap 3,1-6.14-22 / Sl 14
Lc 19,1-10

Ap 1,1-4;2,1-5a / Sl 1
Lc 18,35-43

Crescente: 15h31m in Acquario



Giovedì Venerdì Sabato
novem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Catalina de Alejandría
Isaac Wats
1808: Viene firmata una legge che concede le terre a tutti gli 

stranieri non neri che arrivano in Brasile
1960: assassinio della sorella Mirabal nella Repubblica 

Dominicana.
1975 indipendenza del Suriname.Festa nazionale.
1983 Marçal de Sousa, Tupà’i, indigeno, martire della lotta 

per la terra, che aveva parlato a Giovanni Paolo II in 
Manaus nel 1980. Assassinato.

2424
Andrea Dung-Lac
1590: Agustín de la Coruña, vescovo di Popayán, arrestato 

ed esiliato per aver difeso gli Indios.
1807: Morte di José Brandt, capo dei Mohawk.
1980: Il Tribunale Russel esamina 14 casi di violazione dei 

diritti umani contro gli Indios.

2525

Giornata internazionale  contro la violenza 
e lo sfruttamento della donna 191

2323
Clemente 
1917: Miguel Agustín Pro, ucciso, con tre laici, su ordine del 

presidente del Messico, Plutarco Elías Calles, nella 
persecuzione religiosa dei “cristeros”. 

1974: Amilcar Oviedo D. muore in Paraguay.
1980: Il parroco Ernesto Abrego, desaparecido con quattro 

fratelli in Salvador.

2222
Cecilia
Giornata universale della musica. 
1910: João Cândido, l’ ”almirante nero”, comanda  la 

“Revuelta de la Chibata”, a Rio de Janeiro.
1980: Trinidad Jiménez, coordinatore di catechisti e anima-

tore di CEB, assasinato dalla polizia di Hacienda nel 
cortile dove si riuniva la comunità, El Salvador.

Ap 11,4-12 / Sl 143
Lc 20,27-40

Ap 10,8-11 / Sl 118
Lc 19,45-48

Ap 5,1-10 / Sl 149
Lc 19,41-44

Domenica 34ª tempo ordinario
Dn 7,13-14 / Sl 92

Ap 1,5-8 / Gv 18,33b-37
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2828
Giacomo Della Marca
1975: Il Fronte Rivoluzionario di Timor Est Indipendente 

dichiara l’indipendenza del Paese.
1976: Liliana Esthere Aimetta, metodista, martire della causa 

dei poveri a Buenos Aires.
1978: Il sacerdote Ernesto Barrera, “Neto”, operaio e martire 

delle comunità di base in Salvador.
1980: Il parroco Marcial Serrano, martire per i contadini in 

Salvador.

2626
Leonardo da Porto Maurizio
1984: Martiri contadini di Chapi e Lucmahuayco, Perù.

2727
Francesco Fasani
1977: Fernando Lozano Menéndez, studente universitario 

peruviano, ucciso durante l’interrogatorio dai militari.
1980: Juan Chancón e i compagni dirigenti del FDR, martiri 

in Salvador.
1980: Enrique Alvarez Córdoba e compagni, militanti, El 

Salvador.
1992: Tentativo di colpo di Stato in Venezuela.

Anno Nuovo Islamico (1433)

Ap 15,1-4 / Sl 97
Lc 21,12-19

Ap 14,14-19 / Sl 95
Lc 21,5-11

Ap 14,1-3.4b-5 / Sl 23
Lc 21,1-4

Piena: 15h46m in Gemelli



Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato11

Eligio
1981: Diego Uribe, sacerdote, martire della liberazione dei 

popolo colombiano.
2000: Il giudice Guzmán dispone gli arresti domiciliari e il 

processo contro Pinochet.
Giornata internazionale di lotta contro l’AIDS

22
Bianca di Castiglia
1823: Dichiarazione della dottrina Monroe: “l’America agli 

Americani”.
1956: Sbarco del Granma a Cuba.
1980: Ita Catherine Ford, Maura Clarke, Dorothy Kasel 

e Jean Donovan, sequestrate, violentate e uccise 
in Salvador.

1990: Contadini martiri di Atitlán, Guatemala.
Giornata mondiale dell’ONU contro la schiavitù

193

3030
Andrea apostolo
1967: La Conferenza Episcopale Brasiliana protesta contro 

la detenzione di sacerdoti.

2929
Saturnino
1810: 1810: Miguel Hidalgo, parroco di Dolores, promulga 

a Guadalajara il primo Bando dell’Abolizione della 
Schiavitù e i privilegi coloniali, Messico

1916: Massiccio sbarco di Marines  e protettorato USA sulla 
Repubblica Dominicana.

1976: Pablo Gazzari, sacerdote argentino, Piccolo Fratello 
del Vangelo, sequestrato e gettato in mare in uno dei 
tanti “voli della morte”.

Giornata internazionale dell’ONU 
di Solidarietà con il popolo palestinese 

Ap 22,1-7 / Sl 94
Lc 21,34-36

Domenica 1ª di Avvento (Ciclo C)
Ger 33,14-16 / Sl 24

1Ts 3,12-4,2 / Lc 21,25-28

Rm 10,9-18 / Sl 18
Mt 4,18-22

Ap 18,1-2.21-23;19,1-3.9a / Sl 99
Lc 21,20-28
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Fu John Rawls a porre al centro della filosofia 
politica il tema della giustizia. In Una teoria della 
giustizia, Rawls propose una teoria per fondare «una 
società democratica, intesa come un sistema equo di 
cooperazione sociale nel corso del tempo». Si tratta di 
un sistema comprensivo il cui soggetto sono le isti-
tuzioni, che devono spiegare e rispondere riguardo a 
quello che dobbiamo gli uni agli altri per il mero fatto 
di vivere in gruppo. Il giusto non sarebbe ciò che è 
bene fare, bensì ciò che abbiamo l’obbligo di fare: 
non dovremmo avere libertà solo se la guadagniamo a 
braccio di ferro, né accesso all’assistenza medica solo 
se la compriamo o se il governo è in buona. Si tratta 
dei diritti che come comunità dobbiamo garantire. 

Rawls ne deduce che una società giusta sarebbe 
quella in cui i suoi cittadini possono scegliere il pro-
prio progetto di vita (data la loro facoltà di razioci-
nio) e nella quale, allo stesso tempo, sono capaci di 
essere sensibili alle esigenze della cooperazione so-
ciale (data la loro razionalità). Tale società permette-
rebbe lo sviluppo di due principi. Il primo regola quei 
beni sociali che in nessun caso possono essere distri-
buiti in maniera diseguale: le libertà e i diritti di base 
di cittadinanza. Un determinato grado di autonomia 
non negoziabile è necessario perché ogni persona o 
popolo possa generare e seguire il proprio progetto di 
vita. L’autonomia individuale è anche intesa qui come 
garanzia di dignità umana. Kant diceva che l’umanità 
deve essere trattata sempre come fine e mai come mezzo.

Fin qui potrebbero essere mere astrazioni ac-
cademiche, se non fosse che un simile ripasso del 
panorama attuale mette in dubbio la realtà di detta 
autonomia: la globalizzazione impone modelli ristretti 
alle sue direttrici economiche; l’essere umano non è 
solo letteralmente un semplice mezzo nelle fabbriche 
o nelle reti di commercio; sembra anche essere un 
pezzo in più di una scacchiera dove l’accettazione 
graduale delle regole del gioco ridefinisce sempre più 
verso il basso la sua autonomia e ridistribuisce le 

libertà effettive in maniera molto diseguale. Dunque, 
secondo il concetto di giustizia di Rawls, qualunque 
diseguaglianza nell’ambito dei diritti non solo è 
moralmente riprovevole, ma anche ingiusta; per cui 
dovrebbe implicare le istituzioni nella sua regolazione. 
Tuttavia, Rawls non predica la semplice eguaglianza 
materiale e accetta una distribuzione diseguale dei 
beni materiali, sempre che questo non entri in con-
traddizione con il primo principio e stia alle condizio-
ni definite dal secondo: sarebbero solo accettate le 
diseguaglianze vincolate a cariche accessibili a tutti 
secondo pari opportunità e quelle che beneficerebbero 
strutturalmente la parte più svantaggiata. Il principio 
è volto a sospendere il modello attuale: le differenze 
economiche crescono non solo tra i paesi ma anche 
all’interno di essi.

Un’alternativa opposta a quella di Rawls è pensare 
la giustizia come una garanzia perché le istituzioni 
non decidano che fare con l’individuo (e con i suoi 
beni). La protezione che Ralws presenta per l’indivi-
duo diventa assoluta in questa proposta, fino al punto 
che il potere è concepito come opposto all’individuo. 
Da questa prospettiva, creare uno spazio di uguaglian-
za di condizioni significa evitare di sovraccaricare 
l’individuo con restrizioni che impediscano di seguire 
la sua libera volontà (e ancor meno, in nome di una 
giustizia redistributiva che obblighi a disfarsi di ciò 
che uno possiede). Si tratta di un argomento impor-
tante, perché è il fondamento dello stato attuale delle 
cose e della fiducia nella libertà come fonte morale. 
Di fronte a questo argomento, la critica spiega che 
non possiamo chiamare pari opportunità la semplice 
deregolamentazione o liberalizzazione, bensì la meri-
tocrazia. Nel percorso verso l’uguaglianza, non biso-
gna solo evitare imposizioni, ma anche promuovere 
azioni per dissolvere le circostanze sociali e naturali 
che colpiscono determinati esseri umani. Al contra-
rio, la meritocrazia sarà solo una maniera efficace di 
legittimare la nuova diseguaglianza risultante. «L’in-

Nella società mondiale nella quale stiamo entrando, interculturale, pluralista, sempre più lai-
ca, della conoscenza... la Teologia della Liberazione non può continuare a dare il suo apporto rin-
chiusa nel mondo giudeo- cristiano di riferimenti biblici. Deve interrogarsi sulla possibilità di una 
rifondazione teorica e laica del «principio liberatore», in dialogo con la filosofia politica attuale.

Marc Plana
Mataró, Catalogna, Spagna

Giustizia come equità
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giustizia non è essere nato povero o con deficienze 
fisiche. L’ingiustizia è che la società non faccia niente 
per impedire che situazioni contingenti, moralmente 
arbitrarie, pregiudichino socialmente gli individui» 
(Ángel Puyol).

L’accesso a un’uguale libertà e cittadinanza per 
tutti, pertanto, deve essere promosso dalle istituzioni 
anche quando ciò implichi regolamentazione sociale. 

Come dice il filosofo Owen Fiss, non si tratta solo 
di permettere di parlare ma di ripartire altoparlanti, 
per cui saranno necessarie misure come l’educazione 
o impedire un’eccessiva concentrazione di potere e 
risorse. A riguardo si deve fare una considerazione. 
Queste proposte si legano a un certa idea sostanzia-
le del bene, ossia a una certa idea o promozione di 
come dev’essere la cittadinanza? Senza dubbio. Però, 
pensare dalla nostra prospettiva storica che derego-
lamentare costituisca una certa regola imparziale di 
gioco è semplicemente ingenuo. D’altro canto, que-
sta idea sostanziale di bene deve essere vista come 
un’imposizione? L’essere umano è sempre il risultato 
di una «imposizione » sociale, però non è lo stessa 
cosa sostenere che il disegno di questa cittadinanza 
dipenda da un potere interessato e lontano da noi, 
oppure dipenda da dibattito aperto, ragionato, plurale 
e libero. Né dobbiamo accettare che altri pensino per 
noi e nemmeno disertare (tralasciando di essere co-
scienti) la nostra quota sociale di potere.

La globalizzazione ha posto una sfida importante 
a Rawls. Oggigiorno, le interazioni individuali vanno 
ben oltre il piano statale. La domanda allora è sape-
re se si può parlare di giustizia globale quando non 
esistono istituzioni che possano garantirla al di là 
degli Stati. I cosiddetti cosmopoliti pensano che la 
nazionalità sia moralmente irrilevante, e che ci sono 
obblighi morali precedenti e più forti tra tutti gli 
individui. Questi obblighi dovrebbero essere capaci 
di organizzarci a favore dell’uguaglianza globale. Gli 
statalisti, invece, pensano che lo Stato sia l’unica 
fonte di morale pubblica. La diseguaglianza esiste di 
per sé, ma eliminarla è un tema che attiene più alla 
solidarietà (obbligatoria solo secondo coscienza) che 
alla giustizia (che implica il ruolo delle istituzioni). Il 
dibattito è ricco. È accettabile avere un diverso livello 
di dovere nei confronti del nostro vicino, al quale le 
mie tasse finanziano la sua operazione, rispetto al 
contadino della Tanzania al quale sono unito solo da 

legami volontari di solidarietà? Che tipo di uguaglian-
za globale si crea attraverso le relazioni sempre se-
lezionate dalle nazioni? È possibile creare istituzioni 
globali e un’idea di cittadinanza globale? Il dibattito 
ha anche fondato proposte concrete come l’alternativa 
ai brevetti dei farmaci presentata dal filosofo tedesco 
Thomas Pogge.

Tuttavia, la critica più consistente a Rawls è quel-
la che si riferisce ai principi di razionalità.

Egli diceva che la giustizia si basa su un’idea di 
cittadinanza sensibile ai doveri degli uni verso gli al-
tri. Ma non è così chiaro che, nonostante si possa tro-
vare una situazione ideale di dialogo e di accordo, gli 
esseri umani non generino sempre strutture di potere 
che assoggettino la ragione e le necessità degli altri 
alla propria visione del mondo (e alla propria capacità 
di imporla). In altre parole, una delle preoccupazioni 
della filosofia politica attuale è la disgregazione della 
società, la sua mancanza di coesione, la poca capacità 
della ragione di dare fondamento all’adesione a patti 
di convivenza accettabili per tutti. Di fronte a tale 
situazione, secondo alcuni strutturale, è possibile che 
sorga una coscienza sociale per il semplice fatto che 
ci si aspetta questo da noi in una società giusta? Che 
impedimenti troviamo per questa coscienza e per la 
fiducia sociale? Questa è una delle domande a cui la 
filosofia politica cerca di dare risposta per evitare un 
mondo dove le necessità altrui non siano capaci di 
giustificare soluzioni politiche consensuali quando, 
invece, esigono la cessione di parte della mia libertà.

In questo senso, Amartya Sen (L’idea di giustizia) 
propone di partire da casi concreti per giungere a una 
prassi di giustizia più legata necessità reali e meno 
dipendenti dall’adeguamento della realtà a teorie 
comprensive come quella di Rawls. 

Scrive Joan Vergés che la filosofia politica deve 
promuovere «un ideale fattibile, un’utopia realista che 
possa farci credere che possa esserci maggiore giusti-
zia sociale». Rawls è un appuntamento imprescindibile 
in questo cammino. Nozick, il suo più grande critico, 
ha detto: «Oggigiorno chi si occupa di filosofia deve 
lavorare secondo la teoria di Rawls, altrimenti dovrà 
spiegare perché non lo fa»; è per questo che il suo 
pensiero, e i dibattiti che suscita e che si rinnovano 
con l’avanzare della società, dovrebbero essere per la 
Teologia della Liberazione una sfida e un’opportunità 
per il dialogo. q
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Sabas
1810: Miguel Hidalgo promulga il Bando di Restituzione delle 

Terre ai Popoli Indigeni, abolendo encomiendas, affitti 
e tenute. Messico.

1492: Colombo giunge a La Española nel primo viaggio.
1824: La costituzione brasiliana, con la legge complementare, 

proibisce la scuola a Neri e lebbrosi.
2000: Due ex generali argentini condannati all’ergastolo dalla 

giustizia italiana: Suárez Masón e Santiago Riveros, per 
crimini durante la dittatura.

55

Giornata internazionale dell’ONU 
per i Volontari per lo Sviluppo.

Giovanni Damasceno, Barbara
1677: Le truppe di Fernán Carrillo attaccano il Quilombo de 

Palmares, Brasile.

33
Francesco Saverio
1502: Montezuma sale al trono come Signore di Teno-

chtitlán.
1987: Muore Victor Raúl Acuña, sacerdote in Perù.
2002: Muore Ivan Illich, filosofo e sociologo della 

liberazione.
Giornata mondiale dell’invalido

44
Giornata internazionale del volontariato

Is 25,6-10a / Sl 22
Mt 15,29-37

Is 11,1-10 / Sl 71
Lc 10,21-24

Is 2,1-5 / Sl 121
Mt 8,5-11



Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Concezione di Maria
1542: Las Casas conclude la “Brevissima relazione della 

distruzione delle Indie”.
1965: Conclusione del Concilio Vaticano II.
1976: Ana Garófalo, metodista, martire della Causa dei poveri 

a Buenos Aires, Argentina.
1977: Alicia Domont e Leonie Duquet, suore martiri, solidali con 

le famiglie dei desaparecidos, Argentina.
1997: Samuel Hemán Calderón, sacerdote tra i contadini a 

Oriente, ucciso dai paramilitari in Colombia.
2004: 12 Paesi fondano la Comunità Sudamericana delle 

Nazioni: 361 milioni di abitanti, PIL di 973 miliardi 
di dollari.

88

99
Siro
1824: Vittoria di Sucre ad Ayacucho. Ultima battaglia per 

l’indipendenza.

199

77
Ambrogio
1975: Il governo militare dell’Indonesia invade Timor Est, 

uccidendo 60.000 persone in due mesi.
1981: Lucio Aguirre e Elpidio Cruz, honduregni, delegati della 

Parola e martiri della solidarietà con i rifugiati.

66
Nicola di Bari
Nicolás de Mira
1534: Fondazione di Quito.
1969: Muore João Cândido, “l’ammiraglio nero”, eroe della 

Rivolta di Chibata del 1910.

Gen 3,9-15.20 / Sl 97
Ef 1,3-6,11-12 / Lc 1,26-38

Is 26,1-6 / Sl 117
Mt 7,21.24-27

Is 29,17-24 / Sl 26
Mt 9,27-31

Domenica 2ª di Avvento
Bar 5,1-9 / Sl 125 

Fil 1,4-6.8-11 / Lc 3,1-6

Calante: 16h31m in Vergine
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Guadalupe, Juan Diego
1531: Maria appare a Cuauhtlatoazin, «Juan Diego», nel 

Tepeyac, dove si venerava Tonantzin, la “venerabile 
Madre”.

1981: Massacro, “El Mozote”, di 100 contadini a Morazán, 
in Salvador.

1983: Il seminarista Prudencio Mendoza “Techno”, martire 
a Huehuetenango, Guatemala.

2002: Il Congresso del Nicaragua toglie privilegi all’ex 
presidente Alemán per frode allo Stato.

2009: Megaprocesso argentino a ESMA, con Astiz, Cavallo 
e altri, accusati di tortura e scomparsa di 85 vittime. Si 
stanno aprendo altri diversi megaprocessi.

12121010
Maria di Loreto
1898: Sconfitta della Spagna che cede agli USA Puerto 

Rico e le Filippine.
1948: L’ONU proclama la Dichiarazione Universale dei 

Diritti Umani.
1996: Premio Nobel per la Pace a José Ramos Horta, autore 

del Piano di Pace per Timor Est del 1992, e a Carlos 
Ximenes Belo, vescovo di Dili.

1997: Il governo socialista francese riduce l’orario di lavoro 
settimanale a 35 ore.

1111
Damaso, Lars Olsen Skrefsrud
1978: Il sacerdote Gaspar García Laviana, martire delle lotte 

di liberazione in Nicaragua.
1994: Primo Vertice Americano, a Miami. I governi decidono 

la creazione dell’ALCA, senza consultare i popoli. 
Nel 2005 fallí. 

Zc 2,14-17 / Sl 95
Lc 1,39-45

Is 40,1-11 / Sl 95
Mt 18,12-14

Is 35,1-10 / Sl 84
Lc 5,17-26
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dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato1515

Candido
1975: Daniel Bombara, membro della JUC, martire fra gli 

universitari impegnati con i poveri in Argentina.
2009: Muore Ronaldo Muñoz, teologo cileno della liberazione, 

esempio di coerenza tra fede, teologia e pratica. 
Santiago de Chile

1616
Adelaide
1984: Muore Eloy Ferreira da Silva, leader sindacale a San 

Francisco, MG. Brasile.
1991: Indios martiri del Cauca, Colombia.
1993: Sollevazione popolare a Santiago del Estero, Argentina, 

con l’incendio delle sedi dei poteri dello Stato.

201

1414
Giovanni della Croce
Teresa d’Avila
1890: Rui Barbosa ordina di bruciare  i documenti sulla schiavitù 

in Brasile e cancellarne l’onta sul Paese.
1973: L’ONU definisce Puerto Rico una Colonia e ne afferma 

il diritto all’indipendenza.

1313
Lucia
1968: In Brasile la Camera dei Deputati si oppone al governo 

e viene sciolta.
1978: Indipendenza di Santa Lucía.

Domenica 3ª di Avvento 
Sof 3,14-18a / Int. Is 12

Fil 4,4-7 / Lc 3,10-18

Is 41,13-20 / Sl 144
Mt 11,11-15

Is 48,17-19 / Sl 1
Mt 11,16-19

Sir 48,1-4.9-11 / Sl 79
Mt 17,10-13

Nuova: 09h41m in Sagittario
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Dario
1994: Crisi economica messicana: dopo 10 giorni la 

svalutazione del Peso raggiungerà il 100%.
1994: Il sacerdote Alfonso Stessel, ucciso a coltellate e a 

colpi di arma da fuoco in Guatemala.
2001: Dopo un discorso del presidente, il popolo argentino 

scende in strada provocandone le dimissioni.
2001: Pocho Lepratti, 36 anni, dirigente di quartiere e 

catechista, militante per i diritti dei bambini, assassinato 
dalla polizia di Rosario, Argentina. Muoiono altre 30 
persone. pochormiga.com.ar 

19191717
Floriano
1819: Proclamazione della Repubblica della Gran Colombia 

ad Angostura.
1830: Muore a 47 anni vicino a Santa Marta, Colombia, Simón 

Bolívar, liberatore di Venezuela, Colombia, Ecuador e 
Perú, fondatore della Bolivia.

1994: Argentina, Brasile, Uruguay e Paraguay firmano a 
Ouro Preto l’Accordo del Mercosur.

2009: Muore Antonio Aparecido da Silva, símbolo della 
teologia negra della liberazione. São Paulo, Brasil.

1818
Graziano
1979: Massacro di contadini a Ondores, Perú.
1979: Massacro di contadini a El Porvenir, Salvador.
1985: Assassinio di João Canuto, leader sindacale, e dei 

figli, in Brasile.
1992: Il religioso Manuel Campo Ruiz, vittima della corruzione 

della polizia a Rio de Janeiro.
1994: Recupero dei resti di Nelson MacKay, primo dei 184 

desaparecidos in Honduras negli anni ’80.

Giornata internazionale ONU dell’emigrante

Gdc 13,2-7.24-25a / Sl 70
Lc 1,5-25

Ger 23,5-8 / Sl 71
Mt 1,18-24

Gen 49,2.8-10 / Sl 71
Mt 1,1-17
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Francesca S. Cabrini
1815: Fucilazione del sacerdote José María Morelos, eroe 

dell’indipendenza del Messico, dopo la condanna 
all’esilio da parte dell’Inquisizione.

1988:  Il leader ecologista di Xapuri, Francisco “Chico” 
Mendes, viene ucciso dai latifondisti in Brasile.

1997: Massacro di Acteal, Chiapas. Paramilitari dei latifondisti 
e del PRI massacrano 46 Indios tzotziles pacifisti, 
raccolti in preghiera.

2323
Giovanni di Kety
1896: Conflitto tra USA e Gran Bretagna per la Guyana 

venezuelana.
1972: Un terremoto del 7° grado Richter distrugge Managua e 

causa la morte di più di 20mila persone.
1989: Gabriel Maire, ucciso a Vitoria, Brasile, per il suo 

impegno pastorale.

203

2121
Pietro Canisio, Tommaso apostolo
1511: Omelia di Fra Antonio de Montesinos a La Española.
1907: Massacro a Santa María de Iquique, Cile: 3600 vittime, 

minatori in sciopero per migliori condizioni di vita.
1964: Il sacerdote Guillermo Sardiña, solidale col suo popolo 

contro la dittatura a Cuba.
2009: Lula propone una Commissione  della Verità brasiliana  

per indagare sui 400 morti, 200 scomparsi, 20.000 
torturati dalla dittatura militare dal 1964al 1985 in 
Brasile, e i loro 24.000 oppressori e 334 torturatori.

2020
Liberato
1810: Miguel Hidalgo, generale d’America, pubblica  a Gua-

dalajara «El Despertador Americano», primo giornale 
libero del Messico anticolonialista/indipendente.

1818: Luis Beltrán sacerdote francescano, “primo ingegnere 
dell’esercito liberatore”, delle Ande, Argentina.

1989: Gli USA attaccano e invadono Panamá per catturare 
Noriega.

1Sam 1,24-28 / Int. 1Sam 2
Lc 1, 46-56

Is 7,10-14 / Sl 23
Lc 1,26-38

Ct 2,8-14 / Sl 32
Lc 1,39-45

Domenica 4ª di Avvento 
Mi 5,1-4a / Sl 79

Eb 10,5-10 / Lc 1,39-45

Is 7,10-14 / Sl 23
Lc 1,26-38

Ct 2,8-14 / Sl 32
Lc 1,39-45

Solstizio d’inverno nel Nord e, 
d’estate nel Sud, alle 12h12m

Crescente: 06h19m in Pesci
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2626
Stefano
1864: Inizia la Guerra della Triplice Alleanza: Brasile, Argentina 

e Uruguay contro Paraguay.
1996: Sciopero generale in Argentina. 

2424
1873: Spedizione repressiva contro i guerriglieri dei quilombos 

a Sergipe, Brasile.
1925: La legge brasiliana garantisce 15 giorni di ferie all’anno 

nell’industria, nel commercio e nelle banche.

2525
Natale
1553: Valdivia sconfitto a Tucapel dagli araucanos.
1652: Alonso de Sandoval, testimone della schiavitù a Carta-

gena de Indias, profeta e difensore dei Neri.

At 6,8-10;7,54-60 / Sl 30
Mt 10,17-22

Natale
Is 52,7-10 / Sl 97

Eb 1,1-6 / Gv 1,1-18

(Notte) Is 9,1-3.5-6 / Sl 95
Tt 2,11-14 / Lc 2,1-14
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Tommaso Becket
1987: Più di 70 garimpeiros di Serra Pelada, Marabá, 

Brasile, attaccati dalla polizia militare sul ponte 
del río Tocantins.

1996: Accordi di Pace tra il governo guatemalteco e la 
guerriglia mettono fine a 36 anni di guerra con più 
di 100.000 morti e 44 villaggi distrutti.
Giornata internazionale della biodiversità

3030
Ruggero
1502: Parte dalla Spagna la più grande flotta di quel 

tempo: 30 navi con circa 1200 uomini, al comando 
di Nicolás de Obando.
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2828
Santi Innocenti
1925: La colonna Prestes attacca Teresina, Brasile.
1977: Massacro di contadini a Huacataz, Perù.
2001: Edwin Ortega, contadino chocoano, leader giovanile, 

ucciso dalle FARC in un’assemblea di giovani presso 
il Rio Jiguamandó, Colombia.

2727
Giovanni evangelista
1512: Promulgazione di leggi per le encomiendas degli 

Indios, dopo le denunce di Pedro de Córdoba e Antonio 
Montesinos.

1979: Angelo Pereira Xavier, cacique Pankararé, muore nella 
lotta per la terra in Brasile.

1985: Il governatore di Rio de Janeiro firma la legge 962/85 
che proibisce la discriminazione razziale nell’uso degli 
ascensori negli edifici.

1996: Sciopero di un milione di sud Coreani contro la legge 
che facilita i licenziamenti.

2001: Patrona Sánchez, leader contadina e delle organiz-
zazioni femminili, assassinata dalla FARC in Costa de 
Oro, Chocó, Colombia.

gennaio
1Gv 2,3-11 / Sl 95

Lc 2,22-35

Domenica dopo Natale
Sir 3,2-6.12-14 / Sl 127

Col 3,12-21 / Lc 2,41-52

1Gv 1,1-4 / Sl 96
Gv 20,2-8

Piena: 11h21m in Cancro

1Gv 1,5-2,2 / Sl 123
Mt 2,13-18
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Lunedì Martedì Mercoledì3131
Silvestro
1384: In Inghilterra muore John Wiclyf.
1896: Il Brasile inaugura il teatro Amazonas.
1972: Muore a San Paolo, dopo 4 giorni di tortura, 

Carlos Danieli, del Partito Comunista del Brasile, 
senza rivelare nulla.

11Gv 2,18-21 / Sl 95
Gv 1,1-18
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Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Anno 2012 è parte dei seguenti decenni dell’ONU:
2003-2012: Decennio dell’ONU per l’alfabetizzazione: educazione per tutti.
2005-2014: Decennio dell’ONU per lo sviluppo sostenibile.
2005-2014: Secondo decennio internazionale per le popolazioni indigene del mondo.
2005-2014: Decennio internazionale per l’azione.
2006-2015: Decennio del recupero e lo sviluppo sostenibile delle regioni.
2008-2017: Secondo decennio dell’ONU per lo sradicamento della povertà.
2010-2019: Decennio dell’ONU per i deserti e la lotta contro la desertificazione.

www.un.org/spanish/events/calendario/years                                      www.un.org/en/events/

3 4 5
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Appartengo alla generazione che aveva vent’anni 
nel1960. Generazione che ha palpitato col successo 
della Rivoluzione Cubana, la vittoria dell’eroico popolo 
vietnamita sulla maggiore potenza bellica ed economi-
ca della storia (gli USA); che ha goduto dei Beatles e, 
grazie alla pillola, ha conquistato l’emancipazione delle 
donne e la rivoluzione sessuale e ridotto il preconcetto 
dell’omosessualità. Generazione che, in America latina, 
si è mobilitata per le strade e nei boschi contro le dit-
tature militari. Generazione che aveva come esempi di 
vita persone altruiste come Che Guevara, Luther King, 
Mandela. Generazione che ha presenziato la realizzazio-
ne del Concilio Vaticano II, convocato dal papa Giovan-
ni XXIII, e che ha imparato a respirare una fede libera-
trice insieme ai poveri, e ha fatto nascere le Comunità 
Ecclesiali di Base e la Teologia della Liberazione.

Infine, una generazione che si muoveva ispirata da 
modelli fondati sulle grandi narrazioni, su ideali storici, 
su utopie liberatrici. Generazione che voleva cambiare 
il mondo, e sognava con gli occhi ben aperti un nuovo 
progetto di civilizzazione nel quale non esistesse più 
la miseria, la fame, l’esclusione sociale, l’imperialismo, 
l’oppressione, e predominassero la solidarietà, la con-
divisione, il diritto di tutti di avere assicurati i propri 
diritti umani e planetari.

Il sogno è finito. Il socialismo è crollato (resiste 
ancora a Cuba, in mezzo a difficoltà, conquiste so-
ciali e compromessi internazionalisti) e il mondo è 
diventato unipolare sotto l’egemonia del capitalismo 
neoliberale. Si è introdotta la globocolonizzazione 
(l’imposizione al pianeta del modello di vita made in 
USA), è aumentato il bellicismo (Iraq e Afghanistan) e 
i conflitti a bassa intensità, l’Africa, oppressa da secoli 
di colonizzazione, è stata isolata. 
Quale futuro?

Le nuove tecnologie di comunicazione hanno accor-
ciato il tempo e lo spazio, e hanno promosso l’omoge-
neizzazione culturale secondo modelli consumistici. I 
sogni hanno ceduto il passo alle ambizioni (di potere, 
fama, bellezza e ricchezza); la ricerca dell’edonismo si 
sovrappone all’etica del lavoro; la speculazione pre-
domina sulla produzione; la relativizzazione dei valori 
indebolisce le istituzioni, pilastri della modernità, 
come la famiglia, la Chiesa, la scuola e lo Stato.

La realtà si frammenta come in un giro allucinato 
di caleidoscopio. La postmodernità emerge e porta in 
superficie l’interesse individuale come parametro prio-
ritario. Regnano la cura eccessiva del corpo (fitness); 
la performance dell’artista sembra avere più importanza 
che la sua opera d’arte; le religioni abbracciano i criteri 
del mercato e promettono miracoli prêt-à-porter; il fon-
damentalismo resuscita il Signore degli Eserciti.

La morte delle ideologie liberatrici e il predominio 
dell’ottica neoliberale come sinonimo di democrazia e 
libertà accelerano il processo di disumanizzazione. Si 
rifluisce dal collettivo al privato; dal sociale all’indivi-
duale, dallo storico al momentaneo. Ciò che era popolo 
si trasforma in un agglomerato di persone; le classi si 
confondono in interessi personali mossi dal mimetismo 
che si specchia nel comportamento dell’elite; la nazio-
ne si lascia ricolonizzare dalla progressiva mercantiliz-
zazione del villaggio globale. 

Di fronte a questa realtà frammentata sorge la do-
manda: quale futuro? Della barbarie di un capitalismo 
predatorio, escludente, della repressione implacabile 
contro il flusso migratorio dei poveri, del riscaldamento 
globale e del degrado ambientale, dell’impero del nar-
cotraffico e dell’intrattenimento attraverso le immagini 
(TV e internet) sprovviste di contenuto?

Un mondo basato sulla competizione, sulla pro-
gressiva appropriazione privata della ricchezza, sulla 
trasformazione dei diritti sociali, come alimentazione, 
salute e educazione, in mere merci alle quali hanno 
accesso solo quelli che possono pagare?

Il Forum Sociale Mondiale propone: «Un altro mon-
do possibile». É possibile? Quali sarebbero il progetto e 
i modelli di quest’altro mondo possibile?

Se vogliamo scappare dalla barbarie non resta altra 
speranza al di fuori della difesa intransigente dell’am-
biente; del ripudio di tutte le forme di preconcetto e 
discriminazione, fondamentalismi e segregazioni; del 
dialogo interreligioso e della spiritualità capace di po-
tenziare la nostra capacità di amare e di essere solidali. 
Non ci sarà un futuro sano se fin d’ora nel presente non 
si rafforzeranno i vincoli con i movimenti sociali, le 
associazioni, i sindacati e i partiti, in funzione di pro-
getti comunitari e diritti collettivi.

Tale sfida presuppone il riscatto di carattere stori-

Crisi delle grandi Cause, sfide del futuro
Frei Betto

San Paolo, SP, Brasile
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co del tempo, delle grandi narrazioni, dei valori della 
cause umanitarie, di una visione del mondo e della 
vita che rompa i limiti del qui e ora per proiettarsi nel 
futuro che pervade e insieme sorpassa tutti i modelli di 
futuro - quello che Gesù ha chiamato il Regno di Dio, 
che non sta là in alto, ma di fronte, al culmine di tutti 
i nostri sogni e delle nostre utopie. 

Insomma, si tratta di cercare una qualità di vita più 
vicina possibile alla proposta sumak kawsay (vivere in 
pienezza) dei popoli originari andini e non al consumi-
smo esasperato dello shopping. «Vivere in pienezza» o 
«ben vivere» non coincide con la proposta consumisti-
ca di un’esistenza basata sul denaro, sul possesso dei 
beni di comfort, su condizioni di sicurezza che predo-
minano sulla libertà. 

Sumak kawsay é considerare sufficiente ciò che è 
abbastanza, mantenere con la natura una relazione di 
alterità, godere della qualità di vita liberi dallo stress, 
dall’inquinamento, dalla competizione sfrenata. Un ben 
vivere arricchito di spiritualità, di vincoli resistenti di 
amicizia, di celebrazione frequente dei doni della vita e 
dei frutti del lavoro, di fede che diventa festa.
Cause convergenti.

Se il sumak kawsay merita di figurare come la no-
stra Grande Causa di oggi, è necessario impegnarsi in 
varie cause capaci di convergere in questa direzione. Ci 
sono molte cause settoriali o corporative, come quella 
indigena, quella delle donne, quella degli omosessuali, 
quella dei neri, quella dei sem terra e dei senza tetto, 
quella dei migranti e, tra le altre, quella ecologica. 
La sfida è come ampliare tali lotte dentro una visione 
sistemica, poiché pretendere di ottenere conquiste per 
ognuna di queste cause dentro il sistema capitalista 
neoliberale sarebbe come credere che si possa ottenere 
un panno nuovo rammendando tessuti vecchi... 

É sempre più importante articolare le lotte dei vari 
movimenti popolari e sociali in modo che il movimen-
to delle donne non sia un mero spettatore di ciò che 
accade al movimento dei sem terra, e neanche che 
questo si limiti a guardare alla TV la mobilitazione del 
movimento indigeno. Senza che la lotta di uno diventi 
la lotta di tutti, difficilmente si raggiungerà il sogno di 
una società che favorisca la vita in pienezza.

La vita vale solo la pena di essere vissuta per i sen-
timenti e le pratiche di amore, di giustizia, di rispetto 
dell’identità e dei diritti dell’altro. Solo così saremo 
capaci di saziare la nostre fame di pane e placare la 
nostra sete di bellezza. q

La liberazione è un’evoluzione continua di una 
situazione di oppressione che ricerca il ben vivere. Mi 
piace il termine Sumak Kawsay perché dà contenuto 
all’obiettivo di vivere processi di liberazione. Abbiamo 
vissuto tante lotte... la maggioranza le abbiamo perse, 
è certo; come il colonnello Buendia di Cento anni di 
solitudine che fece trenta rivoluzioni, tutte perse. E 
tuttavia siamo qui; ancora crediamo, speriamo; balliamo 
alle feste, a volte, con le foto dei martiri e i desapareci-
dos attaccate alle pareti del salone, loro ci vedono e ci 
sorridono: ci accompagnano. Questo è perché i processi 
di liberazione si vivono simultaneamente al ben vivere. 
Non si lotta senza allegria, col muso lungo per le terre 
dei popoli nativi, l’alto costo della vita o la violenza 
contro le donne. Inserirsi nel cammino di liberazione 
significa già ben vivere un cammino di grazia.

La liberazione è un processo continuo e comunita-
rio. Si comincia e si aspetta il sumak kawsay. Quando 
dico comunitario affermo che lì siamo insieme donne e 
uomini, di diverse culture, motivati dal  sumak kawsay 
per tutti e tutte. Parlare soltanto di liberazione, senza 
sumak kawsay, può nascondere discriminazioni razziali 
e patriarcali; però parlare di sumak kawsay nel processo 
comunitario di liberazione porta alla luce vere interrela-
zioni tra uomini e donne e con la natura. Perché il ben 
vivere, il sumak kawsay, non si può realizzare nella lotta 
per la sola giustizia, poiché essa tende a rinviare o a la-
sciare da parte le dimensioni del ben vivere quotidiano: 
un bacio, una pannocchia cotta ben fatta, o dividere 
con l’altro e l’altra un boccone di taco caldo con fagioli 
e chili saporito. Sumak Kawsay si radica nell’etica della 
cura, dimensione imprescindibile nelle lotte per la giu-
stizia. 

Per le donne è sommamente importante parlare di 
sumak kawsay quando si parla di liberazione dei popoli 
o di liberazione delle donne. Se non c’è  sumak kawsay 
non c’è liberazione, nonostante abbiamo ottenuto una 
conquista salariale o maggiori riconoscimenti alle don-
ne. Vivere bene significa vivere un vero processo di libe-
razione. D’altra parte, sumak kawsay senza una visione 
di liberazione all’orizzonte non ha senso, è un’illusione 
o un vivere con cinismo.

Elsa Tamez
San José, Costa Rica

Liberazione e Sumak Kawsay
Uno sguardo dalla prospettiva di Genere

❑❑
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Nel capitalismo sono sempre in crisi le persone, i 
popoli e la natura.

La logica secondo cui funziona il capitalismo 
consiste nell’ottenere il massimo beneficio nel minor 
tempo possibile. Il soddisfacimento delle necessità 
delle persone e il rispetto della natura e delle culture 
dei popoli non sono questioni che il sistema debba 
rispettare per garantire il suo funzionamento e la sua 
egemonia come sistema che regge la società. Al con-
trario, lo sfruttamento e la spogliazione sono stati e 
stanno alla base per ottenere benefici. Capitalismo dal 
volto umano... sono termini contraddittori. 

Essenzialmente, il fatto che il capitalismo sia in 
crisi non è qualcosa di negativo per il suo funzio-
namento. La crisi agisce come forbici da potatura: 
elimina dalla società quei processi in eccesso, i meno 
efficienti, e permette che sopravvivano solo i processi 
produttivi più solidi. Per il capitalismo, la crisi rappre-
senta la necessità di riformarsi e adeguarsi per poter 
sfruttare di più e meglio.

Rifondare il capitalismo: né possibile né auspicabile
Lungo il suo processo di evoluzione storica, il 

capitalismo ha attraversato momenti di crisi nei quali 
si sono prodotti importanti cambiamenti sociali ed 
economici che hanno permesso di assicurare di nuovo 
un funzionamento salutare e vigoroso del sistema. 
La globalizzazione capitalista è stata la formula che 
ha permesso al capitalismo di superare la crisi del 
decennio tra gli anni ’60 e ’70 del secolo scorso. La 
globalizzazione consiste in un’espansione orizzontale 
e verticale del capitalismo, che ha nella strategia 
neoliberale il meccanismo di gestione adeguato per 
assicurare tale espansione. A livello orizzontale, sotto 
la guida delle grandi corporazioni transazionali, si 
produce una divisione internazionale del lavoro basata 
sul fatto che le diverse parti del processo produttivo 
si collocano dove si può produrre al minor costo pos-
sibile. Il mondo si trasforma in una grande fabbrica. 
Combinata con questa, si produce anche un’espansio-
ne verticale del capitalismo. A partire dagli anni ’70, 
il capitalismo estende i suoi tentacoli fino all’ultimo 

angolo della società suscettibile di generare benefici. 
Mediante diversi processi di privatizzazione, assiste-
remo alla conversione dei diritti sociali, delle risorse 
naturali e del patrimonio pubblico in merce che, poco 
a poco, arriveranno a far crescere gli attivi dei sempre 
più potenti gruppi transazionali, sia produttivi che 
finanziari.

La strategia neoliberale assicura, mediante la 
deregulation e la liberalizzazione, l’egemonia del mer-
cato come assegnatario di risorse. Si trasforma in una 
strategia di politica economica, funzionale all’avanza-
mento e al consolidamento del modello del capitali-
smo globale. Istituzioni come la OMC, il FMI, la Banca 
Mondiale e l’Unione Europea si ergeranno come navi 
ammiraglia del neoliberalismo. Mediante la loro azione 
diretta o indiretta, determineranno le attuazioni dei 
diversi Stati, esecutori ultimi del piano neoliberale.

Al giorno d’oggi, questo modello è giunto al 
collasso. Nell’agosto del 2007, con l’irruzione della 
crisi finanziaria si è reso evidente che la formula per 
ristabilire i benefici che si erano sviluppati dagli anni 
’70 non funzionava più. A partire da quel momento 
abbiamo visto come l’espansione del capitalismo fosse 
in stallo, e utilizzare tutte le risorse presenti e future 
delle diverse società divenisse imprescindibile per 
cercare di evitare l’affondamento del modello. Oggi-
giorno le società si trovano ad essere prigioniere del 
potere finanziario, che appare nei mezzi di comunica-
zione sotto l’eufemismo del «mercato». L’uscita dalla 
crisi che si progetta nei centri di potere non rappre-
senta una buona notizia per le classi popolari. La sua 
proposta si concretizza nell’ aumentare sempre più i 
processi si spoliazione e di sfruttamento delle società 
per assicurare un dominio maggiore sull’eccedente 
sociale. Il suo obiettivo è trasformare la società in un 
ipermercato e i cittadini in consumatori i cui diritti 
sono proporzionali al denaro posseduto. I leader po-
litici mondiali, servi fedeli dei potenti, si riuniscono 
per «rifondare» il capitalismo in vertici magnifici 
dove progettano i mezzi che dovrebbero volgere il 
sistema capitalista globale verso canali di crescita e 
di espansione. Ricette che, allo stesso tempo, dovreb-

Trasformare il capitalismo: una necessità per il ben vivere
Josep manel Busqueta
Bellpuig, Lleida, Catalogna, Spagna
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bero permettere il controllo dei possibili squilibri che 
il suo funzionamento genera perché non tornino a 
ripetersi episodi come quelli attuali. Ciononostante, le 
conseguenze sociali, ambientali e di negazione della 
democrazia che ha presupposto, sin dai suoi inizi, il 
dispiegamento della globalizzazione capitalista, si 
ergono come restrizioni irrisolvibili per la sua rifon-
dazione e fanno sì che questa sia impercorribile. Né 
l’umanità né il pianeta resistono più alla logica della 
depredazione e dell’autoritarismo che la natura del 
capitalismo impone.

Socialismo del XXI secolo: desiderio e necessità
Avanzare verso un modello di società basato 

sulla cooperazione, la democrazia partecipativa e la 
solidarietà, dove il soddisfacimento delle necessità 
fondamentali delle persone sia soggetto a pratiche 
che rispettino e si integrino nel funzionamento della 
natura e delle diversità culturali dei popoli, oggi non 
è più soltanto un desiderio, è una necessità.

Realtà come la povertà globale e i processi migra-
tori che derivano da essa, il cambiamento climatico e 
tutti i disastri umani ed ecologici che ciò comporta, 
la gestione delle risorse naturali scarse, ecc., tutte 
queste questioni non hanno soluzioni individualizzate. 
Nessun paese o gruppo di paesi potrà affrontare per 
conto suo gli effetti di questi problemi sulla società. 
Si prospettano tempi nei quali solo la cooperazione, la 
comunità e la solidarietà saranno efficaci per affron-
tare con realismo e serietà le sfide che si presentano. 
Oggi, la logica dell’egoismo, la competitività e il be-
neficio privato sono inutili per affrontare con successo 
le sfide che l’umanità oggi deve affrontare. Continuare 
a transitare, come unico percorso possibile, per il 
sentiero del capitalismo, sarebbe un grave errore che 
ci condurrebbe inevitabilmente verso scenari di guerra 
nelle diverse parti del mondo, mentre si metterebbe in 
pericolo la vita futura nel pianeta.

Attualmente sono centinaia di milioni le persone, 
e molti i popoli a livello globale, colpiti dalla diffu-
sione del capitalismo. Milioni di persone colpite dalla 
disoccupazione e dalla precarietà. Comunità intere 
sfollate per gli effetti del cambiamento climatico, 
impoverite e maltrattate dalla voracità degli interessi 
transazionali dell’agrobusiness, dello sfruttamento 
minerario, degli idrocarburi, ecc. Centinaia di milioni 
di esseri umani che non possono nemmeno soddisfare 

le loro necessità più elementari di alimentazione e 
salute, in un’economia mondiale, umanamente as-
surda, dove il bilancio regolare della FAO di due anni 
equivale a quello che i paesi industrializzati utilizzano 
come cibo per cani e gatti in una settimana, mentre 
il bilancio di 10 anni è quello che il mondo spende in 
armamenti in un solo giorno. Tutti questi esseri uma-
ni, fratelli per le necessità e i sentimenti di giustizia 
e dignità, costituiscono il seme del processo di tra-
sformazione globale che già è in marcia. Senza dubbio 
è difficile, i meccanismi del potere e la loro violenza 
visibile e invisibile sono molto forti, però oggi si 
ascolta ormai dai cinque continenti la voce di coloro 
che lottano per questa trasformazione sociale, unico 
futuro umano per il pianeta.

Timidamente i popoli d’Europa iniziano a risve-
gliarsi dal sogno narcotico del consumo e dell’indivi-
dualismo atroce e stanno prendendo coscienza della 
necessità di resistere allo smantellamento dei diritti 
sociali conquistati dopo secoli di lotta. Assistiamo al 
nuovo risveglio dei popoli dell’Africa dove sono so-
prattutto i giovani che portano avanti la domanda di 
maggiore libertà politica e di miglioramenti sociali. 

E in America Latina, dopo secoli di assoggetta-
mento, e riprendendo lo spirito di resistenza ameri-
cano, oggi i movimenti popolari contano su diversi 
progetti di emancipazione che nascono dalla base e 
si realizzano in processi continentali come l’ALBA. 
Lo spirito di lotta, di resistenza e di cooperazione 
che scaturisce dai diversi progetti dei Senza Terra del 
Brasile; le pratiche di democrazia partecipativa, di 
democratizzazione della ricchezza e dei progetti di 
sviluppo endogeno sorti sulle colline venezuelane; 
la proposta del «ben vivere» ispirata alla versione 
indigena ancestrale del Sumak Kawsay, e che secondo 
i diversi popoli indigeni presenta a tutti gli abitanti 
del mondo la necessità di costruire un nuovo modello 
di società, nella quale la giustizia sociale e la diver-
sità culturale si integrino in maniera simbiotica con 
la Pachamama... tutti questi elementi sono un bello 
specchio che riflette come può essere e fin dove deve 
avanzare la società del futuro.

Insieme ai molti che in silenzio, passo dopo pas-
so, si stanno evolvendo nei diversi quartieri, popoli 
e comunità, tutto questo deve trasformarsi nel grido 
che annuncia la nascita di una nuova società più 
giusta, più degna e più felice. L’unica possibile. ❑
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Luis Razeto Migliaro
Santiago del Cile

L’economia solidale

La società contemporanea affronta sfide gigante-
sche, fra le quali: la povertà, l’esclusione e l’emargi-
nazione di grandi settori sociali e di popoli interi in 
diverse regioni del mondo; la disoccupazione e le per-
centuali sempre crescenti di chi è escluso dalla forza-
lavoro; gravissime ingiustizie e disuguaglianze sociali, 
che si traducono in processi di disintegrazione della 
convivenza sociale; conflitti etnici e internazionali 
che si prolungano senza che si trovino soluzioni ade-
guate; l’ingovernabilità e la disaffezione dei cittadini 
nei confronti dei sistemi politici; l’evidente e marcata 
delinquenza e corruzione; il deterioramento dell’am-
biente naturale e degli equilibri ecologici; i gravosi 
indebitamenti privati e i deficit pubblici insosteni-
bili, che generano una gravissima crisi finanziaria; 
il deterioramento della qualità della vita in rapporto 
a modalità consumistiche distorte; l’esaurimento di 
importanti risorse naturali e di fonti di energia neces-
sarie per continuare lo sviluppo.

L’accumulo e l’aggravamento di questo insieme 
di problemi portano a convincerci di essere davanti 
all’esaurimento e alla crisi strutturale o sistemica di 
un tipo di economia e di un modo di sviluppo, basati 
sulla combinazione di due grandi fattori e settori 
economici: quello della finanza, delle imprese e del 
mercato capitalisti, e quello dello Stato e delle politi-
che pubbliche. Se è così, si rende necessario e urgente 
- per far fronte a questi grandi problemi e sfide ed 
evitare un vero e proprio collasso di civiltà - creare e 
potenziare una nuova economia e un nuovo tipo di 
sviluppo. Pensiamo addirittura che l’assunto storico 
contemporaneo consista nientemeno che nell’iniziare 
la creazione di una civiltà nuova e superiore, che 
apra nuovi orizzonti all’esperienza umana.

Occorre segnalare che, su iniziativa di coloro che 
esperimentano e sono maggiormente consapevoli di 
ognuno dei problemi prima indicati, si sono scanda-
gliati attività e processi che tendono a superarli e che 

effettivamente danno impulso - anche se in misura 
ridotta e insufficiente - a questa nuova economia, a 
questo nuovo sviluppo necessario. Sono iniziative e 
processi emergenti che stanno diffondendosi, a cui si 
dà impulso, che si articolano e sono conosciuti con i 
nomi di economia solidale e sviluppo umano soste-
nibile.

L’economia solidale o economia della solidarie-
tà è una ricerca teorica e pratica di forme alternative 
per gestire l’economia, basate sulla solidarietà e sul 
lavoro. Il fondamento dell’economia solidale è la 
constatazione che l’introduzione di livelli crescenti e 
qualitativamente superiori di solidarietà nelle attività, 
organizzazioni e istituzioni economiche incrementa 
l’efficienza micro e macroeconomica, e produce un 
complesso di benefici sociali e culturali che favorisco-
no coloro che la applicano, la comunità circostante e 
tutta la società.

La solidarietà, inserita nell’attività economica, 
convertita in forza produttiva, in criterio di distri-
buzione e in forma di consumo, è ciò che abbiamo 
chiamato il «Fattore C», infatti con la lettera C ini-
ziano molte parole che lo estrinsecano: comunità, 
cooperazione, convivialità, comunicazione, comunio-
ne, condivisione e tante altre ancora che iniziano col 
prefisso co, che significa fare qualcosa «insieme». Il 
Fattore C è il fondamento dell’economia solidale e può 
essere inteso come «l’unione di coscienze, volontà ed 
emozioni,oltreché di obiettivi condivisi da una comu-
nità, organizzazione o collettivo umano, che rafforza i 
suoi membri e il gruppo in quanto tale, moltiplicando 
le sue realizzazioni».

L’economia di solidarietà è un processo con-
creto nel quale convergono le ricerche di svariati e 
molteplici settori e gruppi: gruppi popolari, organiz-
zazioni di base e persone di tutti i settori sociali, che 
vogliono sviluppare iniziative imprenditoriali di tipo 
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nuovo, con significato sociale ed etico; movimenti 
cooperativi, di mutuo sostegno e di autogestione; 
organizzazioni e movimenti ecologisti, che scoprono 
come i problemi dell’ambiente sono causati da sistemi 
economici e di sviluppo non solidali; popoli autoctoni 
che lottano per recuperare la loro identità e le loro 
culture comunitarie tradizionali, che trovano nelle 
forme economiche comunitarie e solidali la possibilità 
di vivere bene, di lavorare felicemente, integrati nella 
comunità e in armonia con la natura; organizzazioni 
non governative che si propongono obiettivi di svi-
luppo umano e sociale; istituzioni pubbliche e poteri 
locali che vedono nell’economia solidale un efficiente 
modo di incrementare lo sviluppo locale, istituzioni 
religiose che intendono l’economia solidale come 
un modo di gestire l’economia coerente con i loro 
orientamenti spirituali ed etici; intellettuali versati 
in svariate materie, i quali cercano nuove risposte ai 
grandi problemi sociali della nostra epoca; economisti 
consapevoli delle limitazioni e delle insufficienze che 
inficiano i principi teorici della loro disciplina conven-
zionale.

L’economia solidale è anche un nuovo approccio 
concettuale, a livello di teoria economica, riferito 
alle forme di economia cooperativa, comunitaria, 
autogestita e associativa. L’economia solidale ha con-
figurato una teoria in grado di: a) fornire una guida e 
criteri di efficienza economica nei processi decisionali 
e di gestione delle operazioni che si mettono in atto; 
b) garantire un’identità condivisa alle esperienze e ri-
cerche di economie alternative; c) garantire loro l’au-
tonomia culturale necessaria a qualsiasi movimento e 
processo che aspiri a realizzare cambiamenti profondi 
nell’economia e nella vita sociale.

L’economia solidale è un grande progetto di svi-
luppo, trasformazione e perfezionamento dell’eco-
nomia. Si presenta come un nuovo modo di pensare 
e di progettare processi efficaci e profondi di trasfor-
mazione, in grado di stimolare la consapevolezza e la 
volontà dei più vasti ambiti che anelano a una vita 
migliore, a una vita buona e a una società più umana 
e condivisibile.

A livello di persona l’economia solidale si proietta 
verso lo sviluppo di persone creative, autonome e 

solidali, che non sono né individualiste né massifi-
cate, bensì integrate nella comunità e in armonico 
rapporto con la natura e l’ambiente. Nel progetto di 
economia solidale le persone e le comunità non de-
legano né allo Stato né a poteri sovrastanti ciò che 
esse possono realizzare da sole. In questo modo la 
società si realizza dal basso verso l’alto e si espande 
dal piccolo al grande.

Il progetto di economia solidale non è partitico né 
totalitario. Non pretende di plasmare tutta l’economia 
sulla base di un unico modello di organizzazione e 
neppure in conformità a una sola logica economica. 
Possiamo dire che il progetto di economia solidale 
è pluralista, poiché riconosce la convenienza di un 
settore basato sull’iniziativa individuale, un settore 
fondato sulle organizzazioni solidali e un settore pub-
blico o statale dell’economia. Non nega la necessità e 
l’importanza del mercato, ma si prefigge la creazione 
di un mercato democratico, giusto e solidale. Non 
rifiuta lo sviluppo economico, però esige che questo 
sia sostenibile, incentrato sulla persona umana, distri-
buito a vantaggio di tutta la società, rispettoso della 
natura e dell’ambiente.

L’economia solidale fornisce alle persone e ai 
gruppi che lottano per una società giusta, libera, 
solidale e fraterna, un linguaggio moderno, rinnovato, 
motivante e accattivante, in un contesto culturale 
come quello odierno, nel quale le ideologie stataliste 
hanno perduto credibilità e le concezioni tradizionali 
di cooperativismo, mutualismo e autogestione sem-
brano aver perso la loro capacità di attrarre.

L’economia solidale offre una possibilità d’integra-
zione, sotto l’egida di un’identità sociale comune, a 
ricerche ed esperienze di trasformazione che si sono 
sviluppate con diverse denominazioni, pur essendo in 
realtà convergenti nei loro propositi ed effettivamente 
dotate di una medesima razionalità economica parti-
colare, che richiede di essere ampliata e approfondita.

Per ampliare e approfondire la conoscenza dell’eco
nomia solidale e dello sviluppo umano sostenibile nel 
sito www.luisrazeto.net è possibile trovare numerosi 
articoli, libri, video e corsi, offerti dall’Autore. q
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Le sfide DellA CAUSA NERA Nel secoLO XXI 
Jorge Enrique Mendoza Posada

Belo Horizonte, MG, Brasile
In America latina già si comincia a intonare un can-

to che è il frutto di più di 500 anni di resistenza e lotta 
delle comunità nere: quello inteso a delegittimare per 
sempre le teorie che strombazzano l’inferiorità razziale 
e le disuguaglianze sociali e razziali.

Queste teorie, diffuse in passato, che convalidarono 
il sistema schiavista in tutti i nostri Paesi, due secoli 
dopo essere stato abolito ufficialmente si manifestano 
ancora in forme diverse, alcune volte sottili, altre bru-
tali, in tutti i Paesi, specialmente in quelli nei quali la 
popolazione nera rappresenta una frazione significativa 
della nazione.

Vi sono fattori strutturali che determinano le con-
dizioni di vita delle popolazioni nere in America latina, 
poiché vi sono tratti comuni in tutto il Continente, an-
che se la loro entità e posizione sociale si differenziano 
considerevolmente da un Paese all’altro. La popolazione 
nera si trova in posizione sfavorevole sul mercato del 
lavoro, è maggiormente affetta da AIDS, ha minori 
possibilità di accesso alle università e la sua qualifica 
professionale registra tassi più alti di analfabetismo. 
La mortalità infantile e materna è molto maggiore fra 
i neri, così come il numero di neri morti per malattie e 
omicidi: il doppio di quanto avviene per la popolazione 
bianca.

Vi è una permanente minaccia di distruzione della 
cultura nera e delle sue manifestazioni religiose, così 
come dell’espulsione dei neri dai luoghi d’insediamento 
e sostentamento, i quilombo, negando loro il diritto 
alla vita. In tutto il Continente, malgrado le peculiarità 
di ogni regione, è diffusa una dichiarata violenza, in 
particolare contro la donna e la gioventù nera, come se 
si volesse negare a tutta questa popolazione il raffor-
zamento della sua identità etnica. La lotta per questa 
identità passa attraverso la difesa dei diritti e la denun-
cia della legittimazione del razzismo nella sua formula-
zione ideologica contemporanea.

La legittimazione del razzismo si manifesta quando 
le condizioni di discriminazione, costruite storicamente, 
sono considerate «cose del passato». Questo porta a un 
fatalismo che conduce all’omissione e all’apatia, una 
pseudo-pazienza o conformismo («è sempre stato così e 
così continuerà a essere»), che nega alle persone nere 
la costruzione di progetti di vita come uomini e donne 
uguali. Questa legittimazione o «naturalizzazione» è un 

fenomeno che contribuisce comunque a seppellire valori 
come il multiculturalismo e il senso di umanità, fonda-
mentali nel mondo civilizzato.

Nella società vi sono due settori basilari nei quali 
il processo di delegittimazione deve essere affrontato 
con coraggio e audacia: il mondo del lavoro e il mondo 
dell’educazione. La costruzione della cittadinanza passa 
necessariamente attraverso la garanzia del diritto al 
lavoro e delle condizioni favorevoli all’accesso a un 
sistema educativo di qualità, che costituiscono la via 
verso il diritto alla vita.

In questo contesto si pone la fertile discussione 
sulle sfide della Causa Nera nel XXI secolo, soprattutto 
quando si parla di democrazia razziale e si nasconde, 
cinicamente, la pratica del razzismo, trasformandolo in 
una situazione invisibile dal punto di vista sociale, il 
che contribuisce a perpetuare le grandi disuguaglianze 
socio-economiche fra i bianchi e i non-bianchi.

Una provocazione, rilevante e strategica, da parte 
della popolazione nera del Continente è riconoscere sé 
stessi come esseri umani e affermarsi in quanto tali. 
La condizione umana è ciò che ci fa uguali nei diritti. 
Diritti che devono essere presi come conquiste storiche 
e collettive della nostra generazione e di quelle future.

Condizione necessaria perché si ottenga questo 
diritto è l’approfondimento del dibattito sulla questione 
della donna nera nella sua specifica dimensione, con-
nettendo fra loro razza, genere e classe sociale, come 
forma di lotta contro gli stereotipi, l’emarginazione e la 
violenza storica che la donna nera dell’America Latina 
deve continuamente affrontare. Accettare questa discus-
sione significa mettere in agenda, nel contesto delle 
politiche sulla salute, le malattie etnico-razziali che 
hanno maggior incidenza; preparare la critica ai mecca-
nismi di selezione nel mercato del lavoro; e combattere 
le pratiche, che ancor oggi imperversano, della violenza 
domestica e sessuale contro le donne nere.

Un secondo tema da sviluppare è l’organizzazione a 
difesa della nostra gioventù e delle nostre convinzioni 
religiose dalla barbarie contemporanea della cosiddetta 
«fascia etnica» e del fondamentalismo religioso, che 
non rispetta fedi diverse e lavora per distruggere le 
tradizioni di matrice africana. Nella difesa della gioven-
tù è necessario denunciare e combattere il silenzioso 
processo di sterminio della gioventù nera del Conti-



219

nente, la legittimazione dell’impunità e la mancanza di 
adempimento di concrete politiche d’inserimento socia-
le. Sono comportamenti che il popolo, sia nero che non, 
deve assumere, alla ricerca di una società più giusta e 
ugualitaria.

In questo senso, la vittimizzazione della gioventù 
nera del Continente appare come una costante. Ciò è 
avvalorato dal Ministero della Giustizia del Brasile quan-
do, nel febbraio 2011, divulga la «Mappa della violenza 
2011», nella quale si constata che, ogni tre persone 
assassinate, due hanno la pelle nera. Nel 2002 fu as-
sassinato un 46% di neri in più dei bianchi. Nel 2008 la 
percentuale è arrivata al 103%. E se si prendessero dati 
più recenti si constaterebbe come la situazione è ancor 
più peggiorata.

In parallelo, le carenze alimentari, educative, di 
qualificazione professionale e di occupazione lavorativa 
muovono una macchina che distrugge ogni prospettiva, 
la quale fa sì che i sistemi penitenziari si riempiano. 
La grande maggioranza della popolazione carceraria 
nei nostri Paesi è costituita da neri, da giovani neri. Si 
nega così a questa gioventù la costruzione di progetti 
di vita. I sogni per il proprio futuro si annullano.

Importa qui sottolineare che, d’altra parte, le poli-
tiche pubbliche sono dirette in modo elitario, non mi-
rando a proteggere il cittadino povero e nero, né tanto 
meno a realizzare un’azione sociale di promozione del 
rispetto e della dignità umana. I servizi della Pubblica 
sicurezza sono addestrati e abilitati a perseguire, umi-
liare e «dare la caccia» ai neri, segregandoli in un vero 
e proprio apartheid, per quartieri e regioni.

In questo senso si fa urgente incrementare politiche 
che si traducano in programmi e progetti pragmatici 
di rafforzamento del principio etnico di collettività, di 
aggregazione dell’identità collettiva come meccanismo 
per il consolidamento dei diritti di gruppo, che riaffer-
mino un’eredità socio-culturale. È necessario consolida-
re azioni che affermino e assicurino, come strumenti di 
inclusione sociale, la diversità, la pluralità e il contra-
sto ai pregiudizi della discriminazione.

Tutto questo significa rispetto del diritto alla vita 
per la gioventù nera, del diritto alla terra per gli abi-
tanti dei quilombo e per i loro discendenti, del diritto 
a un’alimentazione adeguata e a un alloggio dignitoso, 
del diritto a non essere sottoposti a tortura né a trat-
tamenti o punizioni crudeli, umilianti o disumani, e 
del diritto di accedere ai sistemi di base del servizio 
sanitario e alle nuove tecnologie d’informazione e co-
municazione.

L’attuale fase del capitalismo contemporaneo ci 
impone un’altra grande sfida, quella di lottare contro 
il razzismo istituzionalizzato, quello che si nasconde 
affermando che la discriminazione non è razziale bensì 
sociale, dimenticando che la grande maggioranza dei 
latino-americani che vivono nella miseria sono neri o 
indios. L’eredità della schiavitù ha tuttora profonde 
radici nella nostra struttura sociale ed economica, oltre 
a determinare la gerarchia di potere che vi si configura, 
con le sue nuove forme di sfruttamento e di emargi-
nazione. Ancor oggi il colore della pelle determina il 
posto nella società, per quanta strada si sia fatta nella 
conquista dei diritti.

La sfida attuale richiede una dimensione più grande 
se constatiamo di trovarci di fronte a un dilemma: o ve-
niamo sterminati e assorbiti da un razzismo istituziona-
lizzato, oppure procediamo con l’affermazione dei nostri 
diritti come esseri umani uguali, infrangendo quelle 
catene che negano spazi per vivere, per sostentarci, 
spazi di conoscenza e di convivenza... che insomma 
tentano di affossare l’eredità socioculturale del popolo 
nero e il suo diritto a vivere.

Le sfide del secolo XXI consistono nel superamento 
dell’oscurantismo, dell’abbandono, della sofferenza, 
dello sfruttamento, dei meccanismi che oggi cercano 
di negare alle comunità di schiavi, che si riformano, il 
diritto alla terra e alla casa. È sempre bene ricordare 
che nelle Americhe il sistema schiavista contò circa 15 
milioni di africani, uomini e donne, strappati dalle loro 
terre. Questa realtà segnò profondamente tanto il conti-
nente africano quanto quello americano. La costruzione 
delle identità etniche di questi popoli rende possibile 
la lotta per l’intestazione delle terre storicamente oc-
cupate da queste comunità, oggi minacciate dall’agro
business, dal mercato delle terre gestito dai grandi 
produttori agricoli, dalle multinazionali, dalle imprese 
immobiliari dei grandi costruttori e dai ritardi da parte 
dei governi nel riconoscere i loro diritti legali.

La via passa poi attraverso il coraggio di superare lo 
sconforto, di opporsi alla paura. Bisogna osare la nega-
zione della delegittimazione: qui sta la sfida.

«I quilombo erano comunità formate da neri che 
fuggivano la schiavitù e che, dopo l’abolizione di que-
st’ultima, si stabilirono su terre assegnate, come forma 
di sopravvivenza e di auto-sostentamento. Queste co-
munità, oggi abitate dai loro discendenti, sono rimaste 
in quelle località e rappresentano una forma di conser-
vazione di valori che costituiscono una parte importan-
te della formazione culturale brasiliana». q
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Le cause di tanti disastri ambientali
«Brasil de Fato»

Editoriale del numero 412, del 19/01/2011

Nel gennaio del 2011 siamo stati colpiti da una nuo-
va tragedia. Più di 600 persone hanno perso la vita nella 
sierra di Rio de Janeiro. E lo stesso è accaduto per altre 
decine di persone a San Paolo, nel Minas Gerais... 

La televisione e i mezzi di comunicazione della bor-
ghesia continuano a svolgere il proprio compito: hanno 
trasformato la disgrazia altrui in uno spettacolo perma-
nente, nel quale si assiste a tutto meno che alla cosa 
più importante, il dibattito sul perché sta succedendo 
tutto questo. 

Alle televisione non interessa discutere le cause. 
Il suo obiettivo non è risolvere i problemi sociali, è 
piuttosto aumentare l’audience, perché gli investimenti 
pubblicitari delle aziende aumentino. 

Nemmeno alla classe dominante, alla borghesia 
brasiliana e ai suoi rappresentanti a livello statale, in-
teressa aprire il dibattito sulle cause di questi disastri 
ambientali. Sanno che un dibattito più approfondito 
segnalerebbe anche loro stessi come i principali respon-
sabili di quelle tragedie. 

Però, fortunatamente, sono apparse delle serie ana-
lisi compiute da studiosi e specialisti ambientali che 
ci aiutano a comprendere e a spiegare dove risiedono 
le vere cause di quei «disastri naturali», provocati 
dall’agire umano, che si sono ripetuti sistematicamente 
nel territorio brasiliano. Da quelle valutazioni possiamo 
estrapolare le cause principali:

1. Stiamo aggredendo permanentemente il bioma 
dell’Amazzonia e del Cerrado, con la distruzione della 
vegetazione nativa e l’introduzione della monocultura e 
dell’allevamento. Questo ha alterato il regime delle piog-
ge e ha creato un vero e proprio canale che porta piogge 
torrenziali dal Nord verso il Sudest.

2. Non rispettando l’ambiente intorno alle città si 
è commessa un’aggressione, e non esistono più aree di 
protezione sulle cime delle montagne, nelle linee di im-
pluvio e nemmeno lungo i bordi dei fiumi. Così quando 
aumentano le piogge, queste si abbattono direttamente 
sulle zone abitate e sulle infrastrutture sociali esistenti.

3. È stata creata un’impermeabilizzazione delle 
città in funzione delle automobili, perché possano viag-
giare più veloci. Tutto è asfalto. E quando piove, la velo-
cità e il volume delle acque aumentano violentemente.

4. C’è una speculazione immobiliare permanente 
il cui obiettivo è solo il lucro e spinge i poveri verso i 
pendii, nelle zone di impluvio a fondovalle, lungo le rive 
dei fiumi, torrenti e manglares.

5. Il modello di produzione agricola dell’agrobu-
siness ha introdotto la monocultura estensiva, so-
prattutto pascolo, canna da zucchero e soia, che hanno 
squilibrato l’ambiente distruggendo la biodiversità vege-
tale e animale. Questo altera il regime delle piogge, e si 
determinano piogge torrenziali, concentrate in volume 
e in determinati giorni. Ciò si deve a un tipo di agricol-
tura che ha rotto l’equilibrio esistente nella biodiversità 
naturale. L’agricoltura familiare - che pratica l’agroecolo-
gia e l’agroforestazione – è fondamentale per l’equilibrio 
del regime delle piogge, del clima e della temperatura in 
tutto il territorio nazionale, comprese le città. 

6. Le città brasiliane sono organizzate solo in 
funzione del trasporto individuale, in automobile, 
che offre guadagni solo per una mezza dozzina di tran-
sazionali del paese. Si investono allora ingenti risorse 
in opere di viabilità pubblica, si costruiscono ponti, 
tunnel, viadotti, si coprono ruscelli, ecc. Tutto ciò altera 
l’equilibrio dei campi, ora diventati urbanizzati.

7. La popolazione urbana ha perso l’abitudine di 
coltivare giardini, orti familiari e maggiori aree verdi 
nelle città, che potrebbero regolare il volume delle 
piogge e l’equilibrio della temperatura. Le persone sono 
indotte a lastricare intorno alle proprie case.

8. Nessun governo o agenzia statale assume mi-
sure preventive per allertare e spostare le popolazioni 
in luoghi sicuri, come viene fatto nella maggior parte 
dei paesi. Due anni fa si abbatté su Cuba un ciclone che 
rase al suolo il territorio, ma ci furono solo tre morti in 
tutto il paese, perché prima milioni di persone furono 
fatte sfollare in rifugi e lo Stato offrì protezione. 

Tutto ciò fa parte di un mondo capitalista che or-
ganizza la vita sociale secondo l’unico fine del lucro, e 
questo rappresenta disastri, disgrazie e un alto costo di 
vite umane, sempre maggiori. Pertanto, finché la società 
e i governanti non ne prendano coscienza, assumano la 
propria responsabilità e prendano misure per affrontare 
le vere cause, disgraziatamente vedremo ripetersi perio-
dicamente altre tragedie ambientali e sociali.
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La comunità firmataria, convocata dalla Conferenza 
Mondiale dei Popoli per la Giustizia Climatica e i Diritti 
della Madre Terra, dopo una profonda riflessione sul 
ruolo delle religioni e della spiritualità nel legittimare 
sistemi che portano al collasso il nostro pianeta, e 
riconoscendo allo stesso tempo la sua forza vitale, 
esprimiamo la nostra profonda preoccupazione riguardo 
al cambiamento climatico e ai suoi effetti che minac-
ciano la vita, specialmente delle persone più povere e 
vulnerabili in molte parti del mondo. La Madre Terra e 
tutta la creazione gemono nei dolori del parto e recla-
mano una nuova spiritualità olistica ed ecologica per 
salvare la vita.

Ala luce di ciò, dichiariamo:
1. Il grido della Madre Terra, sostentamento di 

ogni forma di vita, giunge alle orecchie di tutte le 
persone di buona volontà. L’ansia di incrementare la 
ricchezza, la comodità di uno stile di vita lussuoso, 
il consumismo, lo sfruttamento indiscriminato delle 
risorse naturali e l’inquinamento dell’aria, dell’acqua 
e del suolo hanno portato il nostro pianeta Terra al 
limite di un collasso climatico.

2. Il Cambiamento Climatico è il prodotto di una 
mentalità umana che considera la Natura come og-
getto di dominio, di sfruttamento e manipolazione, 
e vede l’essere umano come il padrone e la misura di 
tutto.

3. Riconosciamo che una certa interpretazione 
della tradizione giudeo-cristiana ha contribuito sto-
ricamente a incrementare questo tipo di antropocen-
trismo e lo sfruttamento impietoso della Natura, mal 
interpretando la responsabilità di essere «custode» 
e difensore della Creazione. Tutti i sistemi religiosi 
devono fare una revisione critica del proprio ruolo 
rispetto al cambiamento climatico.

4. Invochiamo, insieme ai popoli originari e alla 
loro saggezza, un cambiamento profondo del paradig-
ma imperante, delle strutture di oppressione e della 
nostra mentalità, abitudini e stili di vita, al fine di 
dirigere le nostre vite in sintonia con la Natura, il 
cosmo e il gran mistero della vita.

5. Crediamo che le religioni e la spiritualità dei 
popoli, in dialogo tra loro, ci possano guidare nella 
ricerca di una vita in armonia con l’Ambiente, le fu-
ture generazioni e il cosmo; per questo convochiamo 
i leaders ecclesiali e spirituali a impegnarsi per ap-
profondire un’amplia campagna di coscientizzazione e 
conversione di tutti i credenti, al fine di contribuire 
a salvaguardare le vita nel nostro pianeta Terra. Allo 
stesso modo li invitiamo a incedere presso i loro go-
verni e negli spazi multilaterali come le Nazioni Unite 
perché i paesi si impegnino ad assumere maggiori 
responsabilità nella cura della Terra.

6. Esigiamo da chi ha ruoli di responsabilità a 
livello politico, economico e scientifico che vengano 
prese misure urgenti per rispondere efficacemente agli 
effetti del Cambiamento Climatico e assicurare le basi 
di una vita prospera per tutte e tutti, soprattutto per 
i più poveri e per le future generazioni. Confidiamo 
che il prossimo vertice delle Nazioni Unite sul Cambia-
mento Climatico, COP 16, che avrà luogo nel dicembre 
2010 in Messico, sia un evento decisivo per il futuro 
dell’umanità.

7. Ci impegniamo a implementare nelle nostre 
organizzazioni, istituzioni religiose e nella vita per-
sonale una spiritualità eco-centrica e a realizzare un 
lavoro di coscientizzazione per il cambiamento della 
mentalità e della pratica consumista.

Nell’aderire all’ «Accordo dei Popoli», invochiamo 
lo Spirito di vita perché ci guidi e ci renda più forti nel 
nostro impegno con le future generazioni, con la Madre 
Terra e con tutta la Creazione.

Cochabamba, 22 aprile 2010 (Giorno della Madre Terra)

Firmatari: Instituto Superior Ecuménico Andino de Teolo-
gía, ISEAT / Teólogos-as del Tercer Mundo, EATWOT / Consejo 
Mundial de Iglesias, CMI / CETELA / Comunidades religiosas in-
sertas en medios populares, CRIMPO / Semilla / Iglesia Evangéli-
ca Metodista en Bolivia / Iglesia Evangélica Luterana Boliviana 
/ Mission 21 / Amerindia / Red ecuménica fe y política / Siervas 
de San José / CLAI- Región andina / Red de mujeres-mission 21 
/ Religiosas Jesús-María / Cepas-cáritas / Misami / CENM / FMM 
/ PFE / Centro Misionero Maryknoll / Misiones OMP / Meipi.

Ascoltare il grido della madre Terra
Verso una nuova spiritualità di convivenza rispettosa

Dichiarazione di organizzazioni teologiche e religiose
Cochabamba, Bolivia

❑
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Il progetto del ben vivere comprende una proposta 
di pace che va oltre la sognata «pace universale» tra 
i popoli. Nel postulare la necessità di armonia tra 
l’umanità e la natura perché siamo figli e figlie degni 
della stessa Madre Terra, si fa presente il tema della 
dominazione sui «diversi» come se fossero «inferiori». 
Questa forma di dominazione, presente nella storia 
umana, si basa sempre su un’ideologia che pretende 
di giustificarla attraverso un pregiudizio contro la 
vittima della dominazione. Basta ricordare il ruolo 
del sessismo, del razzismo o dell’eurocentrismo come 
strumento culturale di dominazione sulle donne, sui 
neri e sui popoli nativi da parte della minoranza ma-
schile, bianca e «civilizzata». Fortunatamente molti 
movimenti sociali hanno denunciato queste ideologie 
e distrutto la loro forza argomentativa, nonostante 
sopravvivano ancora certe forme di dominazione.

Ci troviamo ora di fronte a un’altra forma di domi-
nazione sul «diverso» nella quale, al contrario delle 
precedenti, le vittime non hanno mai reagito contro il 
preconcetto che le schiaccia, perché nonostante ab-
biano voce, non parlano. Potremmo definirla specismo, 
ossia la dominazione della specie homo sapiens sulle 
altre specie viventi. Si tratta di una dominazione tan-
to antica che sembra naturale e in questo assomiglia 
allo schiavismo, che per molti secoli è stato legale e 
moralmente ammesso, come se gli sconfitti in guerra 
e i loro discendenti potessero perdere per sempre la 
libertà. Anche oggi c’è gente che giustifica lo speci-
smo con gli argomenti più diversi. La lettura letterale 
della Bibbia per esempio è usata per affermare che 
l’essere umano, fatto a «immagine e somiglianza» del 
Creatore, ha ricevuto l’ordine di «dominare la terra». 
La filosofia è utilizzata per conferire agli «animali 
razionali» l’attributo di soggetto, in relazione alla na-
tura. Anche le scienze del XIX secolo sono state usate 
per giustificare la «superiorità» della società moderna 
su altre culture e popoli. 

Tutti questi argomenti hanno rivelato la loro 
fragilità di fronte al pensiero critico del XX secolo, 
quando sono emersi con evidenza i mali di uno svi-
luppo scientifico e tecnologico senza limiti. La bomba 

atomica lanciata dagli Stati Uniti contro due città 
giapponesi, i campi di sterminio nazisti, i massacri di 
popolazioni indifese, l’aumento del divario tra ricchi e 
poveri, i regimi totalitari, il super sfruttamento delle 
risorse naturali, gli squilibri ambientali, ... hanno 
messo in discussione il mito del progresso senza fine, 
facendo tramontare l’antico ottimismo. 

È nel pieno di questa crisi di pensiero che si 
consolida a livello mondiale la coscienza dei Diritti 
Umani, appaiono le prime formulazioni dei Diritti 
della Terra ed emerge la critica allo specismo. Il suo 
punto di partenza è lo stesso della critica ad altre 
forme di preconcetto che vedono in una differenza 
la prova della superiorità. Nel caso dello specismo, si 
attribuisce tale superiorità all’homo sapiens, dato che 
la sua specie si trova in cima a tutte le altre, come se 
non formasse con loro la grande comunità di vita di 
cui parla la Carta della Terra. È come se tutti gli esseri 
viventi fossero classificati in due sole categorie: una, 
formata dagli individui che appartengono alla specie 
homo sapiens, e per tanto inclusi (per lo meno teori-
camente perché poi nella pratica non è proprio così) 
nel campo della protezione morale e dei diritti; l’altra, 
che raggruppa tutti gli individui delle altre specie, 
sarebbe sprovvista di valore morale e di diritti per 
il solo fatto di essere «inferiore». Nasce quindi una 
domanda: sarà un vantaggio per la specie umana col-
locarsi separata e al di sopra di tutte le altre specie, 
per trattarle come se esistessero solo per soddisfare i 
suoi desideri?

Per rispondere a questa domanda, conviene tener 
conto che la coscienza dei valori morali è come un 
circolo che quanto più si apre per includere nuovi 
partecipanti, tanto più diventa ricco e complesso. 
Quando si rompe la rigidità delle società chiuse, si 
guadagna in sociodiversità e in capacità di apertura 
al nuovo. Esemplare fu l’esempio di Gesù di Nazaret: 
nell’accogliere e valorizzare gli stranieri, i lebbrosi, i 
bambini, le donne, egli ruppe con l’esclusivismo giu-
daico e instaurò un nuovo modello di convivenza.

L’inclusione dell’ «altro» nel circolo morale di una 
società non passa per la somiglianza apparente, anche 

Per il ben Convivere, superiamo «lo specismo»
Pedro A. Ribeiro de Oliveira e Rodrigo Salles de Carvalho

Juiz de Fora, MG, Brasile



223

perché non esiste mai somiglianza totale. L’inclusione 
dipende, questo sì, da una uguaglianza a livello più 
profondo. Fu l’apporto dato dai movimenti sociali 
che, nel dimostrare gli errori e le menzogne usate per 
sostenere il razzismo, il sessismo e gli altri precon-
cetti che hanno marginalizzato i «diversi», ha aperto 
il cammino della società alla loro partecipazione pie-
na. E in questo processo tutti ci hanno guadagnato: 
i gruppi esclusi sono usciti dalla loro situazione di 
marginalizzazione e la società si è arricchita in socio-
diversità. 

A partire da questa esperienza è necessario sol-
levare argomenti che favoriscano l’inclusione di altre 
specie viventi nel ristretto circolo dei soggetti di di-
ritti. Il nostro senso morale ripudia qualsiasi proposta 
di escludere persone con deficit mentali gravi o malati 
decrepiti dal diritto a una vita degna. Invece, animali 
come mucche, cani o leoni, nonostante dimostrino 
altrettanta, se non maggiore, percezione di se stessi 
e delle loro relazioni con l’ambiente esterno di quelle 
persone, sono esclusi da quel diritto. É urgente mette-
re in discussione questa esclusione di specie animali 
capaci di percepirsi, sentire dolore, piacere, mancan-
za, soddisfazione ed empatia con i loro simili.

Siamo l’unica specie a essere orgogliosa della 
propria coscienza, ma è certo che altre specie sono 
senzienti in misura superiore alla nostra. Questo è 
percepito molto bene, nel senso che sono individui 
che si pongono in relazione con altri esseri della loro 
specie, di altre specie e con l’ambiente naturale in cui 
vivono. Benché i limiti dell’essere senziente non sia-
no definiti, è innegabile che molte specie vertebrate 
- per lo meno mammiferi e uccelli - sono senzienti.

Per quale motivo quindi dovremmo evidenziare la 
coscienza che ci separa dalle altre specie, a discapito 
della condizione di essere senzienti che ci unisce ad 
esse? Perché tutti gli esseri viventi, appartenenti 
a tutte le specie che compongono la biodiversità 
di questo pianeta, ad eccezione della specie homo 
sapiens, sono fuori dall’ambito morale disciplinato 
dal diritto a una vita degna? Come sostenere plausi-
bilmente che l’evoluzione che ha permesso a tutti gli 
esseri viventi di adattarsi e sopravvivere, ognuno con 
le proprie qualità, valorizzi più il pensiero umano che 
l’organizzazione di stormi di uccelli o di branchi di 
mammiferi? 

Argomenti tanto interessanti quanto fallaci sono 

usati per squalificare chi difende i Diritti degli animali 
e i conseguenti comportamenti - come il regime ali-
mentare vegetariano - così come in altri tempi è stato 
fatto con gli abolizionisti, le femministe, gli antiraz-
zisti e i militanti dei Diritti Umani.

É importante ricordare che né lo schiavismo, né il 
sessismo, né il razzismo furono vinti dal giorno alla 
notte. Ogni processo ha avuto bisogno e ancora ha 
bisogno dei suoi costi (inclusi quelli in vite umane!), 
di tempo e militanza che si dispiegano in diverse 
azioni. Ma è anche fondamentale ricordare che se non 
osiamo mettere in discussione le idee correnti, cerca-
re la verità e lottare per essa, resteremo fermi in un 
sistema produttivista - consumista, che sta provocan-
do la sesta grande estinzione delle specie del pianeta 
e che potrà portare fino all’estinzione della stessa 
specie umana (prospettiva ottimista dato che il tasso 
di estinzione attuale è di 7 volte maggiore di quello 
precedente alla comparsa delle società umane). 

Il superamento dello specismo esige una doppia 
azione: una è la critica all’argomentazione errata che 
lo occulta; l’altra è l’apertura di spirito all’inclusione 
di altre specie nel campo dei valori e del diritto. In 
questo modo l’umanità potrà raggiungere un livello 
morale superiore, dove i Diritti Umani, i Diritti Anima-
li e i Diritti della Terra si uniscano e siano effettiva-
mente rispettati. Ancora non sappiamo esattamente 
come giungeremo a ciò, ma con certezza il primo 
passo è prendere coscienza del fatto che ciò che ci 
differenzia dalle altre specie non può essere più motivo 
per dominarle o trattarle come cose. Per questo la no-
stra attenzione deve essere focalizzata in primo luogo 
sulle specie che sono senzienti in modo evidente. 
Saranno loro le prime incluse nel cerchio di protezione 
morale e dei diritti.

Posto che siamo dotati di intelligenza e capacità 
di leggere i segni dei tempi, siamo gli attori respon-
sabili dell’organizzazione della grande comunità di 
vita, in modo da includere progressivamente sempre 
più specie. La sapienza ancestrale del Ben Vivere, nel 
postulare la necessaria armonia tra tutte le specie 
viventi, dovrà allinearsi alle conquiste della scienza 
e della tecnologia che già indicano diffusamente la 
necessità di una rivoluzione morale che ci guiderà 
verso nuove strade. Qui si trova una sfida interessante 
al pensiero e alla pratica di questo decennio, che sarà 
decisiva per il futuro della vita sul Pianeta. ❑
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Ci troviamo di fronte a una nuova condizione sto-
rica planetaria che ormai siamo in grado di riconosce-
re con chiarezza: si tratta nientemeno che di una crisi 
di civiltà, dell’impossibilità che il «modello industriale 
e predatorio basato sulla lotta degli uomini contro la 
natura» continui a procedere, nell’identificare benes-
sere e ricchezza come «accumulo di beni materiali» 
con le conseguenti aspettative di «crescita e consumo 
illimitati, di più in più». Questo, semplicemente, non 
è possibile.

Ormai si è smesso di discutere se il modello di vita 
delle comunità andine o dell’Amazzonia piaccia più o 
meno del modello di vita delle comunità suburbane 
nordamericane, perché questo è diventato radicalmen-
te impossibile. Oggi, pensando il pianeta in termini 
di «impronta ecologica», di appropriazione della ca-
pacità produttiva globale della Terra, con tutte le sue 
dimensioni di vita, si constata che esso è sfruttato 
ben al di là della sua capacità di ripresa, di recupero. 
Noi, esseri umani che viviamo in questo tempo, stia-
mo non soltanto sfruttando totalmente la capacità di 
recupero della Terra, ma anche quella parte che spet-
terebbe alle generazioni future.

Questo accade, per di più, in un contesto nel qua-
le una parte molto importante della popolazione del 
pianeta non ha acqua potabile né dispone di alimenti 
che coprano il minimo di calorie giornaliere necessarie 
per vivere. Siamo in una situazione in cui i calcoli 
mostrano come già da diversi decenni siamo passati a 
un gioco a somma zero: se stiamo utilizzando molto 
più di ciò che è disponibile, i ricchi diventano più 
ricchi, riducendo ovviamente le risorse destinate ai 
più poveri.

Questa non è una predizione apocalittica di alcuni 
ambientalisti fanatici, ma una constatazione inoppu-
gnabile. Tuttavia, se le cose stanno così, perché con-
tinuiamo a vivere come se ciò non stesse accadendo? 
Perché continuano i negoziati del WTO [Organizzazio-
ne mondiale del commercio], le politiche pubbliche in 
funzione di sviluppo, progresso e industrializzazione, 

come se questi fossero problemi altrui? La realtà ci 
indica che uno dei limiti principali per trasformare la 
società «molto oltre i limiti che pongono il potere, 
o le classi dominanti, o le multinazionali, o l’opposi-
zione della destra nel caso di riforme costituzionali» 
sta appunto nelle nostre stesse teste, in un pensiero 
legato alla riproduzione dell’esistente, nella nostra 
debole capacità di immaginare altre forme di intende-
re le cose.

Le discipline nelle quali siamo formati, in par-
ticolare l’economia, sono eurocentriche, coloniali; 
frazionano la vita in frammenti e, in modo arbitra-
rio, assegnano gli uni o gli altri come loro oggetto. 
L’economia si riduce a una visione molto particolare, 
ereditata dalla «società di mercato» della tradizione 
liberale - purtroppo fatta propria in una forma rela-
tivamente acritica finanche dalla tradizione marxista 
socialista, in svariati sensi.

Così, ciò che viene inteso come «ricchezza», la 
sua quantificazione, la definizione di ciò che misura 
oppure no, possiede uno strumento di base mediante 
il quale si valuta tutto l’ambito economico: i bilanci 
dello Stato. Però questi misurano alcune cose e non 
altre. Non tengono conto della capacità produttiva 
della vita, di tutta la capacità di sussistenza che non 
implichi interscambio commerciale, tutto l’ambito 
- ampiamente esteso a tutto il pianeta - del lavoro 
delle donne in casa come condizione della riproduzio-
ne; misurano solo una porzione di un processo molto 
più vasto. Allo stesso tempo non tengono conto dei 
processi distruttivi, in presenza dei quali molte volte 
appare come «accumulo di ricchezza» ciò che in realtà 
è un «processo sistematico di impoverimento collet-
tivo», perché si stanno distruggendo le condizioni 
che rendono possibile proprio quello che chiamiamo 
ricchezza. 

In questo senso continuare a pensare in termini 
economicistici e antropocentrici l’idea di «risorse na-
turali» presuppone che l’acqua, la terra e le foreste... 
siano risorse per la produzione economica. In termini 
simbolici questo agisce nella stessa forma che le 

Verso un’altra nozione di «ricchezza»
Vi sono strumenti concettuali che ormai non servono

Edgardo Lander
Caracas, Venezuela
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femministe hanno dimostrato essere una reiterazione 
del linguaggio patriarcale: quando pensiamo usando 
la categoria «risorse naturali», automaticamente 
vediamo una «risorsa» che possiamo utilizzare; se si 
sta esaurendo ce ne prendiamo cura, tuttavia sempre 
come risorsa.

Come possiamo pensare in altri termini tutto que-
sto? Vediamo un esempio. A sud del fiume Orinoco, 
in Venezuela, si trova una vastissima foresta tropicale 
che si congiunge con quella amazzonica, con straordi-
nari livelli di precipitazioni atmosferiche, di diversità 
biologica, con vari popoli indigeni che vivono da 
millenni in quella situazione. Anche da un punto di 
vista direttamente economico si tratta di una zona 
vitale per l’odierno Venezuela, perché dalle sue dighe 
dipende una produzione di energia elettrica che copre 
il 70% dei fabbisogni del Paese. Tuttavia risulta che 
sotto questa straordinaria ricchezza si trova l’oro, 
molto oro. Garimpeiros brasiliani e venezuelani lo 
sfruttano impiegando tecniche artigianali; usano certe 
pompe idrauliche che sollevano lo strato vegetale del 
terreno e danno origine a grandi paludi, dove uti-
lizzano il mercurio per far precipitare l’oro e poterlo 
raccogliere. Con questo procedimento si distrugge 
il manto vegetale, si va a toccare la biodiversità, la 
capacità di generare acqua e quindi elettricità. In 
stagni e acquitrini prolifera l’anofele e sta ritornando 
il paludismo, malattia che minaccia la vita delle po-
polazioni indigene della zona; il mercurio contamina 
la catena alimentare che inizia con i pesci di questi 
fiumi e termina nelle popolazioni urbane. Con questo 
devastante impatto si estrae l’oro, che convertito in 
lingotti è nuovamente depositato sotto terra, stavolta 
nei forzieri della Banca Centrale. E i bilanci nazionali 
ci dicono che «siamo più ricchi»...

Qui c’è qualcosa che non funziona. Con i criteri 
che si esplicano in questa misurazione e valutazione 
non abbiamo la possibilità concettuale di pensare un 
mondo diverso. Se vogliamo effettivamente pensare 
a un rapporto differente degli uomini col resto della 
vita è necessario mettere in discussione i presupposti 
e le costruzioni delle discipline [scientifiche], le for-
me in cui misurare, quantificare, valutare.

Sotto il predominio dei concetti e strumenti che 
conosciamo e che si riproducono come se «si trattasse 
di leggi naturali», progetti economici tanto di sinistra 

come di destra possono rivendicare in egual misura di 
avere successo. Tanto Hugo Chavez quanto Alan García 
potrebbero affermare che i loro progetti economici 
sono meravigliosi, perché la crescita di entrambi i 
Paesi supera l’8%. Queste valutazioni nascondono così 
diversità e somiglianze, ma altrettanto condizionano i 
fatti; le valutazioni che si elaborano su questi numeri 
segnano modelli da seguire; sono dunque un inganno, 
poiché inducono a ripetere, a riprodurre il modo di 
fare la cose.

Nel mondo contemporaneo si osserva una tenden-
za a «continuare a fare la medesima cosa, però con 
una “imbellettatura ambientalista”», con un interesse 
apparente per la conservazione, che in pratica rimane 
totalmente al margine; pertanto le decisioni fonda-
mentali su politiche economiche, investimenti, cresci-
ta, insomma sul modello e le sue dimensioni... conti-
nuano a essere dettate dagli organismi internazionali, 
dall’ Organizzazione Internazionale del Commercio 
- che è diventata la principale fra tutte -, insieme alla 
Banca Mondiale e al FMI, benché quest’ultimo si trovi 
ora relativamente indebolito. Le dichiarazioni delle 
Nazioni Unite sull’ambiente risultano essere schizo-
freniche, poiché parlano di alcuni principi, di certe 
preoccupazioni per le culture e la natura senza avere 
incidenza, mentre dall’altro lato riaffermano questa 
economia distruttrice.

È importante riconoscere che gli strumenti che im-
pieghiamo per analizzare questi problemi sono ormai 
inservibili. Sono strumenti che convertono in «natu-
rale» e inevitabile quello che facciamo. Sono culture 
di matrice coloniale ed eurocentrica, scienze sociali 
moderne di origine liberale, quelle che hanno co-
struito come naturale e inevitabile questo modello di 
civiltà. Questa visione poi si legittima in questi tempi 
attraverso tutto il sistema educativo, in particolare 
nelle scuole di economia, nelle quali si «naturalizza» 
questo ordine attraverso la quantificazione e l’oggetti-
vazione delle «leggi economiche».

A questi livelli il problema non è soltanto l’econo-
mia neoclassica, non è unicamente il modello neolibe-
rale dell’economia, ma il modello stesso di economia, 
la stessa nozione di «ricchezza», la nozione di ciò che 
si quantifica, di ciò che misuriamo... Questo concetto, 
ciò che oggi si intende per ricchezza, ci può portare 
fino alla scomparsa della vita sul pianeta. ❑
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L’altra via: dalla crescita al benvivere

Nel nostro delirio economicista siamo cresciuti con 
i paraocchi. Ci siamo abituati a dare importanza solo 
ai soldi e alla tecnologia. Ci siamo convinti che ba-
stino questi due soli elementi per creare benessere. A 
un tratto ci siamo dimenticati della natura, della sua 
funzione insostituibile. Abbiamo dimenticato che per 
produrre qualsiasi oggetto abbiamo bisogno dei mine-
rali che provengono dalle viscere della terra. Abbiamo 
dimenticato che il nostro cibo proviene dai campi. 
Abbiamo dimenticato che i nostri mobili e la nostra 
carta provengono dalle piante. Abbiamo dimenticato 
che la nostra corrente elettrica proviene dal petrolio, 
un bene prezioso che la natura ha prodotto in milioni 
di anni. Abbiamo dimenticato che ogni tipo di consu-
mo produce rifiuti che il pianeta deve digerire.

Non è vero che «di più» fa sempre rima con «me-
glio» o che crescita si associa sempre a sviluppo. 
Quando il corpo è invaso da un cancro mostruoso che 
infiltra fegato e reni, comprime il cervello, deforma i 
lineamenti del viso, la crescita c’è, ma della malattia. 
Un malsviluppo che conduce alla morte. E come il 
cancro riorganizza interi distretti per servire la propria 
espansione, così il consumismo ridefinisce la nostra 
natura per assoggettarci ai suoi scopi.

Viviamo tutti così di corsa che non ci siamo mai 
fermati a riflettere sul concetto di benessere. Questo 
sistema materialista ci fa credere che il benessere 
consista esclusivamente nel possesso di oggetti. Più 
ne abbiamo, più dovremmo considerarci benestan-
ti. Ma noi non siamo dei bidoni aspiratutto. Siamo 
creature che, oltre alle esigenze del corpo, abbiamo 
bisogni affettivi, sociali, intellettuali, spirituali. Solo 
se tutte queste dimensioni sono soddisfatte in manie-
ra armonica possiamo parlare di benessere. Nell’altro 
caso possiamo parlare tutt’al più di benavere, che è 
un’altra cosa.

Benessere è una bella parola. Fa riferimento all’es-
sere che implicitamente comprende tutte le dimensio-
ni. Ma significa anche esistere, da cui deriva esisten-
za, che ha assunto anche il significato di condizioni 
di vita inteso come livello di reddito. Ad esempio 
sono abituali le espressioni esistenza agiata, esistenza 

grama. Sotto l’influsso mercantilista l’attenzione si è 
concentrata sull’agiatezza ed oggi il termine benes-
sere è diventato sinonimo di benavere. Così una bella 
parola è stata storpiata da interessi economici. Senza 
speranza. Dopo secoli di uso improprio, è impensabile 
farle recuperare il suo significato originario, per evita-
re equivoci è meglio sostituirla con un altro vocabolo. 
I popoli indigeni dell’America Latina ce l’hanno ed è 
ancora più bello perché non prende come riferimento 
l’individuo, ma la vita. E’ la parola ben vivere che il 
popolo boliviano ha addirittura inserito fra i propri 
principi costituzionali. È la visione solidaristica della 
vita contrapposta a quella individualista. La visione 
del dono contrapposta a quella del mercato. La visio-
ne del valore sociale contrapposta a quella del denaro 
privato. Due pianeti distanti anni luce che devono 
incontrarsi per il bene dell’umanità. Da un punto di 
vista individuale il ben vivere è una situazione in cui 
sono garantite condizioni che attengono al piano dei 
diritti, della qualità della vita e dell’ambiente. Alimen-
tazione, acqua, politiche, libertà religiosa, sono alcuni 
diritti imprescindibili del ben vivere che chiamano in 
causa la sfera economica, sociale e politica. Distanze, 
tempi di lavoro e svago, architettura e dimensioni 
urbane, forme dell’abitare, disponibilità di verde e 
servizi, opportunità di aggregazione sociale e politica, 
sono alcuni aspetti organizzativi che determinano la 
qualità della vita. Infine qualità dell’aria e dell’acqua, 
stato di salute dei mari e dei fiumi, stabilità climatica 
sono gli aspetti che garantiscono un ambiente sano.

Ed ecco la nostra domanda di fondo, quella che 
sta in cima alle nostre preoccupazioni: è possibile 
ridurre il nostro consumo di petrolio, di minerali, di 
acqua, di aria, senza compromettere il ben vivere? La 
risposta è che non solo è possibile, ma addirittura 
necessario. Ci sono ambiti in cui la qualità della vita 
non dipende dalla disponibilità delle risorse, ma dalla 
formule organizzative. Per ben vivere in città serve 
verde, centri storici chiusi al traffico, piste ciclabili, 
trasporti pubblici adeguati, piccoli negozi diffusi, 
punti di aggregazione. Per ben-abitare servono piccoli 
condomini con spazi e servizi in comune che favo-
riscono l’incontro. Per ben-lavorare servono piccole 

Francesco Gesualdi
Centro Nuovo Modello di Sviluppo, Italia
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attività diffuse sul territorio per evitare il pendolari-
smo e favorire la partecipazione. Per ben-relazionarsi 
servono tempi di lavoro ridotti, momenti senza televi-
sione, tranquillità economica, per favorire il dialogo e 
la distensione familiare. Tutto ciò non richiede barili 
di petrolio, ma scelte politiche.

I cambiamenti di sistema esigono processi lunghi 
che presuppongono un soggetto promotore e strategie 
di intervento per diffondere la nuova prospettiva e 
farla attuare attraverso un processo graduale. A par-
tire da questi obiettivi si possono individuare cinque 
strategie riassumibili in altrettante parole chiave: mo-
strare, provare, respingere, forzare, intrecciare.

Mostrare significa indicare l’orizzonte verso il 
quale andare. E’ il lavoro della progettazione per 
indicare i contorni della nuova società, della nuova 
economia. Un lavoro che dobbiamo svolgere in manie-
ra collettiva perché nessuno ha la ricetta in tasca e 
perché non è più il tempo delle imposizioni, ma della 
condivisione. Il nostro avvenire lo dobbiamo costruire 
tutti insieme attraverso il confronto, la riflessione, la 
sperimentazione. Perciò dovremmo sforzarci di diffon-
dere la nostra proposta, farla dibattere in ogni ambito 
possibile, arricchirla dei suggerimenti che la discus-
sione apporta, farla penetrare nella cultura popolare 
e farla diventare proposta politica. Senza progetto 
non costruiamo, tutt’al più rattoppiamo, sempre in 
corsa dietro alle falle create dal sistema. Rattoppare è 
un dovere, ma sognare è una necessità perché senza 
sogno smarriamo il cammino.

Provare significa dimostrare, attraverso i fatti, che 
cambiare è possibile. Quando attuiamo la sobrietà, 
quando promuoviamo un gruppo di acquisto, quando 
facciamo nascere un gruppo di condivisione dell’au-
to, quando apriamo una bottega del commercio equo 
solidale o una sportello di Banca Etica, insomma ogni 
volta che riusciamo a vivere, a livello personale e di 
gruppo, delle pratiche che appartengono all’econo-
mia del ben vivere, non solo compiamo un gesto di 
coerenza, ma raggiungiamo anche obiettivi politici 
perché la coerenza svolge anche un ruolo educativo: 
stimola la riflessione, testimonia che l’alternativa è a 
portata di mano, infonde coraggio e speranza.

Respingere significa opporsi all’avanzata di scelte 
distruttive. Se la popolazione insorgesse in ogni luogo 
dove si vogliono attuare piani distruttivi il potere 
sarebbe braccato. Per questo è importante che il ter-

ritorio sia presidiato palmo a palmo da gruppi locali 
decisi a difenderlo da chiunque voglia contaminarlo, 
sfigurarlo, privarlo dei beni comuni. Gruppi che non 
si chiudono nell’isolamento, ma dialogano fra loro, si 
sostengono, si confrontano, fino a definire orizzonti 
comuni e coordinarsi per lotte di portata nazionale.

Forzare significa spingere il sistema a compiere 
passi nella nuova direzione. Sappiamo che il cambia-
mento non potrà essere che graduale, avverrà solo 
attraverso un cambio di mentalità e di comportamenti 
da parte di cittadini, istituzioni, imprese. Come cit-
tadini, oltre ad adottare stili di vita più responsabili, 
improntati a sobrietà e sostenibilità, dobbiamo eserci-
tare tutta la pressione di cui siamo capaci sulle im-
prese e sulle istituzione per indurle a comportamenti 
diversi.

Intrecciare significa stringere i nostri legami per 
diventare un soggetto politico capaci di pilotare il 
cambiamento. Ecco l’importanza di uscire da noi stes-
si, tessere relazioni con gli altri gruppi del territorio, 
organizzare strutture di collegamento a livello nazio-
nale e addirittura internazionale. Dobbiamo fare un 
lavoro di cucitura non solo per informarci reciproca-
mente su ciò che facciamo, per concordare iniziative e 
campagne, per condividere risorse e servizi, ma anche 
per mettere a confronto le nostre visioni politiche. Se 
riuscissimo a costruire un grande movimento all’inter-
no del quale ogni gruppo mantiene la propria identità 
e specificità d’azione, ma nel contempo è impegnato 
a portare avanti un comune progetto politico, acqui-
siremmo una grande forza di cambiamento. Finalmen-
te riusciremmo a coniugare particolare e generale, 
presente e futuro, locale e globale. Dimostreremmo 
che altri sistemi e altre formule organizzative sono 
possibili. Potremmo riaccendere la speranza, la forza 
più potente contro il conformismo. Solo la speranza 
di poter costruire qualcosa di diverso può farci ritro-
vare la forza per sfidare il potere, disobbedire alle sue 
regole, attuare scelte alternative, allearsi con chi si 
trova nella nostra stessa situazione per trovare tutti 
insieme la soluzione ai nostri problemi comuni. 

Liberamente tratto, col consenso dell’autore, da: «L’al-
tra via. Dalla crescita al benvivere, programma per un’eco-
nomia della sazietà», F. Gesualdi - Centro Nuovo Modello 
di Sviluppo, Ed. Altreconomia, 2009; «Sobrietà. Dallo 
spreco di pochi ai diritti per tutti», F. Gesualdi - Centro 
Nuovo Modello di Sviluppo, Ed. Feltrinelli, 2005.
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Cobán, Guatemala, equipocauce.com

Materiali Pedagogici sul ben vivere

1. Espressioni dirette dei popoli andini 
Il ben vivere, di Edgar Isch López, voltairenet.org, 

incentra questo vocabolo su «allevare e far crescere 
armonicamente la diversità della vita nella Pacha (la 
terra)». 

Il Sumak Kawsay e le teorie dello sviluppo, di 
Paolo Dávalos: confronto del SK con la posizione «pre-
datrice» delle tigri asiatiche dello sviluppo. Riflessio-
ne di Ariruma Kowii su Il Sumak Kawsay (Leggende 
originarie di Otavalo). Mostra come la mitologia ki-
chwa che si riferisce alla fondazione dei popoli scopre 
situazioni, personaggi, forme di pensiero, facendo 
un’incursione nelle origini mitiche dei popoli quechua. 

Segni delle madri-terre andine, di Juan Van Cels-
sen e Porfirio Enríquez, edizioni Abya Yala, Quito. 

Il «contadino indomito», una vera agronomia an-
dina che parte da una sorprendente conoscenza della 
varia ecologia locale e del clima andino, capriccioso 
come nessun’altro. 

José Maria Tortosa (Università di Alicante) spiega 
la presenza del Sumak Kawsay nelle costituzioni della 
Bolivia e dell’Ecuador e delinea un’applicazione di 
questo modo di vivere ad altre culture. 

Tatiana Roa Avendaño sottolinea l’importanza del 
Sumak Kawsay come risposta antisistemica di fronte al 
concetto individualista del benessere dell’Occidente... 
2. Esperienze di altre culture simili 

Il ben vivere fa sentire il richiamo anche dalla 
selva. La fondazione ecuadoriana Pachamama porta la 
sua voce, i suoi documentari, la sua presenza in que-
sta lotta per la difesa della madre terra. 

Un parallelo alla visione andina: il ben vivere 
nell’impostazione maya (Chaab’il li qayuam in lingua 
queqchí). 

Nel 2011 si è rafforzata questa riflessione tra i po-
poli maya. Cfr. l’«Agenda de desarrollo de los pueblos 
indígenas de Guatemala» che segna la date 2012/21 
come pietre miliari per questo sviluppo. Pubblicato 
dall’associazione Rex we (strada verde, in Pocomchí), 
cerca di sviluppare «azioni strategiche e politiche per 
la costruzione del ben vivere del popolo indigeno». 

Juan José Monterroso su La conexión entre el buen 
vivir y la religión (Il collegamento tra il ben vivere e la 
religione), in «Voces del Tiempo» (rivista del Guate-
mala) su Terra e spiritualità maya, dice: «Sul rapporto 
tra Religione/Sviluppo/Popoli Indigeni, affronto assai 
debolmente il tema dello Sviluppo, poiché attualmen-
te è una categoria piuttosto usurata sebbene meriti 
considerazione». 

Rivista Concilium, 1992, sul tema: Conflitti della 
terra, Utopie della terra. 

Terra profanata, terra promessa: due testimonianze 
sulla coabitazione degli immigranti di sopra e di sotto 
in Santo Domingo de los Colorados, Ecuador. 
3. Ricerche in altri ambienti 

Generalmente il concetto di buona vita si esprime 
nei documenti non indigeni come «sviluppo sostenibi-
le», benché sia necessario tener presente che a volte 
manca in questi documenti e ambienti la convinzione 
che non solo dobbiamo essere rispettosi della terra 
ma che siamo anche «parte della terra». 

È particolarmente raccomandabile l’articolo su 
sviluppo sostenibile in Wikipedia. 

La riflessione di Leonardo Boff sul ben vivere mira 
a un’«etica del sufficiente» per la comunità, e non 
solo per l’individuo, una visione olistica e integratrice 
dell’essere umano, immerso nella grande comunità 
terrena che include l’aria, l’acqua, le montagne, gli 
alberi, gli animali... in comunione con la Pachamama 
(Terra), con le energie dell’Universo e con Dio.

A uno sguardo superficiale risulterebbe strana 
l’affermazione che l’ecologia e il movimento per i di-
ritti femministi hanno una forte connessione. Ma «la 
strana utopia dell’ecofeminismo» è chiarita da Ivonne 
Gevara. 

Una posizione critica della situazione umana sulla 
terra si trova in: Los herederos de la tierra. 

Si possono accostare i problemi ambientali e le 
loro cause nell’Osservatorio dell’ambiente (cfr google).

È difficile trovare trasposizioni dell’utopia rurale 
andina alle culture cittadine. 

Nell’esperienza quechua e aymara, la distanza dai 

A ogni paragrafo si affianca un link alla rete. Nell’impossibilità d’includerli qui, rimandiamo alla «pagina 
d’informazione e materiali complementari»: latinoamericana.org/2012/info dove sono disponibili. 
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luoghi e dalle strutture «civilizzate» danno più capa-
cità di movimento, le loro utopie sono più concrete. 

Sulla validità dello sviluppo a oltranza: la neces-
sità di una svolta concettuale (Gisela Ruiseco) in cui 
a partire da una dura critica ai disastri del liberismo 
termina proponendo la strada del Sumak Kawsay (rivi-
sta Volveré). 

Il ben vivere contro il neoliberalismo. Lo espone 
Alipio Montoya: crescita e decrescita economica. Con 
una dura critica che finisce portandoci sulla strada del 
Ben Vivere dei paesi andini. 

Col linguaggio degli ultimi anni: «un altro mondo 
è possibile» versus potere sacrificale del nuovo ordi-
ne, sull’utopia della famiglia umana, ci può aiutare il 
lavoro di Javier Vitoria Cormenzana. 
Il Ben Vivere per immagini e suono 

Que venga el Sumak Kawsay: poema con sottofon-
do musicale e immagini, per la campagna della costi-
tuzione ecuadoriana, in youtube. Esiste un film con il 
titolo Sumak Kawsay, in versione lunga e breve, anche 
in youtube. 

Sumak kawsay, una propuesta alternativa de de-
sarrollo, documentario peruviano (Karol Altamirano) 
raccomandabile per la visione di elementare chiarezza. 

Come strumento pedagogico per gruppi giovanili e 
comunità si offre Para que otro mundo sea posible, un 
libro con video e canzoni che si concentrano sul senso 
comunitario della vita, fondamento di un mondo real-
mente nuovo. Pubblicato da CAUCE. 

Un video per la diffusione del pensiero sullo svi-
luppo sostenibile: SEMAHNAT, in youtube. 

El indio de Bolivia no es boliviano, documentario 
sui tentativi di emancipazione indigeni. 

SURREALIDAD audiovisivi, per lo sviluppo soste-
nibile, che abbracciano la Realtà del SUD, «realtà» 
sempre soggettiva che esprimiamo con immagini, 
documenti di parole e suoni, con la partecipazione di 
Alejandro Cock. Lì si possono trovare vari video sullo 
sforzo per una civiltà radicata nella natura, come «El 
monte vivo», o «Donde la sierra se une con el mar». 

«Cabeza de Vaca»: narrazione in lungometraggio 
sull’esploratore spagnolo che cercò in solitario l’inte-
grazione nel «Nuovo mondo». 

C’è un’esperienza «audiovisiva» che hanno fatto o 
potranno fare coloro che visitano il museo di antro-
pologia del Messico. Si percorrono attoniti i diversi 
padiglioni che presentano la bellezza e il potere delle 

culture nahualt, maya... Alla seconda o terza visita 
ci si rende conto che in questo museo c’è un secondo 
livello. Si esce e ci si trova con gli stessi popoli di 
cui si mostrano le grandiose opere d’arte, mentre però 
riflettono la loro situazione attuale, ciò che rimane 
dopo la spogliazione. 

Bisognerebbe riflettere su un terzo livello - che 
non esiste lì - e cioè sugli sforzi e i progressi affin-
ché questi popoli possano tornare a essere presenti 
nel mondo camminando verso un «altro sviluppo». A 
commento del poema Los nadies, di Eduardo Galeano: 
prima facevano arte, ora rimane loro solo «artigianato».

Di sicuro, il film argentino La dignidad de los na-
dies, di Fernando Pino Solanas, è un grido per uno 
sviluppo sostenibile popolare: storie e testimonianze 
commoventi della resistenza sociale in Argentina, in 
quartieri popolari, di fronte alla disoccupazione e alla 
fame prodotti dal modello della globalizzazione. 

Lo sforzo dei movimenti urbani si riflette nel do-
cumentario Desarrollo sostenible. 

Un sostegno a questa ricerca di percorsi per il ben 
vivere si trova nella nota Carta de la Tierra, presenta-
ta per immagini. Esiste un’interessante versione per 
bambini. 

Le Madri di Piazza di Maggio, che incominciarono 
con la ricerca dei loro figli, sono confluite ora in un 
tentativo per costruire un mondo dove quelle cose 
non succedano più: Las Utopías Son Posibles, un do-
cumentario sull’Università Popolare Madri di Piazza di 
Maggio. 

Un’altra utopia di un mondo verso il bene e giusto 
vivere è il movimento zapatista. Abbiamo una buona 
quantità di scritti e video grazie soprattutto all’arte di 
comunicatore del subcomandante Marcos, per esempio 
la Historia de las palabras, su youtube. 

Esiste un importante movimento nella ricerca 
del ben vivere che è la «decrescita», atteggiamento 
molto critico e ben fondato contro la strada «suicida» 
dell’attuale civiltà tecnica consumistica. Un documen-
tario sull’argomento lo troviamo nella web di Antonio 
Aramayona, che ci mette a contatto con le utopie 
attraverso materiale audiovisivo e letterario. 

Importante per conoscere e sentire la filosofia del 
Ben Vivere: video guatemalteco dell’associazione Tzuk-
kim-pop, Buen vivir: Tejiendo una nueva Guatemala.

Che questi suggerimenti aiutino pedagogicamente 
a una buona consapevolezza per un ben vivere. ❑
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Alejandro Dausá
Argentina-Bolivia

Come chi passa attraverso il fuoco
Testimonianza

Il 17 settembre 2004 mi trovavo al cimitero di San 
Vicente, nella città di Córdoba. Mi accompagnavano 
Joan e Daniel. Con voce rotta egli lesse il passo del 
profeta Ezechiele sulla straordinaria visione delle ossa 
disseccate. Eravamo sul luogo in cui era stata iden-
tificata, verso la metà degli anni ‘80, la prima fossa 
comune. In seguito passammo ad altre due, aperte 
in quei giorni. Su una di esse e perché non venisse 
scoperta, nel 1978 le autorità militari avevano co-
struito il crematorio di questa necropoli. Gli specialisti 
dell’Unità argentina di antropologia forense calcolano 
che vi sono i resti di più di duecento persone. Molti 
scheletri sono completi, alcuni portano resti di vestiti. 
Tutti furono gettati lì in diversi mesi dell’anno 1976. 
Ne sono stati identificati pochi. Provai una indicibile 
sensazione di affettuosa vicinanza con quegli esseri 
senza nome. Immaginai i loro visi, i loro sogni, i loro 
amori, le loro lotte, i loro tormenti, il loro dolore e 
stupore davanti alla morte. Come dice P. Quito Mariani 
nel suo libro autobiografico, «chiesi loro perdono per 
non essere morto insieme a loro».

Nell’agosto del 1976 fui sequestrato con altri stu-
denti di teologia, fra i quali si trovava Daniel. L’ordine 
era di assassinarci. Joan ci salvò dando l’allarme ad 
amici e sfuggendo alla tenaglia che stava chiudendosi 
sopra di lei in Argentina. Dall’esterno mise in moto 
innumerevoli iniziative per salvare le nostre vite. Ben-
ché i fatti siano riferiti in diversi libri, formalmente 
non erano mai stati denunciati. Noi tre ci troviamo qui 
per farlo, insieme ad altri testimoni. Ci ritroviamo per 
vederci dopo più di ventotto anni, in una settimana 
intensa di ricordi, abbracci di amici, testimonianze 
legali, tutti elementi di un complicato enigma che 
ancor oggi dobbiamo continuare a completare. In quel 
cimitero solitario chiudiamo un capitolo, come un 
patto con quelli che non sopravvissero.

Nel 2009 ritornai a Córdoba con mia figlia. Con lei 
entrai in due dei centri di detenzione che oggi sono 
luoghi per la memoria. Poiché per buona parte del 
tempo passato in detenzione illegale ero lì con gli oc-
chi bendati, cercai di ricostruire i frammenti di imma-
gini che conservo. Nell’antico D-2 osservai con parti-
colare attenzione il piccolo corridoio chiamato tranvía, 

dove condivisi diversi giorni con altri prigionieri. Nel 
campo di concentramento de La Perla mi concentrai 
a risentire il particolare silenzio e gli echi dell’andro-
ne di entrata (i luoghi si permeano del complesso di 
esperienze umane estreme - provai una sensazione 
raccapricciante durante una visita che feci al campo di 
Buchenwald nel 1994, la medesima sinistra calma del 
paesaggio, la stessa quiete nefasta). Ne La Perla ero 
stato interrogato da una squadra di militari specializ-
zati sulla Chiesa cattolica. Lo facevano partendo da 
una teologia retrograda che sospettava di tutto e di 
tutti, arrogandosi il possesso della verità e un potere 
divino sulla vita e la morte.

Gran parte del tempo di detenzione lo passai in 
regime di segregazione solitaria e di impossibilità a 
comunicare, in un padiglione di prigionieri politici di 
un altro carcere. Privato assolutamente di qualsiasi 
contatto e della possibilità di tenere con me alcun og-
getto, i miei tesori si riducevano a quattro: un piccolo 
bicchiere di plastica che due volte al giorno mi per-
mettevano di riempire con acqua potabile, una lattina 
arrugginita che utilizzavo come gabinetto, un chiodo 
che nascondevo nel muro e un rosario rustico che ave-
vo messo insieme con un pezzetto di legno. Mi serviva 
per pregare e camminare da un angolo all’altro della 
cella durante interminabili ore, per stancarmi, mitigare 
il freddo e conciliare il sonno, difendendomi dall’ansia 
delle notti, durante le quali avveniva la maggior parte 
dei sequestri e dei trasferimenti. 

Non avevo militanza di partito. Il mio crimine con-
sisteva nell’impegno socio-pastorale con popolazioni 
di quartieri emarginati, secondo le indicazioni del Van-
gelo e le linee suggerite dal Vaticano II e da Medellín. 
Uno di quelli che mi interrogavano fu esplicito: non 
dovevo avvicinarmi a settori impoveriti, perché questo 
tipo di contatti dava loro coraggio e, di conseguenza, 
li rendeva pericolosi.

L’Argentina fu l’unico Paese sottoposto alla dottri-
na della Sicurezza Nazionale che contò sul forte avallo 
di un potente settore del clero e della gerarchia catto-
lica, intento a procurare argomenti filosofici e teologi-
ci per giustificare il progetto di repressione, genocidio, 
ratto di bambini e tortura. Questa operazione iniziò in 
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realtà nel dopoguerra, con la consulenza tecnica della 
missione militare francese e il sostegno ideologico 
di organizzazioni come Cité Catholique, esperti nella 
sottomissione dei popoli algerino e indocinese. Nume-
rosi autori si occuparono di analizzare a fondo questo 
tenebroso tema, vi spiccano l’ampia e documentata 
indagine di Horacio Verbitsky e i lavori del sociologo 
gesuita Gustavo Morello.

Si tratta di capitoli abominevoli della storia nazio-
nale, che si cercò di occultare per incapacità o diretta 
complicità di diversi governi democratici successivi al 
periodo della dittatura, iniziato nel 1976. Soltanto da 
pochi anni si sono riaperti cause e processi giudiziari, 
per cui molti carnefici sono già morti in assoluta im-
punità e in libertà. Un solo cappellano militare è stato 
condannato al carcere.

Invece del carcere patii l’esilio. Dopo un paio 
d’anni presi la decisione di ritornare, come dovere 
morale nei confronti della parte immensa del massa-
crato popolo argentino che non contava sul sostegno 
confortevole di una congregazione religiosa. Scrissi 
e firmai una lettera con copie per amici; una sorta 
di testamento/commiato, nel quale indicavo come di 
qualsiasi incidente che mi fosse capitato la responsa-
bilità diretta sarebbe stata della Giunta militare e del 
suo apparato repressivo, e come i destinatari avrebbe-
ro dovuto renderla pubblica.

Progettai un ritorno ritardato con scali in Messico, 
Panama e Brasile. Da una parte sentivo l’imperativo 
di ritrovarmi nel profondo con l’America latina, la sua 
gente, i suoi aromi, i suoi colori, le sue culture. Dal-
l’altra, un semplice calcolo delle probabilità indicava 
che quello sarebbe potuto essere il mio ultimo viaggio. 
Completai il triennio di studi teologici che mi man-
cavano per l’ordinazione come sacerdote. Nonostante 
l’ospitalità dei fratelli della congregazione, ebbi per 
molto tempo la sensazione di essere parte di due espe-
rienze, delle quali nessuno desiderava parlare: quella 
delle opzioni di vita e del lavoro pastorale, e quella 
della cattura e del carcere. Avvertivo [negli interlocu-
tori] un evidente disagio quando cercavo di spiegare o 
descrivere qualcosa di tutto quello [che avevo vissuto] 
o addirittura ricevevo l’invito, più o meno cordiale, di 
cambiare argomento. Di conseguenza per anni eserci-
tai su me stesso l’autocensura. A tutto ciò si aggiunse 
il senso di colpa per essere vivo, quando a migliaia 
non erano riusciti a scampare.

Ciò che è noto come il «Caso della Comunità della 

Salette» in ambito religioso («Caso Weeks» e «Caso 
Fraile» per le forze della repressione) costituisce a mio 
giudizio una confutazione di fatto di due argomenti 
che sono continuamente impugnati da certi ambiti 
anche dopo trentacinque anni.

In primo luogo, smentisce assolutamente che il 
golpe del marzo 1976 sia stato effettuato al fine di 
combattere le organizzazioni armate della sinistra. 
Al contrario, rivela che la repressione sistematica ed 
estesa fu pianificata e diretta a spezzare possibili 
aree critiche, anche in settori sociali ideologicamente 
distanti, con l’obiettivo di imporre un progetto che 
richiedeva la smobilitazione e l’intimidazione generali 
come condizione per garantire il saccheggio dell’eco-
nomia nazionale. Il nostro gruppo era condannato a 
morte prima di qualsiasi indagine; si trattava sempli-
cemente della punizione esemplare e mirata contro 
una parte dei religiosi della regione di Cordoba e 
soltanto un insieme di circostanze fortuite cambiò il 
nostro destino.

In secondo luogo, contraddice e allo stesso tempo 
smaschera la fallace strategia diffusa, incoraggiata e 
sostenuta da una parte importante dell’episcopato cat-
tolico, che insisteva sull’importanza di non diffondere 
né protestare pubblicamente per i casi di sequestro di 
persona, torture o sparizioni. Quando le denunce erano 
fatte all’estero, le si accusava per di più di antipatriot-
tismo. L’elemento grave della questione è il fatto che 
durante gli anni di piombo la Conferenza Episcopale 
Argentina con molta probabilità era l’unica istanza 
che avrebbe potuto mettere un freno alla repressione. 
Non soltanto non lo fece, bensì scoraggiò in tutte le 
maniere coloro che lo fecero. Come ho già affermato, 
alcune delle sue figure più potenti e influenti avallaro-
no addirittura il genocidio, con argomentazioni filoso-
fiche e teologiche.

Per almeno 15 anni non passò giorno senza che 
ricordassi in modi diversi i fatti della cattura e della 
detenzione. Sopportai velate minacce e intralci in pra
tiche legali riguardanti i miei documenti d’identità. Per 
di più mi rimasero radicate alcune abitudini e manie 
personali relative a determinate situazioni, suoni, luo-
ghi. Essere «passato attraverso il fuoco», per dirla con 
la suggestiva similitudine letteraria di San Paolo, mi 
ha offerto la condizione favorevole per conoscere certe 
dimensioni abominevoli della nostra realtà latino-ame-
ricana, ma anche per fortificare la volontà di continua-
re a «dividere la sorte con i poveri della terra». q
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L’Assemblea permanente per i Diritti umani della 
Bolivia si forma nella clandestinità più assoluta al 
tempo della dittatura del gen. Bánzer, nel novembre 
del 1976. Nel segreto più totale nasce in una parroc-
chia di La Paz questa istituzione, destinata ad avere 
grande importanza nel futuro della vita politica del 
Paese.

Accettai di svolgere il lavoro di redigere la bozza 
che sarebbe dovuta essere approvata nella riunione 
successiva. Occorreva definire che tipo di organizza-
zione si richiedeva, così come alcuni aspetti relativi 
alla sicurezza di tutti i suoi membri, senza tuttavia 
che questo influenzasse l’attività a favore delle perso-
ne perseguitate, detenute ed esiliate. Queste persone 
erano soprattutto dirigenti sindacali e di altre orga-
nizzazioni popolari, e anche membri attivi dei partiti 
politici che difendevano il sistema democratico.

Le caratteristiche della nuova organizzazione per 
la difesa dei diritti umani erano le seguenti.

Doveva essere un’Assemblea. In primo luogo, la 
nuova organizzazione si autodefinì come «Assem-
blea», dato che le decisioni dovevano essere prese 
con la partecipazione e il consenso della maggioranza 
del gruppo, lungi da una direttiva dirigista o elitaria. 
I membri con maggiore rappresentatività furono i di-
rigenti sindacali e delle organizzazioni popolari come 
minatori, operai di fabbrica, contadini, insegnanti, 
comitati di quartiere… La partecipazione dei partiti 
politici fu minima, però molto importante per tutto 
ciò che riguarda le informazioni sulle persone perse-
guite o detenute.

L’Assemblea doveva organizzarsi in ogni città e 
villaggio importante del Paese, poiché si cercava non 
soltanto di aiutare le persone perseguite e incarce-
rate, ma anche di creare un movimento nazionale il 
quale, prima dell’eliminazione dei partiti politici da 
parte del regime dittatoriale, lottasse per un cam-
biamento reale. Era necessario procedere ponendo le 
basi per dare vita a un autentico sistema democratico, 
defenestrando le dittature. Fin dall’inizio il movimento 
per la difesa dei diritti umani in Bolivia si organizzò 

come un lavoro totalmente volontario, senza alcuna 
retribuzione. Durante le frequenti riunioni clandestine 
ci si passava l’un l’altro una borsa nella quale ogni 
partecipante poneva liberamente il suo apporto vo-
lontario.

Dopo un certo momento iniziale, unitamente a 
gruppi della Chiesa cattolica, presero parte importanti 
membri della Chiesa Metodista e della Chiesa luterana 
boliviana.
Il Consiglio consultivo

Per dare all’Assemblea una certa sicurezza, in-
sieme a una sua visibilità, fin dall’inizio si pensò 
all’organizzazione di un Consiglio Consultivo parallelo 
all’Assemblea. Era la parte visibile, che aveva come 
compito quello di firmare i documenti che si stavano 
elaborando sulla base delle continue denunce contro il 
regime dittatoriale.

A questo Consiglio appartenevano alcuni membri 
di rilievo della società civile e delle diverse confessio-
ni religiose. Si deve mettere in rilievo il lavoro valido 
e altruista che in questo Consiglio svolsero l’ex presi-
dente della Repubblica Dr. Luis Adolfo Siles Salinas e 
il sacerdote boliviano P. Julio Tumiri Javier.

Contatti internazionali
Molto importanti e numerosi furono i contatti con 

istituzioni di Diritti umani a livello internazionale, per 
il loro appoggio morale ed economico. I diversi go-
verni «de facto» della Bolivia erano disposti a liberare 
molti dei prigionieri, poiché le carceri e altri luoghi 
segreti di prigionia erano ormai strapieni, ma esige-
vano che gli espatri fossero pagati dalle loro famiglie. 
La grande maggioranza di queste famiglie erano po-
vere, senza alcuna capacità di far fronte agli alti costi 
dei permessi di espatrio. L’Assemblea, attraverso la 
sua «segreteria finanziaria», concorreva a quelle spe-
se. Molto efficace fu il lavoro svolto per lunghi anni 
in questa delicata funzione da Maria Amparo Carvajal, 
cui spettava anche il compito di trattare con le Amba-
sciate dei diversi Paesi l’accettazione di queste perso-
ne come richiedenti asilo politico.

I Paesi che dimostrarono maggiore solidarietà e 

Gregorio Iriarte
Cochabamba, Bolivia 

La causa dei Diritti umani in Bolivia
La mia testimonianza sulla fondazione dell’assemblea dei diritti umani in Bolivia
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disponibilità ad accogliere furono Svezia, Olanda, 
Francia, Messico e Norvegia. Le istituzioni inter-
nazionali che collaborarono con maggiore efficacia 
sono state la Croce Rossa Internazionale, il Consiglio 
Mondiale delle Chiese con sede a Ginevra, la Chiesa 
Luterana di Svezia, Pane per il Mondo, Misereor in 
Germania e altre. L’Assemblea collaborò in modo mol-
to efficiente alla riuscita dello Sciopero della Fame, 
iniziato da cinque donne del Distretto minerario di 
Catavi-Secolo XX, che ottenne lo spodestamento del 
regime di Bánzer.
L’olocausto dei migliori

Lungo i 20 anni delle dittature la Bolivia perse i 
suoi migliori quadri politici: Marcelo Quiroga, i martiri 
della Calle Harrington, Teoponte, Espinal… e tanti 
altri. Personalmente ebbi a lamentare con profondo 
dolore la perdita dei miei migliori amici per amore di 
giustizia e libertà: Mauricio Lefevbre, Federico Esco-
bar, Luis Espinal, Marcelo Quiroga Santa Cruz

Senza alcun dubbio Marcelo era l’uomo più temuto 
dalle dittature di allora: un modello di uomo politico, 
analista, oratore, giornalista, scrittore… ma soprat-
tutto uomo di profondissima onestà nei suoi com-
portamenti sia personali che politici. Nutrivamo una 
stretta reciproca amicizia. Il governo del generale Luis 
García Mesa e del suo collaboratore colonnello Arce 
Gómez temeva e odiava Marcelo e aspettava l’occasio-
ne opportuna per eliminarlo.

Avendo letto sui giornali chiare minacce contro 
Marcelo mi decisi ad andare a casa sua per esprimergli 
la mia solidarietà. Viveva nel condominio Apolo, in 
uno dei piani superiori. Gli dissi molto francamente 
che in quel luogo non aveva alcuna possibilità di 
sottrarsi alla persecuzione che il regime avrebbe sca-
tenato contro di lui.

- Sì, mi rispose, però per il momento non ho altra 
scelta. Non sto fuggendo.

- Qui non hai scampo. Ti offro la mia casa.
- Marcelo, gli disse sua moglie, devi accettare l’of-

ferta che ti fa il Padre Gregorio. Io ti appoggerò da qui.
- Va bene, accetterò, rispose.

A casa mia già erano in funzione alcune elementa-
ri norme di sicurezza. La prima era quella di realizzare 
un perfetto camuffamento dell’ospite nei riguardi 
del personale della casa e dei visitatori. Era come un 

nuovo battesimo. Occorreva dargli un nuovo nome, e 
anche nuova professione e nazionalità. Dovevo anche 
«inventare» i motivi per i quali era venuto a vivere 
nella casa parrocchiale.

Con Marcelo tutto questo fu molto semplice e 
perfino un poco comico. Da quel momento Marcelo 
prese a essere un sacerdote argentino amico mio, che 
si chiamava P. Juan e che era venuto in Bolivia per 
seguire alcuni corsi di pastorale (!). Marcelo accet-
tò con molto umorismo la sua nuova identità, come 
anche alcune misure di sicurezza: non doveva uscire 
dalla sua stanza quando venivano persone estranee; 
se aveva necessità di parlare al telefono, non doveva 
farlo personalmente, ecc. Tutto andò molto bene per i 
due mesi durante i quali visse in casa mia, il masche-
ramento era perfetto e non vi fu problema alcuno.

La fatidica riunione nella COB (Central Obrera de 
Bolivia)

Era però in gestazione un nuovo golpe militare. 
Giungevano informazioni preoccupanti da Trinidad. La 
Commissione per la Difesa della Democrazia convocò 
una riunione urgente nell’edificio della COB. Marcelo 
mi disse di dover andare a quella riunione. Lo scon-
sigliai caldamente. Marcelo insistette perché sentiva 
l’obbligo morale di parteciparvi.

Il tragico risultato di questa riunione è storia 
nota. I paramilitari del colonnello Arce Gómez, nasco-
sti in diverse ambulanze, arrivarono all’edificio della 
COB e lo presero d’assalto, facendo prigionieri i prin-
cipali dirigenti. A Marcelo, che era l’obiettivo princi-
pale, uno dei paramilitari sparò senza preavviso.

Anche se mai il governo diede notizie vere su 
questo orribile fatto, si sa che, gravemente ferito, 
Marcelo arrivò ancora in vita fino al Quartiere Generale 
dell’Esercito, dove fu selvaggiamente torturato fino a 
togliergli la vita.

Per quanto sia i suoi familiari sia l’opinione pub-
blica abbiano preteso, costantemente, di recuperare i 
suoi resti mortali, mai si è riusciti a ottenere un’infor-
mazione seria e completa.

Marcelo, questo sì, è passato alla storia della 
Bolivia come modello di dirigente politico, non sol-
tanto per le sue qualità di intellettuale e di statista, 
ma anche per tutta la sua traiettoria umana e politica, 
guidata da una linea di condotta sempre basata sui 
grandi principi dell’etica.

❑
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El proceso de desarrollo de la conciencia social y 
la recuperación de la memoria histórica que ahora ani-
ma mi práctica social y de fe, tiene como principio el 
ejemplo de mi padre, un luchador social; de mi madre, 
una mujer servidora de la comunidad, y de mi abuela, 
quien en tiempo de la revolución cristera en México 
arriesgó la vida por defender sus creencias religiosas. 
Soy originaria de Guadalajara, Jalisco, México. De 
niña y joven crecí en un ambiente pueblerino encajo-
nado en el valle cañero de Ameca, Jal. Mi educación 
magisterial y musical se limitó a la mera capacitación 
profesional para funcionar en el sistema capitalista y 
en la sociedad.

En 1961 ingresé a la vida religiosa, como una op-
ción de servicio. Analizando mi vocación y el camino 
que he recorrido para definirme y optar explícitamente 
por tomar mi lugar en el caminar del pueblo migrante 
del que soy parte, necesito hacer una contabilidad 
objetiva del cúmulo de experiencias, de testimonios 
de pueblos y personas de lucha que han fortalecido mi 
esperanza y han alumbrado el camino para atravesar 
momentos de prueba y darle a la vida un sentido de 
trascendencia y una razón del porqué luchamos.

De recién profesas, cinco de nosotras nos la agen-
ciamos para asistir a unos cursos de Pedagogía del 
Oprimido que impartía en Guadalajara el maestro Pau-
lo Freire, sin el permiso de la superiora. Esos cursos 
eran vetados por algunas congregaciones religiosas, 
tal vez por el miedo de despertar la conciencia crítica 
y romper con la inocencia social que caracterizaba 
a muchas religiosas. Fue ahí donde por primera vez 
comencé a escuchar cosas que me incomodaron y me 
hicieron sentir cómplice del sistema dominante. Pude 
entender cómo el sistema escolar oficial y privado, 
tal como están modelados por los gobiernos, es un 
instrumento sutil y eficaz para la explotación, la pér
dida de la memoria histórica y la infiltración de la 
dominación. Pablo nos dio la llave del cuestionamien-
to del orden de cosas que nos impiden ser libres como 
personas y como pueblos; hasta la fecha, esa llave 
me sigue abriendo puertas que se cierran al cruzarlas, 
y que por el contrario, me empujan a enfrentar retos 

que jamás pensaba se podrían superar. 
Han transcurrido más de 43 años desde que la 

comunidad religiosa me envió como maestra de edu-
cación primaria a San Ysidro, California. Al cruzar la 
garita fronteriza de Mexicali a Calexico, mi mundo 
cambió radicalmente: experimenté el racismo, la 
explotación y la discriminación, aun en la Iglesia 
católica de ese país del Norte. Por cosas de la vida, 
César Chávez, el líder del movimiento campesino, 
llegó al convento a invitar a las hermanas a unirnos a 
la huelga, para exigir justicia por el asesinato de un 
campesino. Yo traía la guitarra en la mano y ahí sin 
más me invitó a animar a los campesinos/as en su 
huelga. Del mismo modo, aun con la oposición de las 
hermanas, llegué a la asamblea. Ahí entre banderas 
rojinegras, con consignas de «¡Sí se puede!», comenzó 
mi militancia de migrante canta/autora.

A partir del día en que decidí tomar mi lugar en 
el éxodo del pueblo, la tensión al interior de la co-
munidad religiosa se me hizo más pesada. No pasó 
mucho tiempo, cuando sacerdotes y religiosas chi-
canos/as me invitaron a participar en el movimiento 
nacional por la reivindicación de los derechos de los 
bautizados de habla hispana en la Iglesia católica 
norteamericana. Los PADRES (Padres Asociados para 
los Derechos Religiosos Educativos y Sociales) y las 
HERMANAS, junto con líderes laicos, tomamos el lide-
razgo de organizar al pueblo en sus demandas, entre 
otras: que se nombraran obispos chicanos y se orde-
naran sacerdotes chicanos; que se ofrecieran servicios 
religiosos, educativos y sacramentales en español y 
se respetara nuestra cultura y tradición. La teología 
de la liberación no encontró fronteras para animar el 
movimiento. Nos enlazamos solidariamente con los 
movimientos y luchas latinoamericanas. 

Los años entre 1970 y 1985 fueron de una gran 
movilización y organización diocesana, regional y 
nacional. A base de marchas, plantones, movilizacio-
nes populares... la Conferencia Católica de los Obispos 
norteamericanos, reconocieron al «Pueblo Hispano» 
como un «reto y un compromiso». La pastoral his-
pana, después de un gran renacer pastoral, con el 

Rosa Martha Zárate
San Bernardino, California, EEUU

Testimonio de una «cantora del pueblo»
Dando la vida por el Buen vivir de los migrantes
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tiempo se fue apagando porque se 
la comenzó a considerar un peligro 
para el statu quo de la iglesia y 
del país. El cierre de las oficinas 
diocesanas de pastoral hispana dio 
pie a que muchos/as de nosotros/
as escogiéramos otros espacios 
para vivir el seguimiento de Jesús. 
En mi caso la congregación reli-
giosa me dispensó de los votos, 
por haber llevado a un obispo y a 
10 sacerdotes a la corte civil por 
violaciones a mi contrato laboral, 
por difamación y discriminación de 
género.

Después de pasar la noche 
oscura del duelo de este rompi-
miento con la congregación y con 
la pastoral hispana, los/as agentes 
de pastoral de la diócesis de San 
Bernardino nos organizamos como 
asociación civil y desde ahí conti-
nuamos la tarea de «protegernos, 
ayudarnos y defendernos». Desde 
1985 trabajamos con proyectos 
de educación, organización de 
barrios (Calpullis), defensa de 
los derechos migrantes... Hemos 
apoyado proyectos de solidaridad 
con luchas latinoamericanas cam-
pesinas e indígenas. Actualmente 
participamos en la lucha de más 
de 2,5 millones de ex braceros, 
ancianos/as que reclaman a EEUU 
y a México el fondo de ahorro que 
desde los años 1942 a 1964 se 
les adeuda, y también en el movi-
miento por la reforma migratoria 
y la defensa de los derechos de 
los migrantes. Es el calvario de los 
migrantes que cruzan las fronteras 
cada día para llegar al Norte y salir 
de la pobreza.

Mi oficio de cantora del pueblo 
es el de animar y ser eco de la par-
te de la historia que vamos escri-
biendo desde el cautiverio. ❑qq

José Aldunate
Santiago del Cile

La fedeltà alle Grande Cause

Da bambini si sognano grandi Cause e ci si immagina coinvolti in 
esse. Da adulti dobbiamo affrontare davvero la realtà, e in primo luogo 
la realtà della propria vita. Lì si pone la grande domanda: «Che fare della 
mia vita?».

Prima di optare responsabilmente per una direzione, devo sapere dove 
voglio andare. Nel percorso della mia vita la domanda decisiva sarà che 
voglio fare della mia vita? La risposta sarà mia scelta fondamentale.

I teologi dicono che la scelta fondamentale ha luogo nella profondità 
del subcosciente, nel subcosciente dinamico dello spirito. Il suo obiettivo 
è la grande Causa: Dio, e il suo progetto sull’umanità. L’alternativa sareb-
be il narcisismo dell’io egoista. San Tommaso ci dice che la scelta fonda-
mentale si compie intorno ai dodici anni. Io l’ho presa a quattordici. Ho 
optato per Dio e sono diventato gesuita. I gesuiti mi hanno dispiegato il 
progetto di Dio sull’umanità, espresso dalla dottrina sociale della Chiesa.

Ho insegnato dalla cattedra di Università e Seminari riguardo alla 
giustizia, e ho optato per la causa dei poveri e degli ultimi. Ho incontra-
to Alberto Hurtado, adesso santo della Chiesa. Da apostolo della carità 
era diventato un rivendicatore della giustizia nel lavoro, dei diritti dei 
lavoratori.

Giunse il Concilio Vaticano II (1962-65) a favorire la riforma delle 
strutture ecclesiali, che si aprirono al mondo secolare. Questo messaggio 
colpì anche me, mi buttò giù dalla cattedra e mi trasformò in operaio. 
Da una nuova prospettiva potemmo apprezzare le nuove grandi Cause 
dell’umanità: i diritti umani e la democrazia. Per questo valeva la pena 
lottare e sacrificarsi.

La situazione politica del Cile sotto l’oppressione di una dittatura 
agitò tutti quanti. Mi tolse dalla cattedra per farmi assumere, nel mondo 
operaio, la difesa dei diritti umani e della democrazia. Nuove cause im-
portanti che il cardinale Raúl Silva e altri vescovi latinoamericani seppero 
fare proprie. Bisognava denunciare la tortura, l’omicidio, il fratricidio.

Una terza grande Causa che mi ha motivato è la Pace: estirpare la cor-
sa agli armamenti e gli eserciti che si preparano alla guerra, e coltivare 
la fraternità e la solidarietà mondiale. In particolare nella nostra regione 
latinoamericana, dobbiamo ricercare un’integrazione fraterna per estirpare 
la povertà e promuovere l’equità e la fraternità. In modo particolare la 
Chiesa deve unirsi a questa Causa.
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Mancava poco all’alba, faceva molto freddo in 
quel deserto il cui nome, per vergogna, non appariva 
in nessuna mappa; Elena, gettata supina sulla sabbia 
gelata, guardava l’infinito, cercando (quasi senza 
riuscirci) di muovere le dita intorpidite per scostare i 
capelli che le coprivano gli occhi... desiderava vedere 
le stelle che svanivano, il cielo tutto intero, voleva 
vedere Dio tutto intero.

Dove sei?
Pensava...
Non poteva parlare, aveva lo gola gonfia per aver 

pianto in silenzio.
Mi lascerai morire qui? ... Voglio vedere i figli anco-

ra una volta...
Questo è un castigo?»...
Il gruppo di persone con le quali aveva attraver-

sato la frontiera, si era disperso per l’attacco della 
pattuglia. Aveva visto correre uomini in uniforme con 
gli stessi volti di quelli che scappavano, li aveva visti 
colpire e insultare quelli che venivano raggiunti, lei 
e un altro erano caduti in un fosso nel tentativo di 
mettersi in salvo.

Stava immobile, senza quasi respirare per non es-
sere vista. Ormai erano passate molte ore e non senti-
va più nessun rumore, cercò di sollevarsi e nell’appog-
giare la mano sulla sabbia toccò un’altra mano fredda, 
immobile, tesa... era quella del ragazzo di quattordici 
anni che aveva viaggiato dall’Ecuador per vedere la 
sua mamma, voleva arrivare fino in Canada.

Lo riconobbe quando i primi raggi del sole comin-
ciarono a illuminare quel deserto sempre triste...

Elena si inginocchiò e si mise a pregare per la 
mamma del ragazzo, gli sfilò il rosario dal collo, lo 
appoggiò sulla bocca morta e gli chiuse gli occhi. 

Nei primi quattordici anni di vita, la parola più pro-
nunciata è: “mamma”. Deve essere orribile non essere lì 
per ascoltarla.

E una parte di quella preghiera a Dio si volse in 
lamenti verso il cielo...

Come si sopravvive con l’anima divisa da frontiere?
Sussurrava Elena tra singhiozzi arrabbiati, strozza-

ti, che le ferivano il petto come piccoli coltelli.
Come si sopravvive senza poter vedere ogni giorno i 

tuoi figli?... Perché non si può vivere quando i tuoi figli 
piangono per la fame?... Come si vive in un paese dove 
non si trova lavoro da nessuna parte? Come diavolo 
si sopravvive in paesi dove il sequestro, la corruzione, 
gli omicidi, le violazioni ai diritti umani sono il nostro 
pane quotidiano? Rispondimi!

...
Il deserto commosso alzò un po’ di polvere per ac-

carezzare il volto di Elena, voleva consolarla. Quante 
volte aveva ascoltato queste preghiere-lamenti.

Quanti corpi di madri, figli, padri, fratelli... quanti 
cristi conservava nel suo ventre di sabbia, lì si era-
no dissolti, lì aveva conosciuto il desiderio di voler 
mangiare tutti i giorni, sepolte lì stavano le anime 
con una coscienza che non volevano solo sopravvi-
vere! Lì si trovavano sepolti molti ultimi pensieri, a 
cui qualche volta il deserto permetteva di affacciarsi, 
trasformati in minuscoli fiorellini bianchi sotto gli 
arbusti nani.

Dammi almeno un po’d’acqua.
Gridava Elena a Dio, mentre scavava con le mani 

nella sabbia per dare sepoltura ai desideri senza cor-
po. Il deserto si affrettò a permettere che sgorgasse 
un fiotto di acqua gelata, fu sufficiente per bere e 
lavarsi il viso, per sciacquare la sabbia dal naso e dai 
denti, sufficiente per rimettersi in piedi e cercare un 
punto che le indicasse una direzione da seguire.

Un luccichio richiamò la sua attenzione a una 
distanza che, calcolò, poteva raggiungere prima che 
il sole bruciasse troppo; dette un ultimo sguardo al 
dolore di una mamma con un figlio morto, e cominciò 
a camminare... accompagnata senza accorgersene, per 
il deserto.

E quei racconti in cui hai diviso il Mar Rosso, hai 
liberato dalla schiavitù un popolo, in cui li hai nutriti 
nel deserto?

Elena pensava che Dio era stato più buono un 
tempo che adesso.

Ad Abramo hai dato una discendenza numerosa 

Il deserto
Yolanda Chávez

Los Angeles, California, USA
Premio «RacConto Breve 

Latino-americano»
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come le stelle del cielo, 
a me almeno permetti 
di vedere i miei figli 
ancora una volta... lo so 
che si dice che non sono 
una santa, ma continuo 
a credere in te, lo sai, 
vero?

Improvvisamente il 
deserto la distolse dalla 
sua orazione personale 
facendola affondare, nel 
tentativo di non per-
dere l’equilibrio guardò 
verso nord: un tir di 
un’azienda di birra si 
avvicinava a grande ve-
locità. Elena istintiva-
mente tirò fuori la forza 
che danno il coraggio 
e l’impotenza, strinse 
lo stomaco e iniziò una 
folle corsa agitando le 
mani al cielo per farsi 
vedere dall’autista, e 
l’uomo del tir la scorse 
al fondo dell’autostrada 
e diminuì la velocità 
per fermarsi di fronte 
a lei.

Una nube di polvere 
avvolse la malconcia 
Elena, il deserto volle 
salutarla, l’abbracciò 
con un vento sabbioso 
dove fluttuavano le 
anime e i desideri che 
si erano fermati a vi-
vere lì.

Grazie, lei è un 
angelo!

Riuscì a dire Elena.
E lei è un miracolo, 

sopravvivono in pochi in 
questo deserto.

Le rispose l’angelo 
bianco, in inglese.

patrocinati dall’Agenda Latinoamericana

http://servicioskoinonia.org

21  Servizi  Koinonía

1) Rivista Elettronica Latinoamericana di Teologia 
Prima rivista di teologia in Internet. 

2) Servizio Biblico Latinoamericano
http://www.peacelink.it/users/romero/parola.htm
Un commento diario. Invio settimanale gratuito a chi si sottoscrive:
-portoghese: http://www.claret.com.br/serviciobiblico
-spagnolo: servicioskoinonia.org/biblico

3) Calendario liturgico 2000-2036. Anche in inglese.
http://servicioskoinonia.org/BiblicalLiturgicalCalendar

4) Pagine Neobibliche
Una rilettura delle scene, personaggi, temi... della Bibbia.

5) La colonna settimanale di Leonardo Boff
Ogni venerdì. http://servicioskoinonia.org/boff 

6) Corsi di teologia popolare
Próximamente: sobre los «Nuevos Paradigmas».

7) Biblioteca
Con 4 «sale»: generale, teologica, biblica e pastorale.

8) LOGOS: Articoli brevi su diversi argomenti.
8) Martirologio Latinoamericano

I martiri latinoamericani di ogni giorno.
9) La Pagina di Monsignor Romero

Le omelie che Mons. Romero ha predicato.
10) La Pagina di Pedro Casaldáliga

I suoi articoli... l’elenco completo delle sue opere...
11) La Pagina da Cerezo Barredo in Koinonia
12) La Galleria di disegni pastorali
13) Un servizio di poster per la pastorale
14) Pagina dell’Agenda Latinoamericana
15) Archivio dell’Agenda Latinoamericana

In tre lingue: castigliano, catalano e portoghese. 
16) TAMBO

Per conversare nell’ambiente di una comunità telematica.
17) Servizio di “Novedades Koinonía”

Si viene avvisati delle novità di Koinonía.
18) Mailing-list: Del servizio biblico e le «Novità Koinonía».
19) Libri Digitali Koinonía

In diverse lingue, disponibili al pubblico e stampabili come veri libri.
20) Informazione su Koinonía.
21) Collana «Tiempo axial»

Collana «di frontiera»: teologia della liberazione, pluralismo religioso, 
ecologia, teologia processuale... q
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Premio del Concorso di
«Pagine Neobibliche»

Per il doppio cammino di Emmaus
Diego Facundo Sánchez Campoo

Mendoza, Argentina

Quel giorno di gennaio camminavo con la mia com-
pagna per le strade di Cochabamba. Eravamo in vacanza 
ed eravamo intenzionati a giungere fino a La Higuera. 
Era la terza volta che calpestavo il suolo boliviano, 
tuttavia... per diversi motivi non ero mai potuto arriva-
re fino al sacro calvario latinoamericano. Parlavamo di 
tutto quello che era successo nel nostro continente in 
quegli anni difficili, quando la guerriglia sembrava l’uni-
ca strada per sconfiggere tirannie più che «evidenti e 
prolungate», e per strappare dalla miseria e dallo sfrut-
tamento popoli e persone. Ricordavamo anche quel-
l’uomo, che avendo conosciuto la gloria, lasciò terra e 
famiglia, casa e aratro... per intraprendere ancora una 
volta il difficile cammino della rivoluzione. Infine, e con 
dolore, pensavamo come doveva essere stato il momen-
to di un assassinio tanto vile... momento nel quale un 
simile uomo faceva della propria vita l’offerta finale. 

Desideravamo stare lì, respirando l’aria di quella 
scuoletta che era stata testimone di quel venerdì santo 
di passione e di morte. Avevamo poco tempo e fu triste 
venire a sapere che le intense piogge estive avevano 
bloccato la strada. Ci guardammo e ci rendemmo conto 
che non ci sarebbe stata una prossima volta, e questo 
ci intristì. Rassegnati, decidemmo di uscire a conoscere 
la città prima di riprendere la via del ritorno. 

Improvvisamente, nella piazza centrale, un omino di 
una certa età si avvicinò timidamente.

- Voi dovete essere argentini, vero?
- Sì, sì...
- Me ne sono accorto per il mate, ci disse sorridendo
- Ah, certo, è un segno di riconoscimento... rispose 

distrattamente la mia compagna.
- E di cosa stavate parlando? Perché avete quest’aria 

un po’ triste? (L’uomo si era accorto dell’evidenza).
- Niente... è che forse non potremo tornare mai più a 

La Higuera... Non si torna in Bolivia tutti i giorni, capi-
sce?, gli dissi.

- No... mi può spiegare?
- Ma, stavamo parlando del nostro compatriota! Di 

Che Guevara, e del luogo in cui è stato ucciso. Volevamo 
andare là, ma non si passa.

- Il luogo in cui è stato ucciso? Non si riesce a passa-

re? Come non c’è strada per La Higuera?, disse sorriden-
do. Vedete, lo sapevo. Per questo mi sono avvicinato.

Noi ci guardavamo sconcertati, chiedendoci chi 
fosse. All’improvviso estrasse dal suo zaino un libro 
piccolissimo.

- Prendetelo, vi interesserà, suggerì.
Il titolo attirò la nostra attenzione: «Sono stato in-

sieme al Che, ma non sapevo chi fosse». Ringraziandolo 
per il gesto, gli chiedemmo cosa significasse il titolo. 
Con la serenità caratteristica degli uomini dell’altipiano, 
si sedette al nostro fianco e cominciò:

- Io sono stato un guerrigliero del Che. Lui era il mio 
comandante, ma io non sapevo chi fosse. Per me è sem-
pre stato il comandante Ramón».

- Com’è successo? Ci racconti, per favore!, gli chie-
demmo.

- Certo, con piacere, disse l’uomo e continuò:
- Il mio nome è Eusebio e sono un contadino di origi-

ne aymara. A 17 anni e senza parlare bene il castigliano 
entrai nella militanza comunista (PCB). Dopo poco venni 
scelto per un compito rivoluzionario che io stesso avevo 
sognato: lottare e combattere per la liberazione del mio 
popolo. E sì che erano tempi di povertà estrema, e la mia 
Bolivia era sottomessa alla miseria, all’analfabetismo e 
all’ignoranza...

Così, con la generosità e la tenerezza che «a volte» 
danno gli anni, Eusebio condivise con noi gran parte 
della sua vita. Di come anche lui fosse stanco di tanta 
ingiustizia e morte, e di come mai si fosse sentito vin-
to, nemmeno nei momenti più difficili in cui avevano 
perso tanti compagni, patito una gran fame, persino 
quando furono catturati e fatti prigionieri per lunghi 
anni. Ci ricordò come quel Comandante sconosciuto, 
col quale aveva condiviso lunghe serate, gli avesse 
insegnato, non sempre con la migliore delle pedagogie, 
a essere duro senza perdere la tenerezza e a sentire nel 
profondo dell’anima qualunque ingiustizia commessa in 
qualunque parte del mondo.

- Era un uomo diverso il Che, era l’eroe della rivolu-
zione cubana! E tuttavia si comportò sempre come se 
fosse uno dei nostri, raccontò con emozione Eusebio, 
che aggiunse che quando uccisero il Che, egli si trovava 
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RISORSE MESSE A DISPOSIZIONE DALL’AGENDA

- La pagina di informazione e materiali complementari dell’Agenda: latinoamericana.org/2012/info
                       Ciò che non compare sull’Agenda cartacea è a disposizione on line per il lavoro di educazione popolare. 

- L’archivio telematico dell’Agenda: servicioskoinonia.org/agenda/archivo
                  Tutti i testi dei 20 anni dell’Agenda , catalogati per tema, autore, titolo... a disposizione pubblica permanente.

- La collezione digitale delle Agende pubblicate dal 1992: latinoamericana.org/Desde1992
            È possibile collezionare tutte le Agende comparse in questi anni, in formato digitale, per la propria biblioteca digitale personale. 

- La «Cartilla popular» dell’Agenda: latinoamericana.org
   Un breve testo che sintetizza l’Agenda, che può essere convertito in testo-base per corsi, formazione comunitaria o attività scolare.

- Un «Corso di teologia popolare» sui Nuovi Paradigmi, prossimamente: servicioskoinonia.org/teologiapopular
    Un corso che non potrebbe essere svolto sull’Agenda per mancanza di spazio, sviluppato digitalmente e ragionato ampiamente come 

strumento pedagogico. Per lo studio individuale o come programma comunitario di formazione, gruppi di studio o attività universitarie.

- La collana «Tiempo Axial»: tiempoaxial.org  - I «Servizi Koinonia»: servicioskoinonia.org

prigioniero già da un certo tempo. Di recente, col passa-
re del tempo, ho potuto sapere chi fosse realmente il mio 
comandante. Sono più di quarant’anni che sto imparando 
cose su di lui, sul suo pensiero e la sua azione, e questo 
è quanto ho sempre cercato di trasmettere... Per questo 
ho lottato, aggiunse.

La mia compagna ed io ci guardavamo, sorpresi di 
quello che ci stava accadendo. La sera trascorreva tra 
il migliore dei profumi, quello della parola generosa 
e condivisa. In quel clima di rispettoso incontro, gli 
raccontammo anche noi della nostra Argentina. Insieme, 
come se ci conoscessimo da sempre, facemmo MEMORIA 
della «storia sacra» del nostro Continente. Dei dolori del 
parto e delle speranze in fiore. Ricordammo gli «altri 
Ernesto», i suoi e i nostri... di tutta la Patria Grande. 
RicordammoTupac Katari e Juan Chalimín, Bartolina Sisa 
e Juana Azurduy, José

de San Martín e Simón Bolívar, Padre Luis Espinal e 
Carlos Mugica. Ricordammo i Camilo, i

Romero, i Sandino e gli Zapata, le Madri di Plaza 
de Mayo e i Ramona; gli Evo, e le Dilma e tanti altri... 
tante altre. Come diceva il grande Rodolfo Walsh, unia-
mo i sogni e le lotte e facciamone UNA SOLA. Per non 
dover ricominciare sempre come se ogni battaglia per la 
liberazione cominciasse da zero.

Così scese la sera.
Eusebio fece cenno di proseguire il viaggio, neanche 

lui era di lì.
- Fermati a cenare con noi, gli dicemmo, abbiamo 

ancora tanto di cui parlare!
Accettò. Camminammo fino a La Cancha e cenammo 

con lui. Mentre stavamo condividendo il pane e il vino 

- un buon vino di Tarija - Eusebio, con voce rotta, ci 
fece una confessione:

- Credo, senza dubbio, che fu la morte del Che ad 
aprirmi gli occhi. In quel momento seppi finalmente chi 
era. Quell’ultimo sguardo e quelle braccia come in croce 
mi ricordarono un altro venuto prima, e lì ho potuto 
riconoscerlo vivo per sempre. E chi vive in quel modo non 
muore più... no?

Io e la mia compagna ci guardammo e assentimmo. 
Avevamo percepito con chiarezza qual era la ragione 
della sua speranza. E sentimmo che di quella mattinata 
di tristezza non restava più nulla. Piuttosto, il nostro 
cuore ardeva d’amore.

Quando ce ne accorgemmo la cena stava terminan-
do. Brindammo, ci alzammo e ci abbracciammo. Eusebio 
si mise in viaggio. Mentre accompagnavamo con lo 
sguardo la partenza del piccolo-grande-uomo, egli si 
voltò e chiese:

- Credete ancora che non si può raggiungere La Hi-
guera?

- CERTO CHE SI PUÒ!, gridammo sorridendo.
Restammo in silenzio, e ci guardammo ancora, que-

sta volta con allegria. Per quello che avevamo visto e 
ascoltato.

Questo è ciò tornammo a raccontare nella nostra 
terra. 

Che i cammini di resurrezione sono aperti.
E che ci sono sempre testimoni di questo.
Che c’è un altro mondo possibile che è-già-tra-noi.
E che si tratta solo di riconscerCI in esso.
Perché si tratta... solo... di riconoscerLO tra noi.
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Rivoluzionare la spiritualità, via sicura verso il cambiamento sociale

L’attuale congiuntura internazionale, con gli op-
primenti problemi globali per far fronte allo sviluppo, 
alla crisi economica, finanziaria, sociale, ambientale 
che grava sul mondo e, conseguentemente, sulla 
nostra Abya Yala, richiede un nuovo approccio alla 
questione della spiritualità, che ci impone nuove sfide 
nella teoria e pratica contemporanea.

L’osservazione delle rivoluzioni liberali dei secoli 
XVIII e XIX mostra come le loro conquiste non com-
prendessero lo sfruttamento economico (doppio quan-
do si è femmine) nel quale si trovavano le donne1. 
Il carattere patriarcale, monogamico e individualista 
della famiglia capitalista produce funzioni e ruoli 
sociali determinati. Dapprima si poté trovare nella 
famiglia il padrone e la schiava, in seguito il borghese 
e la proletaria2, come riflesso dei rapporti sociali di 
dominatore/dominato, formatisi nel corso della storia 
con i diversi sistemi produttivi.

Comprendere la spiritualità dal punto di vista di 
genere3 e viceversa ci mette davanti a un cambia-
mento rivoluzionario, che permetterà di passare alla 
costruzione di una via verso equità/iniquità. Fin dal-
l’antichità, Platone considerava «che gli uomini sono 
guidati dalla ragione e le donne dall’emozione». Siamo 
quindi diversi sul piano biologico? Cosa siamo davanti 
alle diversità? Siamo, più che diversi o uguali, esseri 
umani e questo è il punto dal quale dovremmo partire 
sulla via verso la trasformazione sociale.

Procedere verso la costruzione di una società equa 
comporta il provare rispetto verso gli esseri umani, 
cosa possibile solamente se si costruiscono relazioni 
umane basate sull’amore. Questo vuole dire essere 
portatori di una grande misura di spiritualità, ossia 
cambiare i rapporti di potere che considerano l’uomo 
come essere pubblico, forte, procacciatore delle risor-
se per la famiglia, dominatore, colui che non piange, 
non ha paura, si veste di blu come il cielo che è im-
menso e dà capacità al mondo, che gioca in strada e 

ha l’ultima parola. La donna significa la sfera del pri-
vato, che è la casa, l’essere fragile, debole, delicato, 
colei che è responsabile di allevare ed educare i figli e 
le figlie, si veste di rosa e si mette gli orecchini fin da 
piccola per segnare il suo ruolo nella società.

Il mondo in cui viviamo ha bisogno di esseri 
umani che abbattano i muri dell’individualismo e 
dell’egoismo, che seminino giardini e spargano se-
menti di solidarietà e amore in un trasferimento dalla 
questione individuale verso quella sociale. La pratica 
della spiritualità è un esercizio profondamente umano, 
che rende le persone sensibili alle emozioni della loro 
epoca, e per questo nessuno può essere estraneo a ciò 
che gli accade intorno.

Non emoziona forse veder un animale qualsiasi 
che ne accarezza un altro, veder crescere una pianta 
da un seme che innaffiamo, ammirare due anziani che 
si innamorano, andare a lottare e difendere i diritti 
delle masse popolari, concepire un figlio o una figlia 
e formare una famiglia, godere di un’aurora e sentirci 
parte dell’universo per fronteggiare la solitudine? Le 
nostre vite sono spinte dalla spiritualità, che dob-
biamo convertire in azioni coscienti e quotidiane per 
non negarci l’un l’altro l’opportunità di emozionarci, 
di avere timori e lottare per vincerli, di sbagliare, di 
essere dolci, solidali, che si sia uomo o donna, adole-
scente o anziano, credente in Dio o no.

Lottare per l’equità è dare battaglia a partire dal-
la spiritualità, comprendendo che la contraddizione 
antagonistica non si sviluppa fra gli uomini e le don-
ne, ma si trova nelle relazioni sociali che noi stessi 
costruiamo e dalle quali riproduciamo stereotipi che 
definiscono rapporti di potere; e ciò allo scopo di 
riprodurre il potere egemonico del capitalismo.

Quello che in questo momento spinge a riflettere 
entro i limiti del razionalismo e dello spiritualismo 
è la visione cosmica indigena, che può contribuire a 
conformare la visione della società a quella cui dob-

Articolo premiato  al Concorso di
«Prospettiva di genere 2012»

Marilín Peña Pérez
Santiago de Cuba

«Nasciamo maschi e femmine e ci trasformiamo in uomini e donne». 
Simone de Beauvoir *
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Secondo numero collettivo di Riviste Latinoamericane di Teologia!
Nel 2011, per il secondo anno consecutivo, la Commissione Teologica Latinoamericana della ASETT, Associazione 

di Teologi del Terzo Mondo, ha organizzato un «numero collettivo» delle riviste di teologia del Continente. Nel 2010 il 
tema è stato «l’urgenza ecologica planetaria». Nel 2011« I cinquant’anni del Concilio Vaticano II», che si celebra nel 
2012. In questo numero compaiono i contributi delle seguenti riviste:CHRISTUS, Messico; SENDEROS, San José; ALTER-
NATIVAS, Managua; LA ANTIGUA, Panamá; FRANCISCANUM, Bogotá;VÍNCULUM, Bogotá; SPÍRITUS, Quito; PÁGINAS, Lima; 
VOZES, Petrópolis; VIDA PASTORAL, Buenos Aires; ACCIÓN, Asunción; ENSAYOS TEOLÓGICOS, Asunción; Cuadernos OBSUR, 
Montevideo; SOLERIANA, Montevideo; HORIZONTE, Belo Horizonte.

Sia il numero collettivo del 2010 sull’«urgenza ecologica» che quello del 2011 sul «Vaticano II oggi» possono essere 
scaricati da: http://Comision.Teologica.Latinoamericana.org

biamo tendere, basata sul rispetto verso la natura, il 
rafforzamento della famiglia ben oltre i legami di san-
gue, intesa come tutti noi, uomini e donne che abi-
tiamo il mondo e che formiamo una famiglia ampliata, 
e al ben vivere4, che significa vivere in armonia con la 
Pachamama, «affinché noi non le stiamo sopra come 
chi domina, bensì al suo interno come chi convive con 
essa»5, in contrapposizione al vivere meglio sinonimo 
di consumismo, dell’avere più degli altri, compreso ciò 
di cui non abbiamo bisogno ma che è di moda.

Intendere l’universo, la società, il comportamento 
di uomini e donne nell’ora attuale secondo la pro-
spettiva di genere non cambierà il mondo, tuttavia ci 
apre una nuova fase nella lotta di classe; per questo è 
necessario e urgente creare un modello di educazione 
che sia liberatorio, emancipatore, includente, equo, 
che tenga conto della formazione di soggetti portatori 
di spiritualità, come vaccino contro l’insensibilità e la 
mercificazione, e dei valori che sono promossi mante-
nendo l’essere al massimo livello. Qualsiasi progetto 
di emancipazione dovrà contenere come elemento 
primario nuove forme di rapporti intersoggettivi che si 
prefigurino e diffondano su una via verso una società 
basata sulla giustizia.

Mi torna ora alla memoria mia nonna, quando 
pregava con le parole di Gesù che sono diventate 
proverbio e parte del sapere popolare cubano: «Non 
di solo pane vive l’uomo»; certamente oggi la spiri-
tualità è un cammino verso il cambiamento sociale, in 
cui i nostri corpi siano guidati dalla ragione ma con 
l’emozione.

Più che discorsi, nella pratica abbiamo bisogno 
di creare processi di sviluppo umano che generino 
prospettive dal cuore, dalla ragione sensibile, dall’af-
fettività, dalla fede in Dio o in un mito, da, con e per 
l’amore; così ci preserveremo come specie, tutti del 
regno animale e figli della Natura.

Note:

* Combattiva scrittrice francese (1908-1980). La sua 
opera può essere punto di partenza per l’analisi del pro-
blema di genere.

1 Nel suo articolo La donna e la politica (Variedades, 
1924), José Carlos Mariátegui imposta il problema della 
democrazia borghese esclusivamente maschile. Le libertà, 
i diritti e l’uguaglianza giuridica che si ottennero durante 
il processo della Rivoluzione Borghese escludevano perma-
nentemente le donne. Un esempio di questo è il fatto che 
la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino è un 
complesso di leggi dettate da una prospettiva maschile.

2 Silvio Costas nel suo libro La Comune di Parigi e le 
donne rivoluzionarie sostiene che la famiglia individuale 
moderna si fonda sulla pura schiavitù domestica, più o 
meno dissimulata, della donna e la società moderna è una 
massa le cui molecole sono le famiglie individuali. Oggi, 
nella maggioranza dei casi, l’uomo ha il compito di guada-
gnare i mezzi di sussistenza e gli alimenti per la famiglia, 
e questo almeno nelle classi meno abbienti; tutto ciò gli 
conferisce una posizione preponderante che non ha biso-
gno di essere privilegiata specificamente dalla legge. Nella 
famiglia l’uomo è il borghese, la donna rappresenta in se 
stessa il proletariato (pubblicato in Kaos en la Red, 2008).

3 Che è comprendere la costruzione culturale che do-
mina i rapporti sociali fra sessi, razze, fedi, orientamenti 
sessuali e che attribuisce ad alcuni potere sopra gli altri 
(nota dell’autrice).

4 Ben Vivere, nella visione che gli indigeni hanno del 
cosmo, equivale a rispettare la Pachamama, la Madre Ter-
ra, capace di dar vita e cure a tutti i suoi frutti. Per questi 
motivi nelle comunità la donna è posta nel suo giusto 
valore ed è presente in tutte le attività orientate alla vita, 
alla prole, all’educazione e alla rivitalizzazione della cultu-
ra. I membri delle comunità indigene considerano la don-
na come base dell’organizzazione sociale, perché trasmette 
ai suoi figli il sapere della sua cultura.

5 Boff, Leonardo: Piste per una nuova visione ecologica 
e spirituale, in Agenda Latinoamericana 2010, pagina 116.
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Punto d’incontro

Carissimi fratelli di Koinonía, caro José Maria: 
sappiate che non sono credente, però devo dire che 
sono sempre stato d’accordo con i vostri valori, i vostri 
principi, quelli di Gesù, del Regno. Mai potreste imma-
ginare il dolore che ho provato per la morte di Comblin. 
Uno dei libri più utilizzati secondo me nel periodo 
della dittatura, nel 1982, è stato Il Potere Militare in 
America Latina. L’ho letto e riletto mille volte; è tutto 
sottolineato... Con esso ho incominciato a conoscere il 
caro José. Con esso ho iniziato ad avere fede nell’ Esse-
re Umano... Provo molta tristezza. Vi abbraccio

Juan Gatica Amengual, Santiago del Cile.
gatica_amengual@hotmail.com

L’Agenda Latinoamericana, risorsa importante nel 
feedback del nostro impegno di fede. Siamo migranti 
membri della Libreria del Popolo – Progetto Calpulli, nel 
borgo di San Bernardino, California. Il nostro impegno 
di lavoro si focalizza nell’appoggio, nell’educazione e 
nella organizzazione della comunità migrante. Abbiamo 
iniziato il nostro progetto di solidarietà e di lavoro con 
una comunità ecclesiale di base dal 1974. A causa di 
questioni di rifiuto e problemi con la gerarchia eccle-
siale, abbiamo deciso di creare un’associazione civile e 
continuare il nostro lavoro da questa base comunitaria, 
il nostro impegno con la giustizia e il diritto.

Da più di tredici anni stiamo utilizzando l’AGENDA 
LATINOAMERICANA come uno strumento continuo di 
educazione. Nella realtà che viviamo come migranti 
siamo privi di spazi di riflessione che alimentino real-
mente la nostra fede e la nostra pratica sociale.

Nel programma di educazione e abilitazione dei 
membri della nostra equipe di lavoro, abbiamo utilizza-
to questa agenda per la riflessione e le analisi sociali. 
Ci riuniamo mensilmente per fare la lettura corrispon-
dente usando il metodo di: vedere, giudicare, agire e 
celebrare.

L’AGENDA LATINOAMERICANA è stata una finestra 
aperta verso il resto del continente e ci unisce nel 
mantenere la visione della problematica che affron-
tiamo come popolo di Dio, ci collega con le lotte e 
le sfide che affrontiamo e nello stesso tempo ci dà le 
possibilità di apportare il nostro granello di sabbia per 
quei cambiamenti che dobbiamo fare da questa trincea 
in cui ci tocca lottare affinché la giustizia, la dignità e 
la pace fioriscano nel nostro continente.

Rosa Martha Zárate, San Bernardino, California, EEUU
rosamarthazm@hotmail.com

Fino a un anno fa abbiamo trasmesso un Program-
ma Radiofonico (che si diffondeva in più di 120 Radio 
Comunitarie latinoamericane), intitolato: «Vangelo e 
Realtà» (probabilmente quest’anno, a partire da Ma-
ggio 2011 tornerà a trasmettere). Per il suo lavoro, 
utilizzava molto materiale di «Vigil» dell’Agenda Lati-
noamericana, L. Boff, il Vescovo Hesayne, etc. Anche 
il materiale di José Ignacio López Vigil, Koinonía e 
dei compagni di «Fede e Allegria Paraguay», di ALER e 
della OCCLAC.

Mariano Ledesma, San Pedro, Santiago del Estero
parroquiasanpedrosgo@yahoo.com.ar

Koinonía mi ha cambiato la vita, ora vi racconto. 
Grazie a un sacerdote amico siamo venuti a conoscenza 
dell’Agenda, in quel momento cominciavamo ad accom-
pagnare i catechisti nelle conferenze prebattesimali 
nella parrocchia per aiutarli.

Attraverso le letture, sia dei commentari alle letture 
di ogni giorno e specialmente delle domeniche, e del 
materiale che viene offerto in biblioteca, siamo riusciti 
ad approfondire la nostra fede e ci siamo aperti a un 
altro cristianesimo possibile. A tutt’oggi gran parte 
delle nostre letture sono teologiche e ci sentiamo mol-
to più sicuri nella nostra fede e nel nostro ruolo come 



catechisti. Io personalmente mi vedo differente come 
persona, il mio modo di vedere il mondo e di vedermi 
nel mondo è molto cambiato.

Quindi grazie di cuore. Ed ora siamo noi altri che 
mettiamo alla portata delle persone che ci si avvicina-
no allo scopo di approfondire la loro fede, le pagine di 
Koinonía.

Alice Mendez, Uruguay, alice.embrujo@gmail.com

Sono un vecchio lettore dell’Agenda, credo che 
sia stato negli anni ’90 in Nicaragua quando scoprì 
questa meravigliosa forma di sentirmi accompagnato 
ogni giorno! Ne ho viste molte plastificate sopravvi-
vere sotto le piogge della montagna... Quindi sarà un 
privilegio inviarvi questo testo con una proposta per il 
2012. Fraternamente.

Thierry Deronne, Venezuela
teletambores@yahoo.fr

Abito nella città di Juiz de Fora, Minas Gerais, 
Brasile. Ogni anni riceviamo 50 copie dell’Agenda Lati-
noamericana che acquistiamo perché abbiamo un grup-
po di riflessione in cui studiamo ogni testo dell’Agenda. 
Quest’anno, a causa di una serie di problemi e dimenti-
canze, non ci sono arrivate, ed inoltre non siamo riusci-
ti a comprarle perché l’edizione brasiliana era esaurita.

Abbiamo provato a prenderla da internet, per poter 
dibattere e studiare i testi, ma siamo riusciti a trovarla 
solo in inglese. Non sarebbe possibile metterla a dispo-
sizione pubblica in internet in portoghese?

Sarebbe proprio un dispiacere non poter lavorare su 
questi testi di grande qualità e che tanto contribuisco-
no alla nostra crescita e a quella delle persone con le 
quali lavoriamo.

Nel 2010 abbiamo studiato ogni testo, e continuia-
mo con questa agenda del 2010 anche perché coincide 
con il tema della Campagna di fraternità brasiliana 
del 201. Per favore, permetteteci di accedere ai testi 
dell’Agenda in portoghese. Grazie

MaLourdes Evangelista Braga, Juiz de Fora, Brasil 
malueb@yahoo     .
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Imprescindibile per essere aggiornati sugli 
avanzamenti della teologia della liberazione nel suo 
aprirsi ai nuovi paradigmi dell’attuale pensiero mon-
diale. Di seguito i libri pubblicati:
1. *ASETT, I volti del Dio liberatore I, EMI 2004.
2. John HICK, La metáfora del Dios encarnado. 
3. *ASETT, I volti del Dio Liberatore II EMI 2005.
4. Faustino TEIXEIRA, Teología de las religiones. 
5. *José María VIGIL, Teologia del pluralismo religio-

so, Borla, Roma 2008.
6. *ASETT, Per i molti cammini di Dio III, Pazzini 

2010.
7. Alberto MOLINER, Pluralismo religioso y sufri-

miento ecohumano (su Paul F. Knitter). 
8. ASETT, Por los muchos caminos de Dios, IV. 
9. R. FORNET-BETANCOURT, Interculturalidad y religión.
10. *Roger LENAERS, Il sogno di Nabucodonosor o 

la fine di una Chiesa medievale, Massari, 2009.
11. Ariel FINGUERMAN, La elección de Israel.
12. Jorge PIXLEY, Teología de la liberación, Biblia y 

filosofía procesual. 
13. ASETT, Por los muchos caminos de Dios, V.
14. *John Shelby SPONG, Un cristianesimo nuovo 

per un mondo nuovo, Massari, Bolsena (VT) 
2010.[1ª edizione esaurita in 3 mesi].

15. Michael MORWOOD, ¿Jesús es Dios? 
Si veda il prezzo di ogni libro e della collana 

completa, l’indice, il prologo, alcune recensioni... 
Possono anche essere acquistati in formato digitale 
a metà prezzo... in: http://tiempoaxial.org

I volumi 1, 3, 6, 8 e 13 formanno la nota serie 
«Per i molti cammini di Dio», che coniuga la teolo-
gia della liberazione con la teologia del pluralismo 
religioso, con l’apporto di più di cinquanta teologhe/
gi latinoamericani, dell’Asia, Africa e Nord America. È 
pubblicata anche in Itala, ed in altre tre lingue. Si veda:

http://tiempoaxial.org/PerIMoltiCammini
http://tiempoaxial.org/PorLosMuchosCaminos
http://tiempoaxial.org/AlongTheManyPaths
http://tiempoaxial.org/PelosMuitosCaminos

Responsabili di questa serie sono, nella ASETT:
http://Comision.Teologica.Latinoamericana.org
http://InternationalTheologicalCommission.org

cOllana «tiempo axial»
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I promotori dell’edizione italiana

Un’Agenda «compartida»
Il Gruppo America Latina della Comunità di S. Angelo di Milano conosce l’Agenda Latinoamericana da molti anni, 

ben prima di trovarsi coinvolto nell’avventura di curarne l’edizione italiana. Ai nostri occhi è sempre apparsa come 
uno strumento collettivo, comunitario, un supporto per la nostra riflessione, che ci ha accompagnato nel tempo. Ci ha 
aiutato a individuare i temi fondanti per le nostre scelte quotidiane, sia individuali che di gruppo, e nell’accompagna-
mento alle comunità latinoamericane. 

Ogni anno l’Agenda affronta argomenti che sono alla radice del nostro vivere e ne approfondisce le implicazioni 
spirituali, etiche e concrete, dando ragione della speranza e delle prospettive possibili della comunità umana.

Per questi motivi, insieme a Josè María Vigil, auspichiamo che diventi, ancora di più, uno strumento condiviso, 
perché tutti coloro - gruppi, associazioni, movimenti - che si riconoscono nella metodologia latinoamericana, che sono 
interessati ai temi che l’Agenda sviluppa, che sono accomunati da un impegno di solidarietà con l’America Latina, se lo 
desiderano, partecipino e collaborino per la sua pubblicazione e diffusione. 

È un cammino aperto. Chi volesse unirsi a noi, per il futuro, può scrivere a: thomare@tin.it

• Il Gruppo America Latina è parte della Comunità di S. Angelo di Milano che, insieme al sostegno a movimenti popo-
lari e comunità in America Latina e Africa, è impegnata nella diffusione di una cultura di pace, nella promozione di attività 
con anziani malati cronici, in iniziative per i diritti dei minori nel mondo, per l’integrazione culturale e umana delle madri 
straniere nella nostra città, in progetti di finanza etica, microcredito tra comunità e consumo critico.

Il gruppo è nato nel 1976 per rispondere ad una richiesta di accompagnamento e solidarietà ad comunità del Brasile. 
Nel 1992 la relazione di scambio e sostegno si è ampliata a El Salvador. Da un anno il gruppo sostiene un’Associazione di 
Malati di AIDS nella Repubblica Democratica del Congo e promuove iniziative di sostegno ai movimenti di difesa dell’ac-
qua in Centro America.

In America Latina e Africa il gruppo appoggia progetti in cui riconosce finalità di educazione e formazione, animati 
da referenti locali che, insieme alle comunità del luogo, individuano bisogni e metodologie volte allo sviluppo comunitario, 
in una prospettiva di conoscenza reciproca, fiducia e condivisione delle esperienze. 

Sant’Angelo Solidale Onlus / Sede Legale: Via Marco d’Agrate,11 – 20139 Milano / santangelosolidale@tiscali.it 

• ADISTA, bisettimanale di informazione su politica e realtà religiose è nata nel 1967 come frutto della spinta al 
rinnovamento ecclesiale seguita al Concilio Vaticano II. Dissenso e fermento sono forse i poli che sintetizzano meglio la 
vocazione dell’agenzia, da sempre attenta alle minoranze religiose e politiche nella società, alle minoranze nella maggio-
ranza e a quelle fuori di essa, a tutte quelle voci non allineate al coro a cui non viene data voce (o viene tolta). Adista 
pubblica ogni settimana un numero di notizie sul precipitato politico degli eventi religiosi e un numero di documenti, con 
testi, dossier, rassegne stampa, per cogliere le ragioni correlate e complesse dell’ecosistema religioso e sociale. Una volta 
al mese, al posto del numero «verde», viene pubblicato «Contesti», testi inediti in Italia tradotti dalle più autorevoli rivi-
ste internazionali.

Direzione e Amministrazione: via Acciaioli, 7 - 00186 Roma / ☎ 06/6868692 / www.adista.it / info@adista.it

• L’Associazione S.A.L. Solidarietà con l’America Latina ONLUS è un organismo di solidarietà e cooperazione inter-
nazionale, nata nel 1997 dall’unione di alcuni giovani romani sensibilizzati da esperienze di viaggio, condivisione e volon-
tariato vissute in Italia e soprattutto in America Latina. Da allora realizza numerose iniziative di solidarietà, educazione 
scolastica e animazione del territorio: a Roma, in Italia dove svolge percorsi di educazione, campagne di sensibilizzazione 
e lavoro di rete con altre associazioni e in America Latina, dove accompagna e finanzia piccoli progetti di promozione 
umana, educazione e sviluppo comunitario in Argentina, Bolivia, Brasile, Cile, Colombia, Ecuador, El Salvador e Messi-
co. I progetti, completamente autogestiti dalle realtà locali, sono visitati e verificati periodicamente dall’Associazione. Le 
visite sono poi occasione di viaggi/esperienze offerte ai giovani come opportunità di incontro e conoscenza della realtà 
latinoamericana. L’Associazione è inoltre impegnata in attività di scambio e animazione con e per le comunità di migranti 
latinoamericani presenti a Roma.

S.A.L. Via Franco Sacchetti, 133 / 00137 Roma ☎ 347.8236976  info@saldelatierra.org / saldelatierra.org 
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• Il Gruppo di Volontariato «Solidarietà» è composto da persone singole e da genitori adottivi sensibili ai problemi 
dei bambini, degli adolescenti e dei paesi in via di sviluppo. Attraverso la sezione adozione reale, il gruppo opera per dare 
una famiglia ad ogni bambino in situazione di reale abbandono e per essere un punto di riferimento per le adozioni nazio-
nali e internazionali o per il mantenimento agli studi dei bambini nei Paesi in via di sviluppo. 

Il Gruppo di Volontariato «Solidarietà» opera per superare la divisione tra nord e il sud del mondo e per favorire un 
nuovo ordine economico internazionale attraverso: il sostegno a distanza, progetti di sussidiarietà e cooperazione inter-
nazionale, mostra mercato di prodotti artigianali del Sud del mondo. Favorisce in Basilicata la creazione di nuovi gruppi di 
giovani volontari e ospita periodicamente i referenti stranieri per dare informazioni ai sostenitori circa i progetti e favorire 
la sensibilizzazione di nuovi. V.le Dante 104 / 85100 POTENZA ☎ 0971.21517 / gruppovolontariatosolidarieta.org / gruppo-
sol@tiscali.it 

• La Famiglia Missionaria Comboniana da anni si prende a cuore in Italia della realtà dei giovani, accompagnandoli 
in un percorso di spiritualità e prassi missionaria denominato GIM (Giovani Impegno Missionario). Non è un movimento, è 
semplicemente un pezzo di cammino condiviso, a partire da alcuni pilastri:

* Parola di Dio, riletta con gli occhi dei poveri e di chi è ai margini
* accompagnamento personalizzato, per non camminare da soli
* informazione critica, senza lasciarsi ingabbiare da chi oggi «decide cosa pensare» impegno concreto con i poveri, per 

sporcarsi le mani non solo a parole ma in «relazione» con il desiderio di accompagnare il giovane alla scoperta di ciò che 
Dio, a partire dalla propria vita, dalla storia, dal confronto con il Vangelo, gli sta dicendo, quindi verso un discernimento 
vocazionale. Materiali, piste di riflessione, campagne, approfondimenti dal sud del mondo, testimoni di pace e resistenza, 
contatti, si possono trovare nel sito curato interamente da giovani volontari, ormai al suo ottavo anno di vita: www.giova-
niemissione.it.

• Libreria dei popoli. Da oltre vent’anni il Centro saveriano ha fondato la Libreria dei Popoli in cui è possibile trovare 
il meglio della produzione editoriale specializzata nelle tematiche della mondialità, dei rapporti Nord-Sud, della letteratura 
indigena, di spiritualità e nuovi stili di vita, biografie di testimoni, favole dal mondo, religioni e dialogo...

Sono disponibili più di 15.000 titoli di numerose case editrici, non facili da reperire attraverso i normali canali di 
distribuzione. Ha un rapporto privilegiato con l’editrice EMI. E’ possibile mediante un motore di ricerca sfogliare il catalogo 
completo dei libri e degli audiovisivi presenti in libreria. Il sito viene aggiornato ogni mese.La libreria assicura un servizio 
di ordinazioni online e di spedizione puntuale e celere.

Via Piamarta, 9 • 25121 Brescia • tel. 030 3772780 • fax 030 3772781 • libreria@saveriani.bs.it

• AMISTRADA, costituitasi nel 2001, appoggia il MOJOCA (Movimiento de Jóvenes de la Calle) movimento autogestito 
dei ragazzi di strada a Città del Guatemala, fondato nel 1996 da Gérard Lutte, affinché diventino cittadini responsabili, de-
cidano del proprio destino e contribuiscano alla costruzione di una società più giusta. Inspirandosi all’amicizia liberatrice, 
al protagonismo dei giovani e al rispetto dei sogni di ogni persona, offre ai giovani:

• nella strada: interventi di igiene, salute, alimentazione, alfabetizzazione, organizzazione
• nella casa dell’amicizia: scuola elementare al mattino e laboratori professionali al pomeriggio.
• nella casa 8 marzo: ospitalità a giovani donne, molte con bambini, che si preparano alla vita indipendente.
• nella casa degli amici: ospitalità a ragazzi che si preparano alla vita autonoma.
Via Ostiense 152/b - 00154 Roma / 333 4640336 / +39 3342185468 

• Costituitasi sotto il patrocinio dei Missionari della Consolata, l’Associazione Impegnarsi Serve Onlus svolge attività 
di cooperazione e di educazione alla interculturalità, ispirandosi ai principi cristiani di solidarietà e di sviluppo integrale 
dell’uomo, perseguendo finalità di solidarietà umana e sociale.  L’associazione si sviluppa intorno a  diverse attività:

• Campagne, Mostre e Convegni  in Italia, tra cui ricordiamo “Nos existimos”, “Aids: rompiamo il silenzio”, “Popoli 
indigeni in Amazzonia: presente e futuro dell’umanità”.

• Progetti educativi scolastici interculturali su coca e AIDS che partono dalla conoscenza di una realtà diversa.
• Animazione persensibilizzare alle situazioni di bisogno e finanziare progetti di solidarietà in Africa e America Latina.
• Viaggi di conoscenza ed esperienze in missione in Brasile, Colombia, Kenya, Tanzania, Congo, Mozambico, Etiopia...     
“We & Creation” una diversa prospettiva è il nuovo progetto dell’associazione su ambiente, sviluppo comunitario, inter-

cultura, per far conoscere culture diverse e il loro modo di rapportarsi con l’ambiente e di vivere le relazioni tra individui.
www.impegnarsiserve.org – info@impegnarsiserve.org / Sede legale: C.so Ferrucci 14 - 10138 Torino / ☎ 338.4109362 ❑
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